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La Rassegna entra oggi nel quarto anno della sua vita mo- 
desta, ma forse non inutile del tutto. Non ha fatto programmi 
neir esordire, né crede necessario farne adesso, quando ormai agli 
studiosi sono noti i suoi intendimenti e i criterj. Ma dacché, 
inopportunamente a veder nostro, si è voluta rinnovare la con- 
troversia sul metodo nello studio e nelP insegnamento delle let- 
tere, a noi piace, per cominciamento ed auspicio della nuova 
annata, riferire alcune notevoli considerazioni in proposito, che 
il nostro collega e principale cooperatore Francesco Flamini, 
chiamato ad insegnar in Padova la Letteratura italiana, pro- 
nunziava il df 16 del corrente mese tenendo in quel celebre Ateneo 
una prolusione, ch'ebbe il plauso del pubblico scelto e numeroso. 



Quando io leggo o ascolto i lamenti ispirati a più d*uno da nero pes- 
simismo, flulle attuali condizioni della critica italiana, quando al nuovo ca- 
rattere da essa in quest* ultimo quarto di secolo assunto veggo attribuita 
anche la fìacctiezza della nostra produzione letteraria, due malinconiche ri- 
flessioni, o Signori, mi accade ogni volta di fare: penso quanto poco fra noi 
il cosi detto gran pubblico si dia briga d*aver chiara e piena notìzia di quanto 
può ridondare a maggior lustro della nazione; rimpiango quelle scissure fra 
gli studiosi, che pur nel campo delle lettere ~ come, in quello della poli- 
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tica, le ire di parie — fanao posporre la carità di patria al vantaggio in- 
dividuale. 

Come? Gli stranieri ammirano ravviamento scientifico preso fra noi dagli 
studj letterari: in poco più di venti anni l'Italia è riuscita a svincolarsi in- 
teramente da una critica ciarliera, accademica e vuota, che, rinnegando i 
canoni del metodo induttivo (pur trionfante nelle scienze esatte), s'industriava 
di stabilire a priori postulati speciosi, sui quali fondava poi, cervellotica- 
mente, chimerici cdifìzj; e non solo questo, ma si è formata, essa Italia, una 
cultura superiore e vasta, profonda e originale: e noi intoniamo piagnuco- 
lando il confiteor o il miaerere? Son ventanni, appunto, da che il massimo 
fra i nostri poeti viventi scriveva: * C'è la critica storica da portare intorno 
"ai nostri classici; c'è la storia di tutta la nostra letteratura antica e mo- 

* derna da fare; c'è da fare la storia del nostro popolo...; c'è innanzi a 

• voi tutto un gran lavoro^ necessario a una nazione che intenda rinnovarsi ,. 
Or siamo giusti. Quanta e quanto faticosa ed util parte di questo lavoro 
invocato da Giosuè Carducci, si può dire compiuta! Quante, in breve spazio 
di tempo, scoperte, edizioni, illustrazioni di testi! Che miniera di notizie ne'ven- 
tisei volumi del Giornale storico della letteratura italiana, sapientemente 
diretto da Francesco Novati e Rodolfo Renier! Vedete l'antica nostra poesia 
volgare. Essa non è pili V Eldorado dei critici avidi d'esumazioni letterarie. 
Ogni giorno se ne fruga qualche ripostiglio; ogni giorno qualche anello, che 
si disperava di poter rintracciare, giova, dinigginito, a far ricomporre la ca- 
tena delle forme letterarie; ogni giorno, quasi, esce in luce alcun novo ver- 
seggiatore, che da secoH si stava o appiattato fra cimelj magnatizj, o rin- 
cantucciato nelle centurie dell'antico custode dell'Arcadia. 

La cagion vera o, almeno, la precipua cagione di quel pessimismo, io ve 
la dirò: essa sta nella imperfetta e torta idea che molti hanno cosi del mi- 
nistero della critica, come del fine e dei limiti proprj all'insegnamento let- 
terario superiore. non pretenderebbe taluno, ancora, da chi siede qua su 
veder fissata la ricetta dell' ** elegante „ del "commendevole,, come a' bei 
tempi in cui, imperanti gesuiti e scolopj. la Retorica del padre Soave (non 
dico già la Poetica d'Aristotile), imponeva nelle scuole le pastoie all'imma- 
ginazione e il capestro al sentimento? Non udiamo noi sovente (e pur da 
valentuomini versatissimi in altri rami di studj) lamentare che a questa o 
a quella cattedra di lettere nei nostri Atenei non sia chiamato il novelliere 
Tizio, il drammaturgo Caio, il poeta Sempronio; dai quali soltanto (e non 
da noi critici ed eruditi poverelli) può l'Italia aspettarsi quei poeti, dramma- 
turghi, novellieri, onde ha tanto bisogno, e onde essi soli (non già noi) pos- 
siedono il segreto di fabbricazione? 

È necessario dunque, Signori e giovini egregi, che c'intendiamo bene. Che 
cosa è doveroso richiedere, che cosa è lecito ripromettersi dal docente uni- 
versitario di letteratura itaHana? 

Non le speculizioni ^e\V eatetica. Altro è richiedere che il critico, il quale 
COSI svariala dottrina dee possedere per esercitar l'officio suo, non sia ignaro 
anche del movimento e progresso delle idee estetiche in Europa, segnata- 
mente nella patria del K.iuL; altro è pretendere che, insegnando, egli invada 
un campo non proprio, col rischio di perdersi in logomachie. All'estetica, il 
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posto che le spetta fra gì' insegnamenti del ramo filosofico: noi studiamo, 
lasciate da banda le teoriche, la letteratura in se stessa. 

Ciò posto, è chiaro, che T insegnamento delle lettere italiane comprende 
(né pili né meno) la somma delle elaborazioni a cui può, per parte dello 
studioso, essere oggetto T opera d*arte: somma, non sintesi o fusione; che, 
pur illuminandosi scambievolmente, queste elaborazioni od operazioni per- 
mangono fra loro distìnte e aventi ciascuna un proprio fine. Benedetto Croce 
le ha definite cosi: l.** esposizione dell'opera; 2.* sua valutazione estetica; 
*ò,^ storia dell'opera stessa (genesi, peripezie, fortuna, biografia dell'autore, e 
via dicendo). 

Dato all'insegnamento un àmbito cosi fatto, ognuno vede come vengono 
naturalmente a cessare quelle divergenze di metodo, che tanto male hanno ar- 
recato in questi ultimi tempi agli studj. Non esiste, non può esistere che come 
efletto di un malinteso, ovvero come pretesto a polemiche estra-scien tifiche, 
un dualismo di scuole! Dovere nostro è cosi l'esporre con senso d^arte la 
contenenza d'un' opera e ricercarne la storia, come il ponderare equamente 
il valor suo. L'indagine erudita e l'analisi estetica, compenetrandosi, senza 
chimicamente combinarsi in un quid novi, s'illuminano: volte allo studio dei 
grandi, giungono, sorrette dalla psicologia, a svelarci la essenza e la ragione 
dei capolavori ; esercitate sulla turba dei piccini, cooperano alla conoscenza 

di certe malattie dello spirito o depravazioni del gusto, e ci additano i pre- i 

cursori e gli epigoni de' capolavori medesimi. Coli' aiuto della dottrina sto- j 

rica schiverete le sirti del giudizio soggettivo; ricercando il modo di con- ' 

cepire, di sentire, di vivere d'un popolo in una età, riuscirete in qualche I 

parte a ripensare e risentire, e quindi a gustare, ciò che la fantasia ispirò 
a un poeta di codesta nazione e codesta età, anche se al tutto disforme dalle 
idee d'oggi. | 

Della necessità di accoppiare in tal modo l'analisi estetico-psicologica I 

con la ricerca erudita, già queir acuto spirito di Francesco De Sanctis si era 

reso conto, e non ne tacque: ma per natura inclinato alla parte speculativa { 

della critica, ei si restrinse ne' suoi scritti quasi sempre a una disamina del- \ 

l'opera d'arte intesa a coglierne il pensiero animatore. In essa riuscì insu- 
perabile ; e non sono piccoli i nostri debiti di riconoscenza verso di lui per 
il colpo mortale recato alla vecchia retorica tutta formole e precetti. Ma le 
figure de' suoi quadri letterarj mancano di sfondo; sol de' grandi scrittori e 
delle grandi opere avendo egli cura, perché soltanto su quelli e su queste 
è possibile esercitare l'analisi estetica, sfugge al suo esame tutto ciò che 
nell'arte non è creazione di uno scrittore, ma lavoro di popolo, impersonal 
creazione dello spirito nazionale. D'onde nella sua Storia della letteratura 
italiana, la imperfetta nozione e dei caratteri generali di ciascuna età e dello 
svolgimento delle forme poetiche; d'onde, per noi, la necessità di non dis* 
giungere le intuizioni del suo metodo, a volte divinatorio, da quei canoni 
di trattazione scientifica, che i popoli più colti d'Europa seguono da tanti 
anni e senz' ombra di dubbiezze, sia nel campo della filologia classica, sia in 
quello della filologia romanza. 

Ed ecco in che modo è da procedere nell' esplorazione e illustrazione d' un 
periodo di storia lettararìa. 
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In primo luogO; è d*uopo procurarsi la conoscenza diretta di tutta la pro- 
duzione letteraria, a stampa e manoscritta, di tale età ; senza lasciarsi fuor- 
viare, mai, dalla pretesa di por la mano sopra ad incogniti capolavori. Poi, 
di tal produzione giova cogliere i caratteri più rilevati; usando di tutti i 
sussidj che ci somministra la storia del tempo, civile, artistica, filosofica. Scen- 
dendo quindi ad uno studio particolareggiato delle forme letterarie, conviene 
ricercarne le mutue relazioni e T anteriore svolgimento. Gosf si avrà modo 
di raggruppare in manipoli quella caterva d' oscuri scrittori, verso la quale 
a torto si affetta il più superbo disdegno da taluni, i quali non intendono, 
o fingono di non intendere, V affìnità del nostro metodo con quello del na- 
turalista, cui parrebbe ridevole — bene ebbe a dire il Renìer — la noncu- 
ranza per le pianticelle umili e per gl'insetti brutti o piccini. E tale rag- 
gruppamento è più che necessario. Però che, se da un lato non si può 
revocare in dubbio V utilità dello studio dei minori riguardati nel loro com- 
plesso, nel quale appunto, ed esclusivamente, sta la ragione insieme e la 
misura dei grandi, a quel modo che pur nella storia civile la ragione e la 
misura dei più importanti avvenimenti è da cercare nella somma dei fatti 
giornalieri, rivelatrice di costumi e d'idee: d'altra parte, ci sembra parimente 
indiscutibile, che il consacrare uno studio a ciascun poetastro o prosator 
dozzinale, e il produrne per le stampe l'intiera mercanzia letteraria, sia un 
abusare dell'altrui pazienza e, spesso, un recar vasi a Samo e nottole ad 
Atene. Sol quando un po' al disopra della turba di * questi sciagurati che 
" mai non fur vivi , ci avvenga d'imbatterci in taluno, il quale — pur non 
essendo riuscito ad attingere i fastigi dell'arte — presenti nondimeno ancor 
oggi una sua propria e caratteristica figura, a lui volgeremo la nostra spe- 
ciale attenzione, per l'immagine (se non altro), che ei ci porge assai piena, 
dei modi e caratteri della letteratura del suo tempo. Tale, per citar un esem- 
pio, l'autore dello Scherno degli Dei, Di tutto un poco ha scritto costui!... 
Tutto discretamente, borghesemente, senza forzare, mai, i cancelli dell'aurea 
tnediocritas. E l'arte del Secento è per l'appunto cosi. Le forme letterarie 
che avean dispiegato il rigoglio della loro fioritura a tempo del Bembo o 
del Tasso, serbavano, tra il giallore autunnale, un fil di verde; ma quanto 
vizze e grame! Percorrendo i versi innumerevoli usciti dalla penna di Fran- 
cesco Bracciolini (da quelli in fuori del suo poema eroicomico, forma non 
gualcita dall'uso né contaminata dall'abuso), ci par di sentire come uno 
scricchiolio di foglie secche accartocciate. 

Ma con quali criteij son da studiare e questi scrittori di mezzana leva- 
tura e i grandissimi? 

Non dall'aspetto storico soltanto, si anche dal psicologico. Determinati 
con dottrina gli elementi costitutori de' loro scritti, ricercato con cautela donde 
tali elementi derivino, è pur necessario rendersi ben conto dell'intimo pro- 
cedimento genetico degli scritti stessi. E su questo ci preme insistere. Poi- 
ché, a forza di sentir parlare oggidì di fonti letterarie, potrebbe alcuno esser 
tratto a ravvisare nei frutti dell'ingegno umano quasi nuli' altro che il ri- 
sultamento d'una meccanica aggregazione di elementi varj; senza tenere in 
quel conto eh' è d' uopo la parte sostanziale che in essi hanno sempre e il 
pensiero e 1' animo e la tempra dello scrittore. 



i 



DBLLA LBTTERàTORA TTACtANA % 

ti docente di lettere, dunque, ha da esser storico e psicologo. E non basta. 
Dev*essere critico; anzi critico principalmente. Considerata T opera dello 
scrittore rispetto alla storia, cioè come frutto di un determinato ambiente, 
consideratala rispetto all'autore, cioè come parto d'un determinato ingegno, 
dovrà esaminarla rispetto all'arte, in quanto ogni opera letteraria in vario 
grado è opera d'arte. E qui davvero ai parrà la sua nobilitate ! Che il giu- 
dizio dovrà essere, non pur del tutto obiettivo, ma illuminato da cognizioni 
profonde quanto estese nel campo delle discipline storiche e filosofiche, da 
una lunga quanto razionale esperienza d'osservazioni e raffronti. Solo in 
grazia di tali cognizioni, di tale esperienza, se note all'universale, potrà aver 
corso ed autorità esso giudizio : relativo (intendiamoci) pur sempre, poi che 
l'arte vien giustamente definita ' la espressione piena ed efficace dell' tn^ 

* resaante ,f e l'interesse varia da persona a persona, da età a età, da re- 
gione a regione; ma accettabile da quanti accomuni tra loro un'affinità di 
gusto derivante dalla retta educazione cosi del senso artistico come del sen- 
so storico. — Del senso storico. Non poco importa educarlo! Fate di rivi- 
vere con l'immaginazione presso un popolo, in una età: e a poco a poco 
diverranno interessanti per voi anche documenti letterarj di quel popolo e 
di quell'età per ogni altro tediosi; a poco a poco le condizioni storiche, sot- 
tentrando alla realtà umana come contenuto della rappresentazione artistica, 
vi faranno anche apparire questa meno imperfetta. — Ed è bene. Purché 
tuttavia, non si varchino quei confini, fuori dei quali nequit consistere rectum. 
Troppo oggidf, in grazia del caratteristico, ééiV interessante appunto, ci afifret- 
tiamo a chiuder un occhio sui difetti che han tolto ad un'opera letteraria 
l'ammirazione dei più; troppe rivendicazioni ha tentate il secolo che tra- 
monta, le quali non sopravviveranno. La qualità d'un contenuto non dee 
farci dimenticare la rappresentazione di esso, nella quale l'arte veramente 
risiede. • Capisco; — giudiziosamente scriveva un compianto collega nostro, 

• il Ganello — un pero di giardino non è pili uno spino selvatico, e il bo- 

• tanico troverà questo più normale di quello. Ma noi consumatori troviamo 

* più saporite le frutta del pero, che non quelle dello spino ,. 

Ognun vede, quanto difficilmente una sola persona potrebbe estendere 
uno studio condotto col metodo che siam venuti esponendo, a tutto un pe- 
riodo di storia letteraria. È adunque provvidenziale quella partizione e di- 
stribuzione del lavoro illustrativo, che, con tacita intesa degli studiosi, s'è 
venuta facendo da venti anni. Cosi le più diverse attitudini son messe a 
profitto per la costruzione del desiderato edificio: e n'ha già poste le fon- 
damenta una serie di monografie, ben più utili di quei lavori sconfinati, in- 
tessuti di vacue generalità e fioriti d'immagini, che trionfavano un tempo 
nelle scuole italiane. 

Con questo non intendo io d'affermare, che nel nostro ordine di studj 
• sian oggi tutte rose! Molto c'è tuttavia da correggere, molto di nuovo da 
tentare. L'indagine comparativa delle letterature moderne, che, grazie al 
Cielo, vien prendendo piede anche in Italia finalmente, sta a voi dinanzi, o 
giovini, campo vastissimo. Fenomeni letterarj importanti, come ad esempio il 
secentismo, non si spiegano senza di essa. M'udrete quest'anno parlare di 
Serafino dell'Aquila, gran pirotecnico nell'estremo Quattrocento della corte 
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apollinea. Orbene: la generazione che in Italia soffiava entro a tutte le trombe 
della fama il nome suo, e sul suo sepolcro versava (r immagine è degna 
delFuomo!) torrenti di pianto e d'inchiostro, non è forse su per giù la 
medesima che in Francia riconoscea pontefice dei sacerdoti delle Muse il 
buon Crétin, e crogiolavasi in mezzo ad una tropical vegetazione di fleure- 
tons, rondeaux, cai^tels, e d' ogni maniera di bisantini tours de force di ver- 
sificazione ? 

Per ultimo, è desiderabile, che si ponga un freno allo sminuzzar sover- 
chio degli argomenti in monografie, nocivo alla distribuzione di luce e d' om- 
bra nei quadri letterari che vogliam dipingere; e che, riservando agli adepti 
del cenacolo le briciole, tutte le persone cólte sian chiamate a cibarsi del 
bel candido pane. Fuor di metafora, lasciamo a quelli la mierologia delle 
dissertazioni ; a queste destiniamo i volumi che assommando e coordinando 
i risultamenti della scienza purgati dalle cervellotiche ipotesi, sgombri dalle 
minuterie pedantesche, presentino sotto la vera luce le opere dell'arte no- 
stra, — Le minuterie pedantesche. All'erta, o giovini, contro il loro contagio! 
Se r hanno financo i problemi della matematica, con maggior ragione potrà 
dirsi aver la sua eleganza la critica letteraria. Cercatela, più ancora che nella 
forma (la quale pur vorrei sempre limpida insieme e viva), nello studio di 
evitar le tautologie e quel lusso d'erudizione, eh' è una continua taccia d'igno- 
ranza inflitta a chi legge. 

Da quanto son venuto esponendo sarà apparsa Tidea ch'io vagheggio 
della perfetta critica letteraria. Studiare e sentire l'opera d'arte; spinger lo 
sguardo fuori di casa nostra; l'analisi della parola, la notomia del periodo 
non proporre come fine, sf usar come mezzo, tanto per iscrutare, col lu- 
me della filosofia, la ragion d'esser dei capolavori nel duphce rispetto della 
creazione e dell'associazione ideologica, quanto per gustarne, guidati dal sen- 
timento estetico, la perfezione; l'ardore dell'indagine accoppiar con la se- 
renità del giudizio ; saper spigolare pazientemente ov' altri ha già mietuto e 
saper accumulare noi medesimi nuova mèsse; saper andare pedestri, guar- 
dinghi, e saperci lanciare, con magnifica audacia, ai fastigi, donde la vista 
abbracci più vaste regioni della storia dell'arte e del pensiero : tutto questo 
est in votiSy sol tutto questo può condurre ad arricchir la patria letturatura 
di libri di critica scevri da qualsivoglia preconcetto, fondati sui fatti, ma 
taH da tener nel dovuto conto le idee, lontani dalle soverchie minuzie del- 
l'erudizione e dalle audacie della critica induttiva. 

E i benefici efifetti d' una critica letteraria di tal natura non possono non 
essere risentiti pur dalla odierna produzione letteraria. Gioverà al presente 
artistico uno studio del nostro passato artistico condotto con tali criterj. Il 
vedere come gli antichi rappresentassero, insieme con la realità delle cose 
e delle impressioni, anche il modo come queste ultime nacquero e si coor- 
dinarono, gioverà all'arte modernissima, che, incapace di offrirci il fenomeno 
nella sua sintesi, si contenta di presentarlo in un dato momento e da un 
certo aspetto. Ed anche da più altri malanni potrà guarirci lo studio, inteso 
come noi l'intendiamo, della letteratura nazionale. Importa della nuova ge- 
nerazione formare ed affinare il gusto, né a ciò può alcuna cosa sovvenirci 
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meglio che il patrimonio estetico delle generazioni trascorse. Importa, o giovini, 
che compiate a vantaggio di voi slessi e della patria, la vostra educazione 
morale e civile; e nulla vi potrà giovare a tale intento meglio degli studj 
severi: purché a dissolverne il gelo rechiate l'ardore dei vostri vent'anni, 
purché, sereni e fidenti e concordi, lavoriate non alla conquista di un grado 
e di un emolumento, ma alla disinteressata ricerca del vero, all'incremento 
delle cognizioni scientifiche. 

Cosf, se saprete tender bene T orecchio agli eclii del passato; se i dispersi 
miti e le immaginazioni popolari proseguirete di gente in gente, di regione 
in regione; se nei capolavori dell'ingegno imparerete con industre sagacia 
a sceverare ciò eh' è creazione di un individuo privilegiato da ciò che è 
espressione del sentimento di un popolo e di una età; se v'addestrerete a 
combattere, al lume della ragione, il pregiudizio cicco, e al lume della scienza 

l'inveterato errore ; anche lo spirito vostro s'inalzerà; dal fatto storico 

risalirete alla legge che lo governa, scoprirete l'immanente per entro al con- 
tinuo trasmutarsi delle forme o parvenze; — e, col rinvigorirsi del pensiero, 
sentirete in più spirahil aere sollevato anco l'animo; diventati più dotti, 
sarete pure (eh' è tanto più necessario!) migliori 

Angelo Solerti. — Vita di Torquato Tasso, — Torino, Loescher, 
1895, Voi. 3 in 8.°: I.^ di piigg. XIV-883 con 10 facsimili, 3 
piani e 30 illustrazioni: II.° di pagg. XVIII-543; III.° di pagg. 
218 con 4 medaglie e 20 ritratti. 

Frutto di dieci anni di assidue ricerche e dMncessante lavoro, 
questa nuova vita del Tasso scritta dal prof. Solerti non solo per 
copia di fatti ben documentati si sostituisce alle anteriori, ma 
dovrebbe pur anco annullare la leggenda, che a poco a poco si 
è sovrapposta al vero, riguardo ai casi miserandi del cantor di 
Goffredo, e alle loro cagioni. Se non che, siffatto resultato è più 
difficile e più lento a conseguirsi, e troverà vivo ostacolo nella 
forza tenace della tradizione e nella repugnanza a surrogare ad 
un idolo della fantasia la nuda realtà storica. C'è ancora per l'aria 
tanto romanticismo, che ci vorrà senza dubbio tempo e fatica 
perché al Tasso immaginario, vittima dell' amor suo verso una 
principessa e chiuso in carcere da uno spietato tiranno, sottentri 
il Tasso vero, vittima principalmente di se stesso, del proprio tem- 
peramento e dei tempi in che visse, ed effettivamente privo della 
ragione. Non che tutto ciò, almeno in qualche parte, non fosse stato 
già da altri intuito, e specialmente in questi ultimi anni, da critici 
del valore dello Cherbuliez e del D'Ovidio, e da scienziati illustri, 
quali il Verga e il Corradi: ma certo è che la leggenda resisteva 
tuttavia ai colpi che le venivano diretti, e ninno poi ne aveva 
dimostrato la fallacia cosi efficacemente come ora fa il Solerti, 
con abbondanza, — che qualche volta potrebbe dirsi soverchia, 
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se non sì trattasse di nn tema tanto controyerso — di prove e di 
doenmenti, coi quali egli s^ae il poeta in ogni passo della sua 
travagliata esistenza. 

Abbiamo parlato di « leggenda >; ma nel caso nostro conver- 
rebbe adoperare il plnrale, tanto ogni anche men rilevante episodio 
della vita del Tasso è diventato via via nn tessuto di favole. Rechia- 
mone qualche saggio. Si era detto, sulla fede del Manso, cui dava 
credibilità Tesser stato amico e mecenate del Tasso, ma nel nome 
del quale ci s^ imbatte ogni qual volta si tratti di notizie o non 
vere o esagerate, che la dimora del poeta in Francia era stata 
per luì una trionfale accoglienza cosi per parte della Corte come 
dei letterati : ed anche il Serassi, tanto cauto di solito e accurato, 
ci aveva creduto. Il Solerti distrugge tutti gli aneddoti accumu- 
lati specialmente dai biografi francesi, facendo notare la brevità 
del soggiorno, che altri allungava, e provando che il poema, il qua- 
le sarebbe stato la cagion prima di quelle onoranze, era allora 
appena abbozzato, sicché solo quattro anni dopo ne fu compiuta 
la tessitura (1, 144 e segg.). Cosi anche afferraavasi che il Con- 
siglio della città di Bergamo si fosse adoperato presso il Duca 
per ottenere nel 1586 la liberazione del Tasso dal carcere; e il 
Serassi, bergamasco, aveva, per falso amor di patria, attribuito a 
coteste pratiche la maggiore e definitiva efficacia suIT animo di 
Alfonso. Invece, coir esame di documenti d'archivio, il Solerti 
dimostra che T affare non fu mai trattato dagli anziani berga- 
maschi, e che riscrizione romana, desiderata dair Estense, e che 
sarebbegli stata offerta per indurlo alla grazia, gli era stata ri- 
messa già fin dal 1561 (1, 484 e segg.). Quest'episodio, egualmente 
onorevole al Comune, al poeta e al Duca, il quale avrebbe concesso 
a concittadini, o quasi concittadini del Tasso, quel che aveva 
negato ad altri più potenti, non è altro che una favola inventata 
dagli amici per compassione del prigioniero, e da lui creduta, ma 
che non ebbe mai fondamento di verità o principio di esecuzione. 

Più nota e accreditata è la leggenda dell'amore del poeta per la 
principessa Eleonora: prima cagione, per diffusa credenza, di ogni 
sua sventura. Il Solerti, dopo averne additate le origini, la segue 
passo per passo nel suo svolgimento, ne scopre i varj atteggia- 
menti e le aggiunte successive, non che le falsificazioni colle 
quali si tentò di maggiormente confermarla. Egli fa vedere come 
la prima allusione all' essersi il poeta « innamorato in luogo per 
< altezza disdicevole alla sua condizione » e per tal causa aver egli 
perduto libertà e ragione, si trova in un'ode di Bartolommeo del 
Bene, fiorentino ma dimorante in Francia, e in un tempo in che 
non se n'ha ancora nessun sentore in Italia (1, 378 e segg.). Soltanto 
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nel secolo appresso, se ne rinviene menzione nelle biografie tas- 
sesche del D'Alessandro e del Manso, che paragonarono il destino 
del Tasso a quello di Ovidio, e T ultimo di essi aggiunse a conferma 
qualche citazione dal Canzoniere del poeta: se non che, il Solerti 
prova che il sonetto, ove ad una Eleonora si allude, e che co- 
mincia Rose die Varie è del Guarino, e Taltro Quando Vaìba si 
ìevaj è ben del Tasso, ma diretto a Laura Peperara. Tuttavia, il 
Manso, ricordando le tre Eleonore della Corte estense e discutendo 
di qual di esse fu il Tasso innamorato, propendeva, forse per ri* 
spetto cortigianesco, non verso la principessa, ma verso una sua 
damigella di tal nome. Ad ogni modo, il linguaggio suo era cosi 
ambiguo, che in Italia il fondamento dell'erronea credenza fu 
la testimonianza del Manso, e d'allora in poi le fantasie si sbrigliaro- 
no. Un romanziere, il Brusoni, narrò poi che un bacio, per impeto 
subitaneo, dato da Torquato ad Eleonora in presenza di Alfonso, 
fosse cagion prima della prigionia, avendolo il Duca benignamente 
interpretato per segno di pazzia: vennero poi i poeti, e in ispecie 
i romantici, che della le^g^nda s'imr)adronirono, la svollero, rab- 
bellirono, e le diedero autorità e popolarità (I, 845 e segg.). Ma- 
lamente ad esercitare su tali ric<*rche la critica si adoperò ai df 
nostri il Kosini, arani^ttendci T amore, ma congetturando che il 
Tasso per ordine del Duca fosse stato costretto a fingersi pazzo. 
Sopraggìunse anche un falsario, il conte Alberti, fabbricando 
su questo fondo erroneo documenti, che furono bensì in giu- 
dizio riconosciuti apocrifi, ma che valsero anch'essi a ribadire 
una fiaba, la quale troppo sorrideva alle accese fantasie e ai 
cuori gentili. A dimostrarne l'erroneità si adoperarono il Guasti 
specialmente e il Campori: l'esame minuto e coscienzioso del 
Canzoniere fatto ora dal Solerti e le buone ragioni addotte da 
lui, ritolgono in modo definitivo alla principessa estense quanto 
troppo frettolosamente o sofisticamente le era stato in quello 
attribuito, e lo restituiscono ad altre donne: alla Peperara, alla 
Bendidio, alla contessa di Scandiano, ad una Isabella o Olimpia. 
Ad Eleonora d'Este nel ricco canzoniere tassiano spettano in prò* 
prio soltanto quattro sonetti ed una canzone: e le allusioni che 
nelle rime altri trovò al nome di lei, o non la riguardano o sono 
falsificazioni. Cosi, della favola, che tanti cuori ha commosso, che 
ha fatto piangere tanti occhi, particolarmente femminili, che ha 
ispirato o gonfiato la voce di tanti rimatori e drammaturghi ita- 
liani e stranieri, non resta pili nulla, salvo il compiacimento chd 
il Tasso dovette avere di esser lodato da Eleonora pel suo valor 
poetico, e in Eleonora quello di possedere nella Corte ferrarese 
un poeta e cavaliere di tanto grido. Ma questi sentimenti di ser- 
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vitd ossequiosa da un lato, di benevolenza dalP altro non oltre- 
passarono mai i termini lor proprj; non certamente da parte 
della principessa, ormai non più giovane, e che tutte le testimo- 
nianze contemporanee ci attestano fredda d'indole, preoccupata 
con giusta ragione della propria salute, positiva e non punto 
romantica: non da parte del Tasso, troppo assorto da un lato nella 
composizione del poema, troppo dall'altro attento a mantenere 
la condizione sua in quella Corte, e nell'indole cauta del quale, 
come nel temperamento, portato più alla voluttà che all'amore, 
nulla si scorge che possa far supporre essersi egli lasciato an- 
dare a un sogno cosi superbo, a un affetto cosi sconsigliato e 
senza speranza di riuscita. Anzi è curioso il notare che l'amore 
occupa nella vita reale del Tasso men luogo assai ed ha minore 
intensità e costanza, che non si creda generalmente. Egli «tesso 
lo disse: 

Spioto da qnel desio, che per natura 

Oli animi muove ai dolci e lieti amori. 

Molto donne tentai, di molti i cori 

Molli trovai, rado alma a me fa dora. 
Par non fermai giammai la stabil cnra 

In saldo oggetto, ed incostanti amori 

Furo i miei sempre, e non cocenti ardori. 

Soltanto per divina virtù d'artista il Tasso ha saputo nel poema 
rappresentare efficacemente l'amore, allontanandosi in pari modo 
dalla crudità dei classici antichi e dall'idealità dei primi poeti 
italiani, incarnandolo in forme viventi di personaggi, che rispon- 
dono anche al sentire moderno; e quanto alle Rime^ ciò che le ispira 
è piuttosto la galanteria cortigiana e cavalleresca, che non un 
sentimento possente dell'anima, che tutta la invada e la padro- 
neggi. 

Se la dimostrazione del Solerti su questo particolare riesce ad 
esuberanza provata, non altrimenti accade per l'altra, che riguarda 
la natura dell'infermità alla quale Torquato andò soggetto, e che 
fu veramente uno squilibrio intellettuale. La qual cosa era chiara 
abbastanza ai contemporanei, che ne lasciarono testimonianze 
in parte note, e per una parte cospicua ignote, ma consegnate 
in carte di uso privato o in corrispondenze diplomatiche, che 
il Solerti ha ora raccolte e pubblicate. Ma a poco per volta il 
vero si era obliterato per pietà reverente all'infelice, e per diffi- 
coltà di conciliare scientificamente la pazzia coli' operosità in- 
tellettuale, varia e molteplice, di che il Tasso die prova, in versi 
e prose, in poemi e tragedie e trattati filosofici, durante cotesto 
periodo. Anzi via via, come accade, il vero dovette appiattarsi e 
dissimularsi per tema del comune sentimento, che repugnava a 



DELLA LETTERATURA ITALIANA 11 

riconoscere la pazzia nel cantore della Gerusalemme, Si arrivava 
bensì ad ammettere ch'ei fosse stato sotto il dominio di una qualche 
preoccupazione malinconica, prodotta da legittime cagioni, proba- 
bilmente di cuore, e aggravata e prolungata dalla malvagità degli 
uomini; e a nulla valeva che il Tasso avesse ripetutamente e mi- 
nutamente descritto i fenomeni da lui provati, che erano sufficienti 
a determinare la natura del male, né che earli stesso riconoscesse 
qualche volta di esser < reputato matto da altri e da sé stesso », 
Ma tutto quello che ei dice di sé, o si sa per altra via sul conto 
suo, induce nella certezza che lo sventurato fosse fuor del sen- 
no. La ferma credenza nella virtù malvagia di un beveraggio 
somministratogli o in una malia gettatagli addosso per arte di 
fattucchieri, o anche nell'opera malefica del diavolo, di fantasime, 
di folletti, che gli scombuiavano le carte o glie le rubavano; la 
diffidenza verso gli amici e la mania di credersi perseguitato; la 
moltiplicità e varietà dei malori ond'egli sì duole; il timore di 
esser eretico e dannato, e il dubbio sulle verità morali e sui pre- 
cetti della fede, che spesso lo assalivano; T instabilità delle voglie, 
che lo faceva errare qua e là e desiderare ora una vita d'ozio ono- 
rato e comodo nella Corte, ora invece il raccoglimento e la pre- 
ghiera in un cenobio, non senza però sognare prebende ed ufficj 
ecclesiastici; le lamentele continue rivolte a mezzo mondo sup- 
plicando < grazia dai re, giustizia dai ministri, benevolenza dai 

< parenti, liberalità dai padroni, fede e carità dagli amici »; il suo 
vagheggiare come suprema felicità il « non far nulla » pur essendo 
insieme «adulato dagli amici, servito da' servitori, accarezzato 

< da' domestici, amato dai padroni, celebrato da' poeti, mostrato 
« dal popolo a dito »; il pretender dal papa la scomunica contro 
i suoi oflfensori; la dimenticanza della propria dignità nel chieder 
istantemente e umilmente doni, di coppe e bacini e saponette e 
calze e canditi, e sussidj in danaro, che gli venivano concessi 
«a poco a poco » perché non li sparnazzasse; il vender in ricam- 
bio lodi in versi, e quest'abbassamento morale congiungere col- 
l'alterigia del voler onoranze da gentiluomo secondo l'etichetta 
spagnola; la prontezza all'ira e al furore e alle percosse contro 
nemici e amici, — e « le pugna » senti piil volte il Costantini 
(1,477); — il contegno irreverente e sconcio dinanzi a donne, 
anche alla presenza delle principesse (I, 14*i); il pavoneggiarsi 
e darsi a spettacolo per le vie (I, 7G2) e nelle brigate (II, 323): 
tutto ciò, ed altro, attesta, pur troppo, che il misero aveva smar- 
rito l'intelletto, e denota le varie forme della pazzia: sicché lo 
giudicava rettamente il granduca Francesco de' Medici, rispon- 
dendo alle replicate offerte di servizio, col dire « non parergli a 
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« proposito di pigliar matti in casa (II, 450), » e cosf anche Ber- 
nardino Baldi non errava intorno al suo stato, scrivendo che 
« non basta per esser savio il discorrere delle cose « di Aristotile 
« e il far dei sonetti (I, 373) ». Non sempre, come osserva il Solerti 
(I, X), è da fidarsi di ciò eh' éi narra nelle sue lettere, scritte sotto 
l'impulso del male e dei diversi atteggiamenti che assumeva entro 
di lui, ma il grido che disperato erompe in una di esse: «io 
« sono nulla, io so nulla, io posso nulla, io voglio nulla (I, 588) », 
dà pur troppo la più vera immagine del vuoto che a un certo 
momento erasi fatto in quell'anima, della rovina intellettuald 
a che era pervenuto, del terrore che lo invadeva quando gettava 
uno sguardo scrutatore nell'intime profondità dell'esser suo. 

Caso di profonda compassione è questo del Tasso; ma se è forza 
riconoscere quello ch'ei fu e accogliere le sentenze di illustri 
psichiatri, fra i quali i compianti Verga e Corradi (I, 861), non 
è facile ritrovare le vere ragioni, che determinarono la pazzia. 
Furono senza dubbio complesse e varie, e probabilmente vanno 
recate molto addietro: anzi convien credere che trovassero al loro 
erompere una predisposizione nel temperamento, nonché nei casi 
della famiglia e della gioventù. Finito poi il poema, che era stato 
opera di lunga e faticosa preoccupazione mentale, subentrato al 
bollor della creazione l'opera fastidiosa della revisione e le bat- 
taglie coi censori, o pedanti o spigolistri, già cominciano i primi 
accenni del male, alimentato dall' artificiosa vita cortigiana, e dai 
sospetti più o men fondati d'invidia e animosità in quanti lo at- 
torniavano, finché scoppiò nel modo che tutti sanno e fu necessario 
rinchiuderlo. E l'aver ciò fatto ripetutamente — è bene prenderne 
nota — ad un tenerissimo e provvido amico del Tasso, il padre An- 
gelo Grillo, parve « piuttosto pietà che rigor di principe (1, 391) ». 
Ma la commiserazione dovuta all'infelice, non porta a dover dir 
spietato e tiranno il Duca. Veramente non è da invidiare la sorte 
che toccò all'Estense, divenuto, senza voler suo né sua colpa, di 
mecenate ch'egli era, carceriere del poeta. Egli lo fece assiduamente 
curare, ricorrendo alla scienza del tempo e ai rimedj o empirici 
o strani ch'essa prescriveva, né lo privò della sua vista (1, 262), 
ch'egli ardentemente bramava, né gli vietò di uscire dalle mura 
del carcere, e vagar per la città o frequentar la Corte (I, 399), 
sebbene nuove e maggiori stravaganze rendessero necessario re- 
stituirlo allo squallore di S. Anna: né quando fuggi, ei fu avverso 
al ritorno suo in Ferrara. Ma una causa molto plausibile di 
sorvegliarlo e non permettergli di allontanarsi da Ferrara, pri- 
mamente additata dal Corradi, ed ora confermata dal Solerti, 
stava neir accusare che il Tasso faceva di eresia, non solo se me- 



DELLA LETTERATURA ITALIANA 13 

desimo, ma anche altri, e specialmente il primo ministro del Duca, 
e chieder perciò di esser esaminato dall'Inquisizione e venir 
anche posto ai tormenti. Il Duca, feudatario ecclesiastico e fi- 
glio di Renata, protettrice degli eretici, che tanto aveva dato 
da fare al marito, era guardato con certo sospetto dalla Curia 
romana; e poiché il misero insisteva in cotesta sua fantasia e 
voleva esser condotto davanti l'inquisizione di Roma, da si debole 
e vano principio poteva, come ad Alfonso ^scriveva l'inquisitor 
ferrarese, col quale il Tasso si era aperto, nascere « qualche fab- 
« brica fastidiosa (I, 259) ». Troppo util cosa sarebbe stata alla 
Curia, avida del possesso, che pochi anni dopo le venne alle mani, 
se un uomo di tanto nome, beneficato dal Duca e suo cortigiano, 
l'avesse accusato di fomentare o tollerare l'eresia e coltivarne i 
germi nel palazzo e nel dominio, e se egli stesso, il Tasso, mostrasse 
nello spirito sconvolto e negli strani discorsi, i mali effetti delle 
perniciose dottrine circa la fede, inoculate in lui dalla dimora in 
Ferrara. Non v'era perciò soltanto nel Duca durezza d'indole o 
alterigia di « padrone » offeso; ma non ingiusto timore, che lo 
faceva porre in guardia contro un pericolo, che per insania del 
misero, sovrastava a lui, alla città, alla dominazione estense.^ 

Assentendo pienamente alle conclusioni a cni giunge il So- 
lerti nel suo lungo lavoro, e facendo plauso all' acume col quale 
egli ha condotto una indagine cosf difficile e, diciamolo pure, non 
piacevole né simpatica a farsi, aggiungiamo che qua e là avremmo 
desiderato ch'ei procedesse con mano un poco più delicata e leg- 
gera e con qualche maggior artificio o accorgimento di forma. 
Cosf, a proposito delle relazioni fra il Tasso ed il giovine Orazio 



1 Lo Cherbnliez, DeU'art. che or ora citeremo, (diadica piatioato Beveramente li Duca 
neUe sue relaeioni col Tosso, né noi vorremo difenderlo ad oltranza : ma ci par soverchio 
accusarlo di poca simpatia veno l'infelice e di mancanza di compassione, quando è evidente, 
come abbiam detto, che lo fece curare e assistere, che lo ammise alla sua presenza e in corte, 
sebbene non dovesse mai esser soddisfatto dolle proprie larghezze, dacché 11 Tasso colle ano 
lettere gli levava contro mezzo mondo, e mentre chiedeva come suprema grazia di esser riam- 
messo al servizio estense, faceva pratiche consimili con altri principi, rivali del Dnca. Co- 
noscendo dalla storia l'indole cnpa di Alfonso, resa più cupa ancora dal presagio della ca- 
duta della sua famiglia, non ci dobbiamo meravigliare se non fosse tenero col poeta: am- 
bedue del resto erano uomini colle loro imperfezioni, e fu sfortuna per l'uno e per l'altro 
trovarsi nelle relazioni in che gli pose la sorte. Quando poi, recato il noto passo di una 
lettera del Duca: « gli è caduto (al Tasso) in immaginazione che noi volemmo farlo morire, 
«nonostante sempre l'abbiamo e visto volentieri (^ accarezzato, potendosi credere che 
«quando avessimo avuto tale fantasia, sarebbe stato assai facile I* esecuzione >, Io Cher- 
bnliez aggiunge: « £b quoi!, ponvait lui dire le Tasse, vous y avez donc peuse? »,dobbiam 
dire che da quelle parole, che sono un vanto di principe assoluto, di padrone^ come usava dirsi 
allora, non ci sembra potersi dedurre ch'egli aves.se pensato a far morire il Tasso, ma 
piuttosto il contrario ; non era vero, cioè, come il Tasso immaginava, che avesse voluto 
ucciderlo: bensf, e questo poteva ben credersi, che Io avrebbe potuto se ci avesse mai 
pensato. Non sono parole, del resto, di un santo: ma di un principe italiano del XVI seoolo. 
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Ariosto, non bisognava, a parer nostro, correr tanto, come ha 
fatto il Solerti, prima in uno speciale articolo (Giorn. Stor. Leti. 
Ita!,, IX, 431), poi in una pagina della Vita (I, 248). Certo nella 
lettera inedita ivi arrecata ci sono dei particolari un po^ scabrosi, 
ma se il poeta confessa di esser verso cotesto nipote del grand' epico 
non solo benevolo, ma amante, ei soggiunge anche « one3tissimo 
amante (II, 9)»; e pur ammesso il resto, quest'affermazione do- 
veva prendersi per tjuel eh' eli' è, e come suonai Cosf anche, 
quando riferendo un brano di lettera dell' agente ferrarese a 
Roma, che è questo: « Il Tasso, eh' è solito di farsi veder qualche 
€ volta passando per Banchi con la spada accanto, sabbato pas- 
« sandoci con una collana al collo, mentre che quelli che lo vede- 
« vano sogghignavano, anch' egli sorridendo mostrava di non esser 
« tanto fuori di senno, che non s' accorgesse d'esser tenuto dalla 
« brigata piuttosto per leggero che per savio (II, 347) », il Solerti 
traduce e parafrasa col dire : « con un sorriso sulle labbra, che 
« voleva parere acuto, ed era quello dell'ebete (I, 762) »; a noi 
sembra che la traduzione sia un po' grossolana e passi il se- 
gno, SI da urtare il senso del lettore. 

Ma queste imperfezioni, ed altre di composizione o di stile, 
provenienti senza dubbio in gran parte dal desiderio di far coin- 
cidere la pubblicazione dell'opera voluminosa colla festa del cen- 
tenario tassesco, potranno esser corrette in una futura edizione, 
che auguriamo all'autore e alle lettere nostre, come segno della 
meritata fortuna del lavoro. Forse, scrivendo, il Solerti era un poco 
troppo preoccupato degli avversarj, che avevan disconosciuto per 
cecità o voluto per deliberata volontà disconoscere quanto a lui 
emergeva chiarissimo: forse anche aveva dinnanzi alla fantasia i 
contraddittori futuri; e ciò diminuì in lui la necessaria serenità di 
spirito, sicché senza rendersene conto, riuscì talvolta per fino acre 
come un magistrato inquirente, anziché equanime come dev'es- 
sere un critico. Ma tutto ciò, ritornandovi sopra, potrà con lieve 
fatica esser emendato, rammorbidendo e temperando qualche giu- 
dizio, e più eh' altro qualche espressione. Lo Cherbuliez, giudice 
acuto, e per di più competente in materia, parlando nella Revue des 
deux mofìdes di quest'opera del Solerti ha pronunziato una sen- 
tenza, che noi accettiamo con piena convinzione: ce livre resterà. 
Si, esso resterà, se anche la^ rigida dimostrazione che il male del 



t In nna Interegsante pabbllcazione del prot Oddone Zknatti, Francesco Palrieio, Orazio 
Ariosto e Toupwto Tasso, a proposilo di dicci lettere del Patrizio finora inedite (Verona, Franchini; 
per nozze Morpurgo-Franchettl) le relazioni fra il poeta e il nipote del gran Ludovico sono 
ampiamenle trattate, e vi si tocca ancbe di questo punto, per concludere tuttavia, che daeaao 
• nuli' altro risulta che il ravvaloramento di una testimonianza intorno al rapidi progressi 
«dello Bqnilibrlo mentalo del povero poeta: nuli' altro (pag. 16) ». 
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Tasso non fu melanconia ma pazzia, a molti riuscirà ostica: se 
anche alla vaga leggenda debba ormai definitivamente sostituirsi 
la verità, non meno, del resto, tragica e pietosa. Gli animi gentili 
ne saranno egualmente, e forse più commossi perché l'aver per- 
duto il senso non è vergogna, ma sventura: quanto agli arcadi, 
che rimprovereranno al Solerti di aver distrutto quell'episodio 
lagrimoso, ei li lasci dire, ricordando la nota terzina di Dante 
sulla voce molesta nel primo grido, che poi lascerà vital nutrimerUo, 
E vital nutrimento è sempre il vero. 

Il Solerti ha proceduto nel suo lavoro colla scorta di un vivo 
amore al proprio soggetto e applicando con fermezza le norme e i 
criterj di quel metodo, che taluno, con arguzia poco felice, disse 
occuparsi di sapere quante serve avessero i grandi uomini, ma 
che, in realtà, studia, come fa il naturalista e l'antropologo, ciò 
che è, grande o piccolo che sia; perché ogni fatto o fenomeno 
nel mondo morale e intellettuale e nelle vicende della cultura, 
come nel mondo fisico, forma catena e serie, ed ha un valore suo 
proprio. Può altri, è ben vero, errare per difetto ottico, conside- 
rando il piccolo e transitorio come grande e permanente, e scam- 
biare il particolare coU'es^^enziale: ma ciò non è difetto del me- 
todo, bensì dell'infelicità di chi inesperto vuole applicarlo alla 
ricerca scientifica. Ninno però vorrà dire che il soggetto preso a 
trattare dal Solerti non fosse meritevole di studio, né disconoscere 
che pei molti e nuovi fatti da lui raccolti ed illustrati, egli non 
sia riuscito a darci del poeta grande ed infelice, una immagine com- 
piuta in ogni suo tratto e rassomigliante al vero. 

Alessandro D'Ancona. 

C. De Lollts. — Vita e poesie di Sordcllo di Goifo, — Halle, Nie- 

raeyer, 1890 (8.°, pp. VIII-:^26). 

Del più famoso dei trovatori italiani, di Bordello immortale 
nel poema di Dante, è da compiacersi abbia procurato l'edizione 
un italiano. Già nella Nuora Anioloipa dei primi mesi dell'anno testé 
decorso (fase, del 1.** febbraio e 1." marzo) il prof. De LoUis aveva 
sul trovatore mantovano pubblicato uno studio, di cui la Rassegna 
non mancò a suo tempo di far lodevole menzione, ed ora quel 
medesimo studio, corredato di maggior copia d'annotazioni che 
prima non avesvse, ricomparisce distribuito in due dei cinque ca- 
pitoli, preposti al testo delle poesie, nel libro di cui parliamo. Il 
quale non è da dubitare che sarà esaminato con la minuta di- 
ligenza che si merita nei periodici dedicati specialmente alla 
letteratura e filologia neolatina; qui dobbiara contentarci di darne 
un ragguaglio sommario, non senza per altro aver prima lodato 
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la molta emdizione nella storia civile e letteraria del sec. XIII 
codf d^Italia come di Proyenza, la larga conoscenza degli scritti 
elle 8^ attengono al soggetto preso a trattare, T acume e la dirit- 
tura di giudizio, che il De L. vi dimostra. Forse gli sarebbe gio- 
vato un po' più di pazienza a rielaborare la materia del suo di- 
scorso, sicché dalla folla dei particolari e delle considerazioni 
uscisse pid nettamente e con più rapidi tocchi delineata T im- 
magine dell'uomo e del poeta preso a studiare; e cosi facendo, 
egli, a cui pur non manca efficacia nell'espressione e franchezza 
e disinvoltura nel movimento dello stile, è da credere che qua e 
là avrebbe anche trovato di dover migliorare in alcuna parte 
r elocuzione, purgandola di certi neologismi, che sgradiscono an- 
che a chi non sia molto schifittoso in fatto di lingua. 

Dei cinque capitoli, ond'è composta, come abbiam detto, l'in- 
troduzione, il primo è dato alla vita del trovatore; la quale è ri- 
tessuta tenendo conto e dei documenti veri e proprj che in qual- 
siasi modo lo riguardano e degli accenni alla sua persona, che 
si lascian cogliere cosf nelle poesie di lui come in quelle di altri 
trovatori. Sordello nativo di Goito, a chi ne ricerchi la vita, si 
presenta per la prima volta verso il 1220 a Firenze, e, a quel che 
pare, come uno dei litiganti in una rissa accaduta nell'interno 
d'una bettola. Rimase in Italia fino al 1229, quando dovette uscirne 
per sottrarsi all'ira di Ezzelino da lui offeso, pare, nell'onore 
della sorella Cunizza; colla quale Sordello si sarebbe stretto in 
troppo intimi rapporti, secondo la ragionevole congettura del De 
L., in Treviso, e non subito dopo che, ad istigazione dei fratelli, 
l'aveva rapita al marito il conte Ricciardo di S. Bonifazio. Il 
ratto ad ogni modo non può aver avuto luogo prima del 1226 e 
non può essere avvenuto nel 1224, come opinava il Verci, in ciò se- 
guito dal più recente biografo 0. Schultz. Movendo da Treviso, 
Bordello prese la via di Provenza e varcati poi i Pirenei si recò 
in Spagna e Portogallo. Quando visitasse quest'ultimo paese non 
è ben certo: invece nelle poesie stesse di lui «s'han prove irre- 
« futabili dei suoi lunghi soggiorni in Provenza prima del 1235 > 
(p. 30). E di là dall'Alpe, dove specialmente si manifesta l'abi- 
lità e la sagacia del biografo nel tener dietro alle peregrinazioni 
del trovatore, questi rimase amoreggiando, poetando, prendendo 
parte a qualche atto pubblico accanto a signori e baroni, fino al 
1265: nell'autunno del qual anno fece ritorno in Italia, probabil- 
mente col grosso dell'esercito di Carlo d'Angiò. Secondo ogni vero- 
simiglianza prese parte alla battaglia di Benevento e il 5 marzo 
1269 (e questa è l'ultima notizia certa che si ha di lui) ebbe in 
dono dall'angioino cinque castelli dell'Abruzzo. 
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Nel secondo capitolo si vuol determinare il valore di Sordello 
come poeta. Per far ciò occorreva naturalmente non solo avere 
bene intese tutte quante le poesie di lui, ma conoscere anche 
assai da vicino i caratteri e le varie forme e maniere della poesia 
di Provenza, cognizione che il De L. mostra di possedere con sicu- 
rezza. Cosi egli, esaminando e raffrontando, può dirci « che non 
« ispetta a Bordello un posto singolare tra i molti trovatori che can- 
« taron di politica dopo gli avvenimenti della crociata Albigese » 
(p. 72), e che anche nei componimenti morali imita dagli altri, 
più di quel che inventi di suo (pp. 74-76). Invece, in qualcuno dei 
sirventesi personali, quelli cioè composti contro Pietro Bremon, 
« Sordello appar poeta d'indiscutibile originalità e di merito tut- 
«f altro che comune» (p. 76), mentre e come poeta d'amore ri- 
« discende al livello comune » (p. 77). Talché, conchiudendo, nel 
patrimonio lirico di Sordello « ravvisiamo in tutta la loro net- 
« tezza quelli che furono i tratti caratteristici dei trovatori pro- 
« venzali del secolo XIII, e furon poi in parte ereditati dalla lirica 
« di qua dall'Alpi: fu, ad ogni modo, già dai suoi contemporanei 
« considerato come un insigne rappresentante della poesia proven- 
ne zale che piegava al tramonto, e i suoi componimenti godettero 
«d'una certa popolarità» (pp. 85-86). 

Ricostruita la figura di Sordello nel suo insieme di avventu- 
riero e poeta, rimaneva a vedere « se e come s'accordi con quello 
« che piacque a Dante rappresentare nel suo Purgatorio » (p. 90); 
cosicché il terzo capitolo s'intitola dal Sordello dantesco; la cui 
figura « si conforma a quella di Sordello trovatore quale essa 
« emerge dal compiavto in morte di Blacas > (p. 91), e Dante deve 
essersi appunto ispirato a quel componimento, dice il De L., d'ac- 
cordo in ciò coi migliori interpreti del poema. Ed egli probabil- 
mente ebbe notizia delle avventure incontrate dal trovatore in 
Italia ; mentre sembra difiìcile che sapesse qualche cosa di quel che 
fu e divenne Sordello in Provenza (p. 96). La nota poi patriot- 
tica altamente squillante nell'episodio dantesco fu causa che Sor- 
dello diventasse un personaggio leggendario e romanzesco, che 
avrebbe dimostrato il suo valore nelle armi, massime nel difen- 
dere strenuamente Mantova contro Ezzelino. Il primo ad al- 
terarne in siffatta guisa le sembianze fu il mantovano Bonamente 
Aliprandi, il quale fini di scrivere la cronaca rimata della sua 
città v(Tso il 1414. Il racconto dell'Aliprandi, con più o meno di 
mutamenti, fu riprodotto da parecchi scrittori fino, può dirsi, ai 
giorni nostri, sebbene già dal secolo scorso il Tiraboschi ne avesse 
provata la poca o nessuna veridicità; ma non v'ha dubbio sul- 
r identità di Sordello trovatore con quello del Purgatorio, e con 
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quello anche di cui parla Dante nel De vulgari eloquentia in un 
luogo tutt' altro che facile a intendersi, probabilmente perché la- 
cunoso. 

Dei due ultimi capitoli, uno dei quali contiene l'esame dei 
manoscritti e dei loro rapporti, e l'altro studia la metrica sor- 
delliana, basterà, per la qualità del loro ar^romento, comecché 
sieno anch'essi minuti ed estesi, aver fatta qui soltanto la men- 
zione. 

Subito dopo l'introduzione i testi: ciò sono le due antiche 
biografie provenzali (il De L. a p. 14 cong«'ttura l' esistenza an- 
che di una terza, che sarebbe stata conosciuta da Benvenuto da 
Imola), trentanove componimenti lirici e uno didattico-morale, 
V euscnliamL'n (Vonor^ tutti quanti criticamente ricostituiti. Essi 
offrono la materia a molte note critiche ed esegetiche, in cui 
appare oltre che la cultura storica anche quella filologica del- 
l'editore; il quale ha poi opportunamente raccolto in un breve 
glossario i modi di dire mancanti, o registrati con difi'erente si- 
gnificato nel Lexique ronintì. In appendice sono stampati sedici 
documenti, quasi tutti inediti, in cui è fatta menzione di Sordello, 
e che sono tratti fuori da varj archivi d'Italia, di Francia, di 
Spagna. Leandro Biadene. 

COMUNICAZIONI. 

I MANOSCRITTI ITALIANI D* ALCUNE BIBLIOTECHE 

DEL BELGIO E DELL' OLANDA. 

(V. Hasaer/na, II, 242). 

D'autografi di personaggi vissati nel sec. XVII non vi ha davvero scar- 
sezza nella collezione Diederichs; ma tutto o pressoché tutte quelle vecchie 
ed ingiallite carte, dove la pomposa calligrafìa ricca di gbii'ìgori e svolazzi 
tradisce Tota gonfia e solenne, metton voglia d' «esclamare: Diviiiae miserae! 
In realtà a me nel rapidissimo esame che ne ho fatto, nulla, proprio nulla 
è caduto sott' occhio che francasse la spesa di venir ricopiato. Sian lettere di 
principi e di principesse o di cardinali e prelati, d'uomini di toga o di spada, 
quanto abbondano d'espressioni cerimoniose e risonanti, tanto si rivelano 
prive d'interesse per il contenuto loro all'indagine dello storico e dell'erudito.* 

Se dal diciasettesimo passiam invece al secolo seguente le cose mutan d'a- 
spetto; la povertà si cangia in ricchezza perfin soverchia, sicché ci vuol discer- 
nimento nell'elegirere tra i moltissimi documenti, o per l'uno o per l'altro verso 
notevoli, quelli che meritano d'esser sottoposti adesso ai lettori. Pressoché tutti 
coloro infatti i quali nel settecento e più particolamente nella seconda metà 



1 La più parto di quosH auto/rafl, tra cui v^haono lettere di molti principi delle 
case soTrane Medici, Este, (i(Hiza^:i, Fiirtieae, ecc., troTasi racchiusa nelle buste 2,4,5. 
Citerò di |).isHa??io audio ttiluiio lettere d' eruditi, quali A. Maglitibecbi, Enrico Noria ecc.. 
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d'esso si resero celebri in Italia per altezza di dignità o d' ingegno, sono 
rappresentati nella raccolta Olandese e spesso in maniera veramente degna 
d'attenzione. Poiché a me riusciva impossibile spingere molto addentro T in- 
dagine in quella copiosissima si ma disordinata congerie di docamenti, cosi 
ho stimato opportuno non ricavarne se non ciò che mi parve veramente con- 
.siderevole, vuoi per il nome del personaggio a cui l'autografo spettava vuoi 
per il contenuto dell'autografo stesso. Le spigolature che seguono non vo- 
glion essere dunque se non un limitato saggio del molto che la biblioteca 
d*Amsterdam può offrire agli studiosi della storia letteraria italiana nel se- 
colo decimottavo e ne' primi decenni del decimonono^ 

Aprano la serie degli aneddoti nostri due letterine di P. Metastasio, del 
qnale di recente, come i lettori sanno, da più d'uno s'è tentato reintegrare 
r epistolario, senza che T impresa iniziata con soverchia fretta e condotta 
dietro superSciali ricerche sortisse effetti vantaggiosi.* Bagunar oggi se non 

I Erco un sommario elenco alfabetico do'pia iasigoi letterati, sciensiati, artisti, ecc., 
rissutì nel sec. XVIII e nel XIX, de'qnali la collesion Diederioba serba autografi. Ooq- 
tras^egniinio con un astorhco i nomi di coloro che formano oggetto di particolare ri-: 
cordo nella nostra comunicaeione: 

Sec. XVIII: ~ Affò I.; Aglietti F.; Agostini (degli) G.; Albaoy (d^) Loisa; ^Alllori 
V ; Algarotti P.; AroaduExi O. C; Antonolli H. C; Apostoli F.: Arrirabone F.; Asse- 
manni S.; Bandettini T.; Bandini A. M.; Barotti d. A.; Bergalli-Ooui L.; *BertoIa A.; 
Bettinelli 8.; Biagi C; Biagioli N G.; Bianchini F. ; Bianconi C. ; Bonafede A.; Borsiori 
G. B.; Brunacci G.; Buratti P.; Gagnola L.; Caminer-Turra E.; Carli G. R.; ^Casanoia 
G.; * Casti G. B:; Cavriani F.; Corretti L.; * Cesarotti H.; Cartoni-Versa S.; Dalmistro 
A.; Dionlsi G F.; Fabroni A.; Fantastici Sulgher F.; * Fantoni G.; Farsetti F.; Fossoro- 
bi-onì G.; Fromond C; Fusconi L.; Galeani-Napione di Cocconato G. F.; Ganganelli Card.; 
GenoTOsi A.; Gianni F.; Giorgi D.; * Goldoni C; Goezi G.; Gradenigo G. A.; T^aniberti L; 
Man*i G. B.; Mauuchelli L.; Mehus L.; Molandri-Contessi 6.; * Metastasio P.; Hilisia F.; 
MoreBi L; MoroUi Madd.; Paradisi G.; Pa^sionei I).; Prina G.; Querini A . M ; Rasori G.; 
Renier-Michiel G., Roberti G. B*. * .Sa?ioI i-Fontana L.; Seacerri A.; Spallaniani L; Tarn- 
broni C; Tillot (du) G. L.; Tlrabonchi G ; Vallisnieri A.; ♦Verri A.; 'Verri P.; • Vitto- 
relli L; VoUa A.; Zacchiroli F; Zanetti E; Zanetti F. M.; Zurla I'. 

Sec. XIX: — Acerbi G ; Albertolli G ; Albrini-Teotochi I.; Amantea B.; Ambroaoli F.; 
Amoretti C; Arici C; Balb<i P; Raldelli G. B; Barbieri G.; Benrenuti G; Barchet G.; 
Bertolotti D.; Betti S.; Borghi G.; Bossi G ; Bossi L.; Boucheron C. E.; Brera V. L; Bu- 
falini M; Calderari 0.; Camnccini L ; Cancollieri F; Canina L.; Canonici M. L; Canora 
C: Cantìj C; Capponi G.; CaTodoni C; Cesari A.; Ciampi I.; Cicognara L.; Cocchi R.; 
Collegno G.; Colle F. M.; Colloredo (di) E.; Colombo M.; Consalri Card.; Coruiaoi G. B; 
Custodi P.; Boi Beno B.; Delfico M.; I al Furia F ; D'Elei A.; Del Rosso G.; Diotti G.; 
Fabro F S.; Purlanotto G.; Gagliuffi M. F.; (balletti P. L.; Gamba B.; Gennari G.; Gio- 
berti V; Gherardini F.; (Jioia M.: * (Siordaui P.; Giovio G. B.; Grassi G ; Lambruschint 
Card.; Leoni M.; Libri G.; Litta P.; Malfei A.; Mansi G.; ♦ Manzoni A.; Marchesi P.; 
Mar^and A ; Meki d'Eril F.; Meneghulli A.; Menotti C; Micali G.; Molini G.; Monta- 
nelli G.; * Monti V.; Moreni ; Morrona A ; Moscati P.; Mussarelli E.; Mossi L ; Mussi P.; 
Pngave (do) V.: Palagi P ; Pananti F.; Pellico S.; Popoli C; Pessana A.; Porta C; Reina F ; 
Ricci A M.; Rosini G ; Rossetti D.; Uossi (de) G. G.; Rossini A ; Salnsso C ; Scopoli G. A.; 
Scotti C; Tomitano G. B.; Torelli G.; Trivulsio G. G.; Vaccari P.; Valentinelli U.; Vale- 
riani L.; Us(oni C; Zaiptti P. 

« «. CARnucci, Lettere disperse e ined. di P. M., Bologna, 1883, 1, 1 716-1750; C. Antona- 
Teatibsi, Lettere disp, e ined. di P. Af., Roma, 1886. 
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tutte, che sarebbe follia lo sperarlo, le più tra le lettere uscite dalla penna 
del poeta cesareo sarebbe invero opera e faticosa e lunga, perché infinite egli 
ne ha scritte, ed ogni collezione d* autografi un pò* pregiata di qualcuna d'esse 
s'adorna ed in pressoché ogni vendita il possesso d'una o d'altra tra esse 
vien vivamente disputato dagli amatori.^ 

Delle due che il Diederichs era riuscito a procurarsi, la prima spetta ad 
un momento della vita del poeta per cui la sua corrispondenza è assai po- 
vera, vale a dire al 1738 e si dirige a quell'abbate Stelio Mastraca, resi- 
dente a Venezia, al quale sono nella raccolta del Carducci inserite alcune 
altre lettere, da cui si desume come tra il poeta e lui corresse in que' giorni 
viva e nudrita corrispondenza:^ 

Amico Carissimo 

Vienna 19 luglio 178S. 

Benché io non abbia ancora terminato nn componimento che per ordine Augnstie- 
simo sto scrivendo o che m'à fin ora distratto dal commercio degli amici, per inter- 
rompere la prescrieione tì darò una broTissima seccatura. Son geloso della vostra ami- 
cisia e non vorrei che potesse mai cadervi In mento chMo la trascurassi per colpa mia. 
Non dubito che mentre io invita Minerva vado ralTaizonando al meglio che posso nna 
festa teatrale per il ài 28 d'agosto, voi avreto ridotta a termine nn* altra opera intera 
e già ne prevengo il pÌAcore. Se non m'inganno, fatemene parte, et io con la solita libertà 
vi dirò quello che ne sento, fondato su TesperienEa della eseoiplare vostra docilità. La 
seccatura per vostra buona sorte finisce, ò lasciato affollarmi tonte lettore per non rubar 
tompo alle Muse ne' due sabati scorsi, che oggi non so d'onde incominciare. Amatemi 
come solete, comandatemi e credetemi 

Il vostro afr.™o amico 

PiiTBo Metastasio. 
Stello Mastraca (Venesia). 

Il componimento, che il Metastasio attendeva con cosi poco suo gusto, co- 
m'egli medesimo attestala dettare, sarà probabilmente quello intitolato II 
Parnaso accusato e difeso. Noi rileviamo infatti dalla didascalia che ac- 
compagna questo dramma nelle Opere del poeta, com' esso fosse scritto nel 
1738, d* ordine dell'imperatore Carlo VI per esser rappresentato colla musica 
del Reuter nella galleria dell' Imperiai Favorita all' intento di festeggiare il 28 
agosto, giorno di nascita dell'imperatrice Elisabetta.^ 

1 Due cosi ne ho vedute vendere teste' a Milano; Tuiia diretta appunto al Mastraca 
in data del 9 agosto 1738; l'altra all'avvocato Bruno di Torino del 12 febbraio 1770; 
cfr. Catalogo della collezione di n. 3500 autogr. e documenti .,. dal XV al XIX aee., 
mossa airincaiito dall'impresa di vendite A.Cìenolini, Milano, giugno 1895, p. 58, n. IS, 
20-21. 

s Sono x)tto di numero e dal 4 gennaio 1738 arrivano al 2 agosto dell'anno seguente 
(CARnncci, op. cit. LXXIII-LXXXVIII). Il Mastraca ebbe amico anche G. Ooezì, ed una 
delle lettore di questi porte in fronto il suo nome; v. Lettere familiari, serie , facete e 
capricciose del e. O. O., race, dall'ab. A. Dalmistro, Venerìa, 1823, voi. II, p. 311. Lo Stollo 
poi, di cui s' hanno lettere nel volume di D. Montuori, Lettere di illustri italiani a 
M. Pieri, Firenze, 18G:J, p. 345 sgrg., fu suo nipote. 

3 Cfr. P. Metastasio, Opere, Mantova, 1818, voi. XI, p. 153. Veramente spetto alPanno 
medesimo aiicho La Pace fra la Virtù e la Bellezza; ma siccome quest'opera fu ese- 
guita in ocoAsioue dell' oDoninMtico di Maria Teresa, e quindi il 15 ottobre, è probabile 
che il poeto non l'abbia messa sul telaio se non quando Taltra n'era già stoto levata. 
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La seconda lettera, posteriore di sei anni a qaella eh* ora si è letta, porta 

in calce il nome d* aa abbate Anton Maria De Negri, il qaale non ha mai 

figurato sin qoi tra i corrispondenti del Trapassi. É para lettera d' affari, e 

quindi di poco o pnnto momento per noi; tattavia eccola: 

HI «o SìgJ mio P.n« Col ™o 

Vienna 5 arrosto 1744. 
A tenore di qaaoto nella mia antecedente significai a V. S. IllJ"'^ occomi ad infor- 
marla dell* effetto delle mie replicate premure per la nota esausione dal dritto della ^/^ 
aonata. 

Mi dice il sig.'' Conte di Montesauto che mancando al Consiglio la piena notizia che 
desidera d* alcune circostanse del dritto suddetto della ^/^ annata, ne ha dimandato in- 
formasioni di eosU e nel tempo medesimo à ordinato che si desista frattanto di solle- 
citarmi al pagamento. Di modo tale che mentre io procurerò di terminar qnf T affare, 
ElU non sarà costf molestata da cotesto sig.'' Commissario. Questo è quanto per ora posso 
80 UX proposito comunicarle, confermandomi con la solita stima 
DI V. 8. Ul.ma 

Der.^o obbl."»*» serritore 

PlBTBO MbTASTASIO. 

Sig. De Negri (Milano). 
A ttrgo: 
Ali* DJ.»® S.' mio P.ne Col.™o 
il S.r Abb. D. Anton Maria De Negri 
Milano. 

In quest'anno stesso, mentre il buon Metastasìo s'ingolfava in non so 
quali complicati affari fiscali per compiacer agli amici, Italia fromova tutta 
d'armi dall'Alpi al Faro. In Piemonte, com'è ben noto, spagnoli e francesi 
confederati mettevano a duro cimento le forze del valoroso monarca sabaudo 
Carlo Emanuele, stringendo d' assedio Cuneo, la quale, non immemore dei suoi 
antichi fasti, si difese virilmente, cosi che i collegati, disperando d'espugnarla, 
desistettero il 26 ottobre dall' impresa. Appunto a questi fatti sì riferisco la 
seguente letterina di Carlo Emanuele III al figlio Vittorio Amedeo, che ci 
piace riferire nella sua caratteristica scorres^ione.* 

, A Salnzzo li 11 settembre 1744. 

Vi scriro queste poche rigo carissimo Aglio per darvi delle mie nuove che sono buone, 
il Generale Palavicino è qui gionto e aprovò il nostro progetto, e tutto si va prepa- 
rando per inpedire la presa di Cuneo, li nemici fanno la guerra assai barbaramente come 
Tederete dalla relaiione, confido in Dio che ci aiuterà a liberare li nostri statti da tanti 
mali e rabracco teneramente come anche li vostri fratelli e sorelle. 

C. Emanuele. 

Ma lasciamo i guerrieri e ritorniamo ai poeti. Ecco qui una letterina del 
buon Ludovico Savioli, ch'io metto volentieri alla luce,* come quella che ci 

^ Busta I. Notiam di passaggio che anche del principe Eugenio di Savoia la colle- 
lione Diederichs vanta un* autografo: una lottora in tedesco data da Vescovato (prov. di 
Cremona) il 10 dicembre 1706. 

^ Di lui nella raccolta (Busta 3j ne rinvenimmo pur un* altra a G. Komondini del 30 
loglio 1799. 
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ritrae al vivo il carattere del delicato cantor degli Amori nel primo periodo 
della saa vita, qaando ad altro non attendeva che alla poesia ed agli ozj 
dèlia villa. Qaal sia la naova Canzonetta ch'egli inviava all'amico Solini, 
gesuita celebre nelFarte di " visitar le dame ", non è facile dire; ma poiché 
si tratta di "orribile" lirica e qnella intitolata II furore era già comparsa 
alk luce fin dal 1750, non potremo far cadere la nostra scelta se non sopra 
le due uniche canzoncine del Savioli, dove vibri una certa vigorìa di senti- 
menti e si tenti dipingere T animo sconvolto da passioni violente, quella 
All'Amica infedele oppure T altra La Bisperasione,^ 

Ornatissimo Padre Solini 

Bologna li 19 dicenibie 1761. 

Io non farò qui scuse del mio lungo silenzio, voi dorreste farne del vostro, onde sarà 
assai meglio che ci accordiamo un perdono reciproco. Vi accludo una lettera per rE.">o 
Molino e vi prego a presentarla a mio nome, e furmi cosf aver nel nnroero dei servitori 
d'un prelato chMo venero assaissimo. 3 Voi avete domandato parecchie volte sMo scrivea 
canEonette; or eeoone una tutta nuova. Orribile canisonetta! Trpmate prima di leggerla. 
Comunicatela agli amici che scrivouo e ditemi il sentimento loro sulla medesima. Se ai 
Gesuiti di Brescia fos<;e lecito il visitar Dame cosf leggiadramente come faceva Solini 
in Bologna, aggiungerei ancora che la. facente leggere alia Fenaroli. Io la stimo assais- 
simo. Vi ha frallo sue rime un sonetto che comincia: monti alpestri e voi chiare e 
freach' aeque, ed iu che non so adulare neppur quelle donne che amo, dico che in suo 
genere non può esser migliore. Cos^ altra volta forse dolcemente cantava Saffo dolen- 
dosi del suo Fanne. 3 Ma fine. Amatemi e commandatemi ove sapete chMo vaglia; cosi 
ubbidirò voi pochissime volte, ma volentieri. Salutate Durante e Koncagli e se v'è cosa 
nuova roandatelami. Addio. 

P. .S'. Col venturo ordinario avrò da [jucca la tragedia mia.^ Ella non è più quella 
chMo già vi lessi, e ne sono assai pili contonto. Non tarderò dunque a maodarvela e 
seco una Canzonetta Alla fanciulla inferma che com. Odi, i momenti volano, se non la 
avete avuta d'altra parte. ^"^ Addio di nuovo. Che dite del povero marchese Hercolani? 

11 vostro aflf.n^o amico e serv.^' 
L. Savioli. 

Ben più gradite però che non le frasi arcadicamente leziosette del " felsineo 
" Anacreonte ", riusciranno ai lettori come a me riuscirono, quando la sorte 



» Poesie liriche di L. S., Bassano, MDCCCXXVI, p. 99, XXIII; p. 108, XXIV. 

< Giovanni Molino, veneziano (1705-1773), creato vescovo di Brescia il 17 febbraio 
1755 e cardinale il 13 nov. 1761. 

3 Camilla Solari d*Asti (1722-1769), andata sposa al conte 0. Fenaroli, fé' sotto la 
direrione deirabb. Marco Cappello cosf rapido cammino negli studi poetici, da conseguir 
non scarsa fama in patria e fuori di essa. Delle suo rimo le più rimasero inedite; talune 
uscite alla luce lei viva in varie raccolte registra iì. Canonioi-Fachiki, Prospetto biogr, 
delle donne ital. rinom.in letteratura, Venezia, MDCCCXXIV, p. 168 sg. 

* VAchille, opera di minor grido, che appunto in quest'anno fu stampata in Lucca. 

^ E la canzonetta AlV amica inferma {Poesie cit, p. 77, X Vili), che ottenne larghis- 
sima diffusione e venne non imitata ma parafrasata addirittura neirode Alla fanciulla 
inferma da V. Monti, ancor giovinetto. Il quale, scusandosi poi d'averla resa di pubblica 
ragione nel Faggio di Poesie, Livorno, 1779, la chiamava "frutto d'un' età assai giova- 
^nile, in cui troppo facilmente si usurpano gli altrui versi e le altrui idee por man- 
*^canza delle proprie; vizio per altro da cui molti non guariscono mai „; cfr. I.e poesie 
lir. di V. M., Firenze, 1862, p. U7. 
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volle che in lor m'avvenissi, le due lettere del gran padre dell'italiana com- 
media che la collezione Diederichs racchiude. Troppo nota disgraziatamente 
ò la tennit i dell' epistolario goldoniano, perché questi due nuovi documenti, 
donde spira tutta la festosa e bonaria semplicità dell'avvocato poeta, non 
vengano apprezzati come meritano. 

La prima, scritta nel 1763 (di lettere a quest'anno spettanti non se ne 
conoscevano tin qui che ben poche)* parmi possa credersi diretta al Voltaire, 
perché le espressioni di calda ammiraziune che il Goldoni rivolge al suo a- 
Donimo corrispondente difficilmente potrebbero, se non m'inganno, attagliarsi 
ad altri, che non fosso colui il quale teneva allora in Europa la dittatura 
letteraria. Di Simeone Stratico, il celebre medico, matematico e senatore del 
Regno Italico, non ò qui il caso di discorrere. Ognun sa infatti come ap- 
pena ventiquattrenne co.'isoguisso una cattedra di medicina nell'Università 
di Padova, e come appunto per tale sua qualità fosse nel 1761 destinato 
dalla repubblica ad accompagnar l'ambasciata ch'essa spediva in Inghilterra 
a Giorgio III per congratularsi del suo avvenimento al trono:* 

Parigi 9 luglio 1763. 
Oh quanto inridio, Moosieur, la persona che vi presenterò questa lettera. Ella avrà 
il piacer di vedervi, ed io non vi ho ancorii veduto. Pazienza. Il signore Simeone Stra- 
ticOf del mio Paese, professore di Meilicina, ma di raro talento, versato nelle migliori 
oogniKÌoui della Filiosoila [nie] e della littoratura (aie) venera come tutto il Mondo il 
vostro illustre uomo, e brHUia di conoscere I.-i vostra persona. £»rli lo merita, e «poro gli 
vorrete accordare la grazia. Bifli ha seguitato da Venezia sino a rA>ndra i duo Amba- 
sciatori estraurdìnarj della Repubblica per complimentare il Ke Britannico sul suo av- 
venimento al trono, ed ora ò di ritorno coi medesimi per 1* Italia. Son certo che tutta 
la Comitiva bramerà di vedervi. Sono i due Ambasciatori un Qner.ni, ed un Morosini; 
due Cavalieri di compagnia, un Correr ed un Memo: due Se^^retarj della Repubblica, un 
Agazi e un Berlendis. Questi nomi non saranno incogniti a Voi, che conoscete si beno 
r Italia, e precisamente Venezia, giacché sapete persino parlare e scrivere in Veneziano. 
Vorrei essere io pure della partita. Vorrei pure una volta potervi abbracciare. Poco più 
di un anno mi resta ancora a terminare il mio impegno a Pari^;!. Vorrò a baciar quella 
mano, che ha onorato il mio nome Ricevete intanto per me un'abbraccio dal mio ca- 
rissimo Amico, che vi presento, e couservalemi il prezIOMo amor vostro. Sono con tene- 
retsa ed ossequio 

Il vostro Goldoni. 

La seconda lettera del poeta veneziano supera per interesse la precedente 
a cagione delle curiose notizie ch'egli vi dà intorno ai propri ritratti. Pres- 
soché tutti quelli che il Goldoni qui rammenta ci sono pervenuti o negli 
originali o nelle copio che ne furono • dedotte ; "^ solo i due crayons francesi. 



^ Non più che dodici son le lettore spettanti al l'TG:) riunite da E. Masi, iMtere di 
C. G,, B< legna, 188), p. 190 sgg.; ed una soltanto sotto lo sto<«so anno se uo legge nel 
volume edito da. CI. M. Urbani de (Uioltof, Lettere di C. G., Venezia, 1680, p. 94. 

' Dello Stratico abbiamo una buona biografia dettata dal fu prof. Rossetti, Della vita 
e delle op. di G. S., Venezia, Antonelli, 1S70 (dal voi XIX doUe Memorie dell' Ist, Ve- 
neto). Cfr. anche A. Ademollo, G. D. Stratico, in Archivio Stor,per Trieste, ecc., II, 188:), 
846 8gg. 

3 Cf A. (i. Spinelli, Bibliografìa Goldoniana, Milano, 1884, p. 5. 
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intorno ai qnali egli scherza cosi piacevolmente, non sappiamo dove siano 
andati a finire. Forse il Goldoni stesso li distrusse, qnand' ebbe trovato un 
terzo pittore che riuscì a soddisfarlo maggiormente; la qual cosa dev'essere 
certo avvenuta, perché da quella sua graziosa lettera all'Albergati medesi- 
mo, che spetta al 3 maggio 1765, si rileva come il Quaranta bolognese fosse 
alia fine in possesso del tanto sospirato ritratto: «È cosa per me onorevole 
« — vi dice infatti il Goldoni — ch'Ella abbia collocato il mio ritratto fra 
« persone di merito e eh' Ella ama. Quando manco, quando tardo a scrivere, 
< faccia del mio ritratto quello che fanno i marinari napolitani di San Gen- 
«naro: lo gettano in mare con una corda, lo minacciano di calarlo a fondo 
«•6 non lo ritirano se la tempesta non è calmata»:^ 

Eceellensa 

Parigi 30 ottobre 1764. 

Dopo tre aeanees con un Pittore, mi ha fatto un Portrait au erayon, qui ne vaut 
pas le dìcìble. Son andato da un altro, che ha fatto il mio ritratto a ogiio passabilmente. 
Sperava di arar qualche cosa di buono. Point du tout, e* est encore pir. Io non sono 
capace di giudicare di un mio ritratto: mi riporto agli altri, e mi dicono che tous les 
deux soni deteatabìee. Egli è rero, che i due Pittori, de' quali mi ho aerTito, sono me- 
diocri, poiché non dirò i primi e gli eccellenti, ma i mediocri, pretendono di un erayon 
cinque o sei luigi ed io non credo che il mio ritratto meriti questa spesa, né quest'ouore. 
Considero un'altra cosa, e dico: bisogna che il mio viso abbia qualche cosa di estraor- 
dinario, poiché né un Pianetta, né un Tiepoletto, né un Longhi, né altri cinque o sei 
hanno avuto T abilità di copiarlo. Io non so se abbia a vergognarmene, tanto più, che 
non avendo figliuoli, anche la natura mi ha rifiutato il modo di lasciar di me qualche 
copia. Ho diferito due settimane a scriverle, dopo la prima Iettata di Foutainebleau, perché 
sperava pure di poterle mandare o il primo o il secondo deMua ritratti, ma sono inutili 
Tuno e T altro. Ieri sono ritornato per la terza volta di Foatainebleau, dove hanno dato 
varie delle mie commedie alla corte. ^ Se il bravo Pittore Pistoiese si ferma in Bologna, 
y. S. me lo dica, che cercherò di farmi strapazzare da un altro pur per vedere se fosse 
possibile di trar qualche cosa di somigliante. In ogni caso, quaudo tornerò in Italia, ella 
potrà soddisfare quest*eccittamento di bontà, e d'amore, ch'ella ha per questo povero 
originale. Intanto ella ha il ritratto di Voltaire, che ò piìi interessante e per il merito 
e per la diftcoltà di avere l'originale. A proposito del nostro amico Voltaire, corre un 
libro a Parigi intitolato Le Dictionaire Philosophiqtie ; ma corre segretamente; ed io 
l'ho letto; ma non l'ho ancora potuto aver per dinari Tutto il mondo lo dice di Vol- 
taire, egli non lo riconosce per suo, ma se non è suo, vi è a' moudo un'altro Voltaire, 
che non si conosce. Chi l'ha scritto non ha paura del diavolo 

La supplico de miei rispetti alla gentilissima Dama, e sono ossequiosamente 

Di V.S. 

Umìl.** dev.™o obbl.™^ servitore 
A tergo: Goldoni.3 

À Sua Eccellenza 
Il St Marchese Francesco Senatore Albergati 
Bologna. 

1 Goldoni, LetL, ed. Masi, LVII, p. 274 sgg. 

s Da una lettera del Goldoni stesso all'Albergati, scritta il 24 settembre, rilevasi che 
le commedie delle quali si apprestava la rappresentazione a Foutainebleau erano le tre 
intitolate: Le portrait d* Arlequin, Le rendez-vous nocturne, L^ inimitié d* Arlequin 
et de Scapin: cfr. Lett, cit. p. 256. 

3 C'è parso opportuno rispettare l'ortografia assai capricciosa dell'originale. 
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Assai più agevoli a rinyenirsi che non quelle del commediografo vene- 
ziano sono oggi ancora le lettere dell' illastre economista e storico milanese 
Pietro Verri, il qaale a quel potente bisogno d'attività, che forma ano de* lati 
più ragguardevoli del suo carattere, trovava in parte sfogo negli anni gio- 
vanili mantenendo un assiduo cartei,'gio cogli amici. La lettera che di lai 
abbiam rinvenuta nella raccolta Diederichs, diretta al conte Gianrinaldo Carli, 
che fu un di quelli che maggiormente godettero dell'affetto del Verri,* mi 
sembra meritevole d'attenzione, perché, se mal non m'oppongo, ne risulta 
chiaro esser uscito dalla penna del patrizio istriano quel conosciutisslmo 
articolo del Caffè sulla patria degli italiani, che, sebbene apparso senza firma 
d'autore nel foglio milanese, s'era voluto da parecchi attribuire al Verri 
medesimo.' 

In quanto ai nomi bizzarri di Quercia e di Nepente, che il Verri dà 
all'amico ed a se stesso, son da leggere talune dilucidazioni che il conte Ago- 
stino Carli-Bubbi, figlio di Gianrinaldo, aggiunse di proprio pugno sul dosso 
della lettera: « S'era stabilita — egli scrive tra altro — una società ami- 
€chevole di vegetabili. Mio padre era la Quercia, il conte Pietro Verri il 
« Nepente, la Contessa Antonia Dati della Soma gì la nata Belgioioso, la Palma 
€ ecc. Si sottoscrivea (sk) col nome della pianta di cui portava il nome ». 

Questa società doveva essere un che di mezzo tra le vecchie Accademie 
e quegli eleganti crocchi, che nel linguaggio infranciosato del tempo si di- 
Cf^ano cottene; ^ riteneva cioè dell'Accademie il vezzo d'attribuir ai soci nomi 
fittizi e l'abitudine delle letture erudite o piacevoli, ma m^ aveva in pari tem- 
po abbandonata la gruvità pediint^sca e le furmn solenni. Probabilmente poi 
era sorti sulle rovine d«lla cosidHtta Acvadema de* Pugni, vale a dire di 
quella < scelta compagnia di giovani di talento)!^ camuffatisi alla romana, 
che Pietro Verri aveva riunito d'intorno a se dopo il suo ritorno da Vienna, 
composta del fratel suo Alessandro, di Cesare Beccaria, del Longo, del Lam- 
bertenghi, del Bifii, in seno alla quale s'erano preparati in gran parte i ma- 
teriali per il famoso libro De' delitti e delle pene e deliberata la pubbli- 
cazione del Ca/fè,^ 

Ecco ora la lettera : 

Carissima Quercia 

Milano 17 Aprile 1765. 

Rispondo a due vostre carissime de' 12 e 15 e doTO farlo breTemente per rarie sec- 
catore. Fra pochi giorni vi trasmetterò la quantità de' cibi di quaresima; dico fra pochi 
giorni perché voglio scrivervi precise verità non un conto vago. Io sto bene, la Palma 



1 Quando e come nascesse la loro amicizia narra il Verri medesimo in saa lettera 
del 27 dicembre 1760, edita in Casati, Lettere e scritti inediti di P. e di A. V., Milano, 
1879, 1, l:i8 sgg., lett. XX. 

« Cfr. D'Ahooha-Bacxji, Manuale della Utter. ital, Fìrenie, 1894, IV, II, 509. 

3 Cfr. Casati, op. cit., III, 71, lett. CXXXVIII. 

* Rispetto all'Accademia de' Pugni, alla sua formasione ed a coloro ch'entrarono a 
farne parte, ci sia lecito rinviare a quanto ne abbiamo scritto nella prefaiione alle Otto 
lettere di T. Pomponio Attico (C. Beccaria) a P. Cornelio Scipione (P. Verri), Ancona 
MoreUi, 1887, Nozze Benier-Campostrim. 
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è stato ridolo d^ana breve villeggiata ra a Tornamento,! dove ha trasmutato uoo de'no- 
stri scrittori del Foglio in un nuovo adoratore; e clii non può esserlo quando quella 
Fata Io vuole! Ho letto il proseguimento dell' Italiano, bello veramente;' non vorrei però 
che sembrasse che Pamor della Patria ci pregiudicasse neir imparzialità di buoni cosmo- 
Doliti, vi esporrò le mie obbieeioni con comodo e voi ne giudicherete. Mi ricordo d'un 
bullÌ!(Tiimo di corso vostro sulla navigasione degli Antichi letto neir Accademia in Capo 
d'Istrifi; se T avete e che sia ancora inedito mi farete un regalo por il nostrb foglio.-^ 
Mi contristauo sK imbrogli domestici che vi attorniano, e mi pare che siate troppo punito 
per essere stato buono e sensibile troppo un momento della vostra vita.^ A<ipotto con 
impazienza come termini. Non ho piò tempo. Addio amatissimo amico, il vostro 

Nkp. 
A tergo: 
Al Nobile Sig.»^- sig.r Prone Col.mo 

Il Sig."* Conte D Gianrinaldo Carli 

Cav.re Commend.»"* dell'Ordine de' SS. Maurizio 

e Lazaro Piacenza. 

{Continua). FbanCBSOO NoyaTI. 



ANNUNZI BIBLIOGRAFICI. 

Attilio Butti. — Studi Panmani, — Torino, Clausen, 1895 (16.* pp. 172). 

Degli scritti raccolti in questo volume hanno importanza solo il primo, 
Sul realismo nella poesia di Giuseppe Purini, il terzo, sul Ne quid nimis nella 
poesia <r Orazio e del Parini, e V ultimo sulle Reminescenze Pariniane nella 
poesia del Foscolo; gli altri sono brevi arlicolelti, se ne togli forse il raffronto 
tra la Guerra del Parini e la Guerra del Carducci. Il primo studio è un saggio 
abbastanza sobrio, ove VA. ci mostra come il Parini, esattissimo e magnifico 
riproduttore della natura, non ha sfuggito dal ritrarre anche ciò che è verismo 
crudo, pur mantenendo sempre quella dignità e serietà di forma, che era 
voluta da un poema quale è il Giorno. — Il terzo consta di minuti raffronti 
istituiti tra il Parini e Orazio, a porre in chiaro la. giusta misura da essi celebrata 
e osservata scrupolosamente; l'ultimo ci mostra come il Foscolo, ammiratore 
e discepolo del Parini, abbia talvolta imitato il grande maestro, conservando 
intiera la sua originalità. Degli altri brevi articoli daremo un cenno. Nel 
Trionfo della Spilorceria del Parini il B. rinviene molteplici imitazioni e 
derivazioni dal Berni (cosa già notata dal Gantù) e dal capitolo dei Beoni 



1 ta contessa Della Somaglia, la Palma, era grande amica anche del Carli; cfr. Casati, 
op. cit., I, 187, lett. XXX. Tornamento è il nome d* un palazzo, ora cascinale presso Monza, 
che ai tempi del Verri apparteneva ai Clerici di Milano, i quali eran soliti villeggiarvi. 

^ Penso si tratti del discorso La Patria degli Italiani edito nel Ca/fi^, tomo II, Ve- 
nezia, MDCCLX VI, p. 14 sgg. Esso non reca nella stampa nome d^ autore. 

3 Nel Caffè non fu mai pubblicato. 

^ Allude al secondo disgraxiatissimo matrimonio del Carli colla gentildonna sanese 
Anna Lanfranchi, vedova del marchese &in Martini; intorno al quale e da veder la 
lettera già rammentata del Verri medesimo: Casati, op. cit, I, XXX, p. 141 sg. 
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del Magnifico. Nel quarto l' A. spiega perché il Parini nel noto passo del 
Maestro (fi frand'ue (Mattino vv. tiOl-tJ^O) cili come modelli di lin«^u;i il 
Petrarca e l'Alamanni; già il De Castro aveva indovinato che il Parini volle 
contrapporre T Alamanni, tanto lodato in Francia, ai njaeslri di franoe>e ve- 
nuti di moda a' suoi tempi, e il B. giustamente estende cpitìsta spiegazione 
anche al Petrarca, notando che a bella posta il Parini chiamò Laura la bella 
francese. Poco importanti ci .send)rano lo studio su un sonetto del Parini 
riguardante Giuseppe II (Quando iì Nume improrriifO al suol Intino)^ quello 
Sul (frottesco nella jMesia pariniana, e leggero, rispetto airim})orlanza del 
soggetto, Paltro Sul supremo intendimento del Giorno. Nel raffronto tra \\\ 
Guerra del Parini e quella del Carducci, il B. esamina le condizioni dei tempi 
in cui le due poesie son nate, in relazione con i concelti espressi dai due 
poeti. Un difello abbiamo notato in questi saggi, che. del re<to, rivelano buoni 
sludj ed attitudini nell'A., ed è il voler fare inutil mostra di erudizione: e 
ciò dicendo ci riferiamo più particolarmente ad alcune pagine del primo 
studio, (pp. 1-5) e ad altre (pp. 1Ì5-47) dcirarticolo Sul (/rotfesco nella poesia 
pariniana. A. S. 

Rodolfo Remer. — Una redazione della leggenda rersificata di Santa Cate- 
rina d* Alessandria. — Estr. dal voi. VII degli Studj di filoloQ. romanza. 

— Sui brani in lingua d'oc del Dittamondo e della Le.andrcide. — Estr. 
dal voi. XXV del Giorn. stor. d. lett. ital. 

Quest'ultimo studio del Renier ci fa ricordare l'altro (jui sopra indicalo, 
che lo preceilette di qualche tempo, ma che merita egualmente d'essere se- 
gnalato ai nostri lettori. 

Della diffusissima leggenda di Santa Caterina si conoscevano già quattro 
redazioni poetiche itahane: la veronese, edita dal Mussatia fin dal 1874 
(Sitzungsber. d. ph.-hist. CI. dell'Accademia di Vienna, LXXV, i227); la ligure, 
nnessa in luce dal Lagomaggiore insieme con le altre poesie dell'anonimo 
genovese (Arch. glott. it., II, 171); la abruzzese di Buccio di Ranallo, pubbli- 
cala quasi contemporaneamente dal Mussafia e dal Percopo (Sitzungsber. del- 
PAccad. di Vienna, CX, 355 e Giorn. stor. d. lett. il., VI. 4U)); infine la senese, 
inedita ancora e avvertita dal Teza e dal Percopo. Ora il Renier dal cod. iU 
ci. V, n. 08 della Marciana reca in luce una nuova redazione, ch'egli stimò utile 
pubblicare, sia perché essa, nel principio e nella fine è meglio compiuta di 
quella veronese, sia perché la lingua vi è affatto diversa per la mescolanza 
di elementi svariati che presenta. 

11 R. nota infatti, che l'autore di questa nuova versicme volle ridurre a 
maggior brevità ed a forma pili corretta un altro testo, che era certamente 
veronese, come quello edito dal Myssafia; se non che, essendo egli ben igno- 
rante e frettoloso, la sua conq)ilazione non si avvantaggia gì un fatto sull'al- 
tra, quantun(iue ci dia il principio e la fine del poemetto, che in quella manca. 
Inoltre osserva, die l'autore deve essere stato un lombardo (bergamasco), 
che cercò di togliere al testo, che aveva dinnanzi, tutte le caratterislische 
veronesi, e di accostarlo il più possibile alla forma toscana: onde il R. nojj 
si perita di designare la presente scrittura come tosco-veneto-lombarda. 
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Queste considerazioni generali sono accompagnate dalla stampa del poe- 
metto, e confortate da uno spoglio delle forme linguistiche, condotto con 
ogni maggior diligenza, sulla scorta delle ormai famose Annotazioni dialet- 
tologiehe dell'Ascoli alla Cronica degli Imperatori, 

Ecco ora qualche osservazione fatta lungo la lettura: a pag. 12 (dell' estr.), 
V. 73 potevasi completare il verso supplendovi e defise, -— p. 32, v. 853, *e 
intendi da correggere, forse in se inchina^ e cosi cade la nota nel glossario 
sotto * intender ,. — p. 51 gieaia non spetta alla formula gì, ma a ci. — 
p. 53 non ben collocati tradizone, resone, rasone, pensasone e simili. — p. 76 
far credenza vuol dire • tenere il segreto ,. — p. 82 ventura significherà 

* qualità, indole „. 

Pili importante per T argomento, ed egualmente condotta con tutta cau- 
tela ed acutezza, è V altra monografia che si propone * di riprendere in esame 

* quei tentativi di poetare in provenzale che, calcando le orme del massimo 

* poeta nostro delle origini, fecero due epigoni suoi, di celebrità, se non di 

* merito, molto diversi ,. 

Ma prima di venire propriamente al Dittamotido e alla Leandreide, il R. 
dedica, e giustamente, alcune pagine a Dante, che coi suoi versi provenzali 
del e. XXVI del Purg, ha certo dato V esempio agli autori dei due poemi 
sopra indicati. Il R. crede che Fuso poliglotto di alcune liriche medievali, 
specialmente occitaniche, come il descort, abbiano suggerito a Dante di in- 
serire nel poema questi versi provenzali, e ricorda come il componimento 
lirico in più lingue fosse divenuto, nei primi secoli della nostra poesia, un 
vero genere letterario a sé, di modo che fu registrato come tale dal Da 
Tempo e da Gidino. Ma oltre a quest'uso, spinse Dante a tale inserzione e 
la familiarità ch'egli aveva coi trovatori e la sua predilezione per Arnaldo 
Daniello, a cui appunto pone in bocca i citati versi. Di questi il R. ci dà una 
restituzione critica, cosi diligentemente e minutamente studiata di su i codici 
e le edizioni più antiche e autorevoli, che possiamo ritenerla definitiva. 

Un vero e proprio descort giusta le consuetudini dei trovatori pensò com- 
porre l'Alighieri con la canzone Ai fals ris per que traitz m'avetz, che il 
R. crede si debba considerare autentica, fino a che non ne dia una sicura 
prova contraria l'edizione critica del Canzoniere. E qui il R. ha occasione 
di soffermarsi sulla quistione, se codesta canzone in lingua trina abbia per 
terzo elemento il provenzale o il francese (gli altri due, fuori di discussione, 
sono il lat. e l'it.). Il No vati ne' suoi Studi crit, e leti. p. 206, contrariamente 
al giudizio del Diez, del Bartsch e di altri romanisti, pensa che risulti indub- 
biamente scritta in francese a chi la legge nei codici e sulle stampe antiche 
del Canzoniere. Il R. non si pronuncia definitivamente, e stima prudente 
aspettare che siano note le varianti dei più antichi mss. Ed ha ragione, 
perché se é vero, che i nostri primi rimatori avevano piuttosto tendenza a 
mescolare la lingua d'o»7 che quella d'oc nei loro componimenti; se è vero 
altresì che nel testo più antico della canzone dantesca, quale è dato dal 
Galvani, v'é una miscela di francese e di provenzale; bisogna tener conto 
come in tutte le sue opere Dante mostri maggior conoscenza della letteratura 
trovadorica, che di quella francese, il che conforterebbe la supposizione che 
egli avesse usato il provenzale, come a lui più familiare. 
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Passando al Dittamondo, comincia con opportuni rìscontrì storici a deter- 
minare il tempo, a cui le parole provenzali del Romeo si riferiscono, che 
sarebbe dal 29 marzo al 31 magg:io 1363; e poi con un paziente e acuto studio 
sulle varianti di quattordici mss. e sui poco felici tentativi de* precedenti editori, 
ricostruisce quella che a luì pare la lezione originaria del brano provenzale, 
pur giustamente osservando, che egli non ritiene che possa averlo scritto 
cosi r liberti, troppo inesperto della lingua occitanica. 

Più corretto scrittore di essa fu certamente V anonimo autore della Lean^ 
dreide, del quale il R. pubblica il brano provenzale, ben poco diversamente 
dair edizione del Teza. Preziosa è V illustrazione che ce ne dà il R., perché 
dimostra, che la lunga enumerazione di trovatori che fa Arnaldo di Maroill, 
deve essere desunta da un canzoniere provenzale ora scomparso, dove erano 
nomi di poeti a noi ignoti e qualche componimento di trovatore conosciuto, 
ora perduto per noi. Dei trovatori di cui si dà una designazione pili o meno 
specifica, il R. ricerca d^onde T anonimo autore abbia desunte le sue notizie, 
e con questa rassegna si chiude la interessante monografia. 

P. E. GUARinERIO. 

Salvatore Multineddu. — Le fonti della Gerusalemme liberata, ricerche e 
studi. — Torino, Clausen, 1895 (16.«, pp. XIV-218). 

Augusto Romizi. — Le fonti latine dell'Orlando Furioso, — Torino, Pa- 
ravia, 1896 (16.». pp. 181). 

Iie imitazioni specialmente degli autori classici, furono confessate, ascri- 
vendosele a pregio, dal Tasso stesso neWAllegoria del poema, e più am- 
piamente accennate da un ignoto contemporaneo, il cui scritto il prof. So- 
lerti trovò in un cod. della Magliabechiana {Vita di'T. T., I, 461), nonché da 
quanti, e in parlicolar modo dall' Iseo, presero parte alle lunghe controversie 
sulla Gerusalemme, E ai di nostri se ne occuparono di proposito 6. Osterhage 
(v. Rassegna, I, 278), che mise in relazione il poema colle leggende celtiche 
e germaniche, e più ampiamente, in un'opera in due volumi, il prof. V. Vi- 
valdi, che estese T indagine ad ogni sorta di fonti, alle quali il Tasso potè 
attingere. H lavoro del Vivaldi non é certamente senza pregio, sopra tutto 
per l'abbondanza dei materiali da lui per primo raccolti e additati: ma la 
critica vi trovò anche parecchie mende. Delle osservazioni fatte al Vivaldi 
si è giovato il prof. Multineddu, che, venuto secondo, procede con maggior 
rigore di metodo: e che a quanto già era stato indicato aggiunge copiosa 
mèsse di raffronti, dovuti a proprie pazienti indagini. Per tal modo egli ha 
condotto a termine, con buon risultato, un opera faticosa, onde vien fhori 
un concetto ben chiaro dei metodi di composizione di quel poema, col quale 
può dirsi che termini la grande produzione epica italiana. 

Non diremo però che il M. non dia adito a qualche critica: e se per al- 
cune cose piuttosto affermate che provate col metter sott' occhi i testi, egli 
si può scusare coir amor della brevità, non però tutti i raffronti fatti lasciano 
pienamente convinti che si tratti di vera imitazione, anziché di fortuito in- 
contro, di quasi che necessaria identità di forme per identità di casi o di 
concetti comuni. Certo è però, che in siffatto genere di ricerche meglio é 
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r abbondare che Tesser parco; e il criterio del lettore fa poi le necessarie 
distinzioni, e nell'ultima vagliatura resta quello che ha corpo, e non soltanto 
semplice apparenza. 
. Quanto all'ultimo e più generale risultato delle ricerche del M., diremo 
. «Iver egli Fermato che, come già era noto, il Tasso imitò greci e latini e ita- 
liani suoi predecessori, e a preferenza V Eneide anche più che V Iliade: e, ciò 
che era men nolo, moltissimo V Italia liberata del Trissino. La dimostrazione 
di questo fatto ha, per la storia delle forme dell'arte non poca importanza, 
mostrando la connessione fra l' infelice tentativo epico del vicentino col poema, 
che è vanto della poesia ilahana, ed uno dei più universalmente noti fra 
quanti in ogni tempo e presso ogni nazione ne furono scritti. Forse, in fine, 
tìon sarebbe stato male gettare un rapido sguardo alle imitazioni della Gè- 
rusuhmmey non ris[»etto alla composizione tecnica, già illustrala nel volume 
del Belloni, ma rispetto alle forme dell'arte, perchè se il Tasso, per un verso, 
chiude e riassume un periodo, un altro ne prepara ed inaugura. Per tal 
modo sarebbesi meglio determinato il posto che spetta alla Gerusalemme nella 
serie storica dei grandi prodotti dell'arte italiana. 

Più che alla parte narrativa del Furioso, il prof. Romizi ha volto le sue 
ricerche alle forme delio stile, alle immagini, alle sentenze, alle espressioni 
poetiche: dacché il noto libro del Rajna, che pur qualche cosa aveva raccolto 
in tal campo, lasciava poco o punto da spigolare nell' altro. Già altri lo ave- 
vano preceduto, e specialmente, nel sec. XVI il Lavezuola nelle sue Osser- 
vazioììi sopra il Furioso^ nelle quali si mostrano tutti i luoghi imitati dal- 
l'autore nel suo poema (Venezia, De Franceschi, 1584): ma al Lavezuola, e 
agli altri che gli hanno tenuto dietro fino al Bolza, il Romizi ha fatto co- 
piosissime agjriunle, ricercando con minuta cura e buon senno quanto il 
gran poeta ha imitato da Catullo. Tibullo. Properzio, Orazio, Virgrh'o, Ovidio, 
Stazio. Come pel lavoro del Multineddu non viene detrimento nessuno alla 
fama del Tasso, cosi da questo del Romizi non si diminuisce punto il me- 
rito dell'Ariosto: perché il pregio dell'arte, come già ebbe a dire il Foscolo, 
non .sta tanto nell'assoluta novità, r^ide volta concessa, di casi e di concetti, 
quanto neU'atlet^'giamento nuovo che dà loro la fantasia del poeta e nella 
maniera in che tuli' insieme li ai^gruppa e armonizza. Per l'Ariosto, gran 
inaesLro di stile, piace il vedere dal libro del Romizi ove egli ha appreso 
l'arte, ben spesso superando i suoi predecessori, e quasi sempre eguaglian- 
dnli. A render più compiute le ricerche sugli elementi principah dello stile 
arioslesco, il Romizi dovrebbe adesso, o poteva in appendice, additare anche 
«juanlo è dovuto ai grandi poeti italiani che precedettero messer Ludovico. 
Ci giunge apjmnto dall'America un saggio dì " verbal resemblances „ fra la 
Commedin e il Furioso del sig. Oscar Kuhns della Wesleyan University; e 
non faticoso né difficile sarebbe proseguire siffatte indagini nelle opere ita- 
liane anteriori all' Orlando. Il libro del Romizi è utile, ma per la sua natura, 
è un po' frammentario e sconnesso; e noi auguriamo di vedere un giorno 
una edizione dell' Orlando, dove si trovino raccolte in nota le ricerche del 
Rajna circa agli episodj e queste del Romizi intorno allo stile. Pei veri stu- 
diosi sarà la più bella edizione del poema. A. D'A. 
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Giov. Maria Cecchi. — Drammi Spirituali inediti^ con Prefazione e note di 
Raffaello Rocchi, voi. L — Firenze, Succ. Le Monnier 1895. (16.«, pp. c-386). 

Ognuno che si occupi di lettere italiane e del teatro del cinquecento in 
specie, conosce e pregia il nome del Cecchi, che se non fu drammaturgo o- 
riginale, fu fecondissimo scrittore di composizioni sacre e profane, esperto per 
lunga pratica nel condurre senza sforzo una azione scenica, vivace nel de- 
lineare e porre in scena svariati caratteri, e padrone di tutte le vivezze del 
parlar fiorentino del tempo. Siano perciò i benvenuti questi Drammi Spiri- 
tuali editi dal prof. Rocchi: e quando l'edizione ne sarà con un altro volume 
compiuta, egli od altri vorrà porre ad effetto un disegno, che ci parrebbe oppor- 
tunìssimo: cioè una scelta dei migliori componimenti drammatici del Cecchi, 
che crediamo, potrebbe trovar luogo in due capaci volumi, e per la quale 
ci si mostrerebbe sotto diversi aspetti l'arte sua nella Commedia, nel Dramma 
sacro e nella Farsa. La qual cosa sarebbe tanto più desiderabile, in quanto 
perle Commedie del Cecchi, salvo V Assiuolo, dobbiamo contentarci, chi voglia 
studiarle, delle antiche e rare edizioni; non potendo utilmente ricorrere alla 
ladra ristampa che di esse fece il Silvestri di Milano nel 1850. spropositalis- • 
sima, e senza nessuna illustrazione filologica. A rinverdire la fama dell'autore 
hanno giovato in questi ultimi anni le pubblicazioni del Tortoli, del Milanesi, del 
Lombarxli, del Buonamici, delPArlia, del Dello Russo e di altri: ora, raccolta 
tutta la messe dell'inedito, sarebbe bene separare 11 grano dal loglio, il buono 
dal mediocre, e fermare la reputazione del notajo fiorentino col mettere in- 
nanzi ciò che di meglio è uscito dalla sua penna feconda 

Il voi. offertori ora dal prof. Rocchi comprende tre composizioni dram- 
matiche di varia misura e di diverso valore: if Tohiu^ V Acquisto 'li Oiacohb*», 
Santa Aynese, la Gruccia, il Putto risuscitato: tutte, come si vede, di sacro 
argomento, appartenenti tutte agli ultimi anni della vita dell'autore, quando 
ei si era volto interamente alle cose dello spirito, ma gli anni gli avevano 
alquanto scemata la vivezza e lavorava un po' di pratica. Del resto, la natura 
stessa dei soggetti prescelti non gli permetteva se non d'imgegnnrsi * a 
" rallegrarla con parlar piacevoli di serve, servidori e parassiti „, e trattan- 
dosi di fatti consacrali dalla storia o dalla leggenda, non aveva quella libertà, 
di che si giovò cosi bene colla parabola del Fiijliuol Pt'oOhjo, ricreala, a cosi 
dire, e da lui adattata aT costume moderno, e che può dirsi il su(» capola- 
voro. Ad ogni modo, gli studiosi delle vicende del teatro nostro antico e i 
cultori della lingua faranno buon viso a queste ultime reliquie del vecchio 
maestro. 

Il prof. Rocchi ha preposto alla sua pubblicazione un garbato discorso. Poche 
parole sono consacrate alla biografìa; poco era da dire, ma un po'di biblio- 
grafia delle cose scritte dall' A. poteva aggiungersi, e ricordare ad es. il Com- 
})enilio di pia ritratti^ che ha curiosi particolari deile cose del mondo d'allora, 
edito dallo Zambrini nel 1807. Gaston Paris (parlandone nella Rerue Critiquv, 
5 seti. '(58) diceva che in esso non manca ui la justesse des rues, ni la fi- 
nesse natve des appréciations: qualità proprie dell'ingegno drammatico del- 
l'autore. Il Rocchi tuttavia si allarga con cognizione dell'argomento e ret- 
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titudìne di giadizio a discorrere dei varj generi trattati dal Gecchi, delle forme 
teatrali da lai usate, dei tipi da luì riprodotti, delle relazioni delFarte sua 
col costume contemporaneo, e dà anche una assai probabile cronologia (pag. 
XXVII) dei componimenti dell'autore. 

I testi, donde l'autore trasse questi drammi, sono assai malconci: spesso 
errati, spesso manchevoli di parole e di emistichi, sicché ha dovuto eserci- 
tarvisi intorno, il pili spesso felicemente, l'industria dell'editore. Non fu tut- 
tavia buon consiglio porre tra parentesi quadre ciò che deve stimarsi od ag- 
giunto od ommesso : meglio era, come si costuma, valersi di segni di diverso 
genere, secondo la diversa qualità dell' errata lezione. Ai non pochi versi di 
sbagliata misura, poteva rimediarsi non di rado col togliere o aggiungere 
qualche sillaba finale. 

La diligenza in questi particolari, e nell'interpunzione, non è forse stata 
tanta e si scrupolosa, come abbisognava. Forse è semplicemente error di 
stampa la di Quaresima invece che là a pagg. 355, e carro per caro, ca- 
restia, a pagg. 364 ecc. Quanto alle illustrazioni, sono in generale sufQcientì 
a rischiarare vocaboli o frasi di non comune o antiquata significazione, ma 
oltre che qua e là ve n'è difetto (v. ad es. pag. 76 a cosavi; pag. 151 al modo 
'A fare!; pag. 193 al modo nitte nitte, dal tedesco ecc.), parecchie volte sono, 
a cosf dire, approssimative. Per es. sta bene che svertare vuol dire vuotar 
la verta, ma non era inopportuno aggiungere che la verta è il fondo del 
giacchio con che si pesca: a pag. 209 si poteva, meglio che nel senso genera- 
le, spiegar la frase sarete fatti in fricassea, e l'altra Aequa a mulino (pag. 227) 
pili specificatamente che col annotare: Cosa inutile, opera sprecata ecc. Nel 
secondo volume non sarà superflua un poco più di cura a siffatte minuzie. — 
Un'altra cosa aggiungeremo su questa pubblicazione: che essa è come può 
ben immaginarsi, un vero tesoro di vivo idioma fiorentino. Quante voci ap- 
propriate, quanti modi e frasi che potrebbero ancora servire all'uso! Fra 
i tanti, uno ne noteremo. Nel linguaggio giornalistico è convenuto che si 
chiamino cavalli di ritorno certe notizie mandate primamente fuori perché 
ritornino, come i piccioni viaggiatori, là donde sono state spedite. Il modo 
di dire è venuto di Francia; ma questi animali, che facevan ritomo all'antica 
stanza, il Cecchi, seguendo l'uso del suo popolo e del suo tempo, li definisce 
e li chiama: bestie di rimeno. Certe reputazioni, certe fame che ci vengono 
di fuori, mentre in casa nulla ne sapevamo, oh che non potrebbero dirsi bestie 
bestialità di rimeno F. A. D'A. 

Andrea Maurici. — - Osservazioni sui Promessi Sposi. — Palermo, Reber, 1895 
(16.» pp. 151). 

Questo libro non è certamente costato gran fatica all'A., il quale non ha 
fatto altro che leggere attentamente i Promessi Sposi, sbocconcellarli, per dir 
cosi, e raggruppare, senza spendervi attorno molte osservazioni estetiche e cri- 
tiche, tutti i passi che si riferiscono all'uno o all'altro argomento da lui preso 
a trattare. Gli otto articoli, che il M. ha raccolto in questo volume, sono un 
po' ambiziosi nei titoli, essendosi TA. proposto di trattare deW origine del ro- 
manzo, ossia della trovata manzoniana (cioè dell'anonimo secentista, specie di 
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Tarpino del romanzo storico, come argutanienle lo disse il De Sanclis), del 
vfi'o storico, della pUbfij del cornho^ del dtpùto, eoe. nei Promrssf Sjwsi; ma al 
titolo non si può dire corrisponda il contenuto. Nel primo articolo, che, come 
il secondo sul vero stortcOf ha maggior importanza di materia, il M. cerca le ra- 
gioni che indussero il Manzoni alla finzione dell'anonimo secentista, e viene 
alla conclusione, cui era già pervenuto il De Sanctis in un bell'artìcolo sulla 
Materia dei Promessi Sposi (pubbl. nella N, Antologia anno 1873), che cioè, 
al Manzoni il cronista del seicento servi per meglio raggiungere la fusione, 
che egli nel suo romanzo vagheggiava, del reale con l'ideale, della s'oria con 
l'invenzione. 

Il difetto principale di questo lavoro è, secondo noi, il non essersi l'A. 
giovato di nessuno dei molli e ottimi studj che sulla principale opera man- 
zoniana si son fatti in questi ultimi tempi; e stupisce davvero trovare il M. 
allo scuro di tante questioni, di tante eradite fatiche intorno ai Promessi Sposi, 
in un libro che, come questo suo. avrebbe avuto tanto bisogno di una base 
salda e sicura, mentre poggia su poche osservazioni soggettive, talvolta di- 
scutibili. 

Questo abbia m creduto dover dire, perché TA., in una avvertenza, fa sa- 
pere che pubblicherà * uno stu«iio sul contenuto etico-religioso dei Promessi 
" Sposi^ con cui spera di poter precisare il posto che essi occupano nel pen- 
' siero filosofico e nell'arte italiana,. A. S. 



Ernesto Dotterò. — Prudenza di stato o Maniere di Governo di Giovanni 
Boterò, — Milano, Hoepli, 1890 (1G.<» pp. LXXViI-551). 

Abbiamo ripetutamente reso conto (11, 317, III, 57) del lavoro di Carlo 
Gioda sulla vita e le opere di Giovani Boterò; annunziamo adesso un vo- 
lume di un discendente dello statista benese. nel quale è raccolto e distri- 
buito per materie, secondo morale, poljlioa, religione, milizia, economia pub- 
blica, tutto ciò che di più notevole si trova negli scritti di lui. Questo vo- 
lume viene dunque ad esser come una appendice all'opera di Gioda, che 
pure della dottrina del Boterò discorse ampiamente, e forse in qualche caso 
anche troppo ampiamente. Il concetto poro dei due lavori è ben diverso; che 
questo è una raccolta sistematica di massinìe, sentenze, dottrine, messe in- 
sieme dii ben ventisette scritture del Boterò, in modo che. colle stesse pa- 
role dell'autore si ritrovi e si sappia ciò ch'egli ha meditato e scritto sui 
più gravi problemi di scienza politica. Non sappiamo quanti, all'infuori dei 
pochi che, per intento storico o scientifico, vorranno più particolarmente co- 
noscere l'uomo e i suoi scrìttti, leggeranno seguitatamente questi estratti: 
certo che a niuuo spìacerà rav<»r letto la prefazione, dove é raccolto e or- 
dinato il fior fiore dei concetti politici del Boterò, mettendo in luce la retti- 
tudine del suo pensare, l'acutezza nell' osservare, e Tanticipare ch'egli ha 
fatto di parecchi anni e secoli la meditazione su fenomeni della vita pub- 
blica e sociale, più specialmente studiati dagli statisti moderni. 

Ci sia permessa qualche osservazione. Il compilatore non ha creduto op- 
portuno porre a tutti i brani da lui riferiti, e che formano una cifra assai 
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notevole, V indicazione deir opera del Boterò onde sono attinti ; e ciò perché 
intese di * fare un tutto organico è per sé stante , e per ^ interessare la 
'^ curiosità del lettore a ricercare nelle opere del Boterò ed attìngere alla 
' sorgente la genuinità dell'estratto ,. Ma il " tutto organico ,, che non è gua- 
stato dalle divisioni e suddivisioni poste dal compilatore né dalla numerazione 
progressiva dei paragrafi, non sarebbe stato offeso neanche dalle indicazioni 
bibliografiche, che potevansi fare brevissime per sigle; e quanto all'altra 
ragione, se un lettore, interessandosi a un brano e avendo voglia o bisogno 
di riscontrarlo nel contesto, dovrà perciò percorrere tutte le scritture del 
Boterò, rinunzierd air immane fatica, e non ringrazierà certo il compilatore, 
che cosi facilmente poteva venirgli in soccorso. — Un punto nel quale di- 
scordiamo dal sig. Bottero è quello che riguarda i viaggi settennali dell' au- 
tore delle Relazioni universali;^ che, già negati dall'Orsi, e successivamente 
ammessi dal Gioda, ora hanno in lui un convinto sostenitore. Se non che 
prendendo alla lettera le parole colle quali il Boterò dedica le sue Rela- 
zioni {ora avendo io finita una peregrinazione di tanti anni . . . nella quale io 
ho girato Vuno e V altro emisfero . . . vengo ad offrirle un sommario di tutti 
i miei viaggi ecc.), bisogna ammettere che l'autore sia stato in ogni con- 
trada da lui descritta, e anche in America. Evidentemente qui alle parole 
peregrinazioni f giro^ viaggio devesi dare un significato figurato, e riconoscervi 
lo stile del tempo; senza tuttavia escludere che qualche paese di Europa 
(come sappiamo della Spagna e della Francia) sia stato realmente visitato 
dall'autore. Né giova il dire che il periodo dal 1589 al '96, in che dovreb- 
bero cadere le peregrinazioni pel mondo, non è segnato nelle scritture del 
Boterò da alcuna sua speciale residenza a Milano, a Roma o altrove ; che 
per ammettere la sua andata, non che in Germania, in Inghilterra, in Polonia, 
in Russia e in Turchia, e anche nel nuovo mondo e nell' India pastinaca, ci 
vorrebbe qualche cosa di pili che espressioni di duplice significato, e men- 
zioni, che mancano, di cose vedute coi propri occhi in lontane regioni. — 
Vogliamo anche avvertire (p. LXI) che, dopo le prove addotte dal compianto 
march. Gampori, e accettate ormai da tutti i critici moderni (v. Solerti, Vita 
di r. Tasso, I, 305) non è più lecito parlare come di documento verace, della 
lettera del Tasso al Boterò, nella quale avrebbe detto di prendere il Parco 
di Carlo Emanuele a modello dei suoi giardini di Armida. 

Notiamo, per ultimo, che, secondo i computi del Bottero, l'illustre antenato 
sarebbe nato fra il 1532 e il '33, mentre la data più generalmente ricevuta era 
quella del 1540, ricavata dalla iscrizione posta sotto un ritratto posseduto 
dal municipio di Bene; e questa data, finora tenuta per buona, ha tanta pro- 
babilità, quanto l' altra ora proposta, che si desume da un altro ritratto, pos- 
seduto dalla famiglia, e da una annotazione manoscritta alla Ragion di state. 
Argomento sicuro e incontrastabile per cambiare la data del 1540 ancora 
dunque non v'è. A. D'A. 



1 A proposito di quest'opera del B. ricordiamo un notevole contributo di Kolf. t Ap- 
funii del prof. G. Biqokt, G. B. e la V parte delle Kelaz. univ., nella Rivista giograj, ital., fase, 
y e VI del corrente anno. 
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Catello Dk Vivo. — // sentimento della natura in G, Leopavdi. — Napoli , 
Guerrera, 1895 (8.«, pp. 120). 

Il prof. De Vivo, che già in un suo precedente lavoro aveva studiato La 
ncUura, il dolore e V amore in due canti di G, L., prende in questo a con- 
siderare particolarmente il sentimento della natura in tutte le poesie del 
medesimo, per vedere quale espressione ne derivi al triste canto del Reca- 
natese. Bello era l'argomento, ma anche molto diffìcile per confessione dello 
stesso A., al quale perciò non vorremo fare colpa del poco costrutto, che 
a noi par che si cavi dal suo studio. Non ci sembra eh' egli si sia formato 
un concetto preciso del carattere, che cotesto sentimento assume nella poesia 
leopardiana, né che si sia proposto un metodo acconcio a cogliere le note 
di quel carattere; onde ha fatto un'analisi, che ci conduce fra divagazioni, 
più o meno opportune, per tutte le 120 pp. dell'opuscolo, senza però darci 
una chiara idea del sentimento studiato. 

L'A., avrebbe trovato un buon punto di partenza in quello che il Graf ne 
scrisse brevemente nella N. Antologia (voi. XXX, s. Ili, 1890, p. 441), indi- 
cando come Una sorgente di pessimismo nel L, quel suo bisogno vi\issimo 
e non mai soddisfatto d' amore : dell' amore, non solo della donna, ma dell'u- 
man genere, e in particolare, della natura; sicché T indifferenza di questa, 
già immaginata benigna, è l'angoscia continua che agita l'anima del L., e ne 
trae gemiti e querele. Già l'A. stesso accenna in principio a un dualismo, a 
un contrasto, cioè, tra l' animo del poeta e la natura, quale ei se la rappre- 
senta; pei che non continuare a svolgere questo concetto, indagandole ragioni 
del contrasto e le forme in cui esso si manifesta? Sfuggitogli ciò che sarebbe 
stato base e guida del suo studio, al prof. De Vivo non era più possibile 
giungere a una buona conclusione. Né certi giudizj dell'A. intorno alla crìtica 
sembreranno esatti : egli p. es.. è persuaso che ' non sempre la critica storica 
■ dà nel segno, ed invece di essere di preparazione alla critica estetica, di- 
" venta il suo principale ostacolo , (p. 25). Ma in tal caso di chi la colpa, 
della critica storica, che dà i fatti, o dell'estetica che ne dovrebbe tener conto, 
e volendo prescinderne s'agita e si perde nel vuoto? G. G. 

Giuseppe Pitré. — Medicina popolare italiana. — Palermo, Clausen, 1896 
(8.«, pp. XXVIII-495). 

E il XIX volume del quale l'infaticabile autore arricchisce la sua pre- 
giata Biblioteca delle tradizioni popolari siciliane, promettendo fra breve il 
ventesimo. Questo volume è stato messo insieme dal Pitré con doppia com- 
petenza, di folklorista e di medico, ed è senza dubbio uno dei più importanti 
e più ricchi della serie. Per dar una idea del suo contenuto, riferiamo qui 
i titoli delle grandi partizioni, entro le quali, capo per capo, sta raccolta e 
ordinata la vasta congerie dì fatti e fenomeni adunata dall'autore: Gli eser- 
centi delV arte medica in Sicilia. — Anatomia, Fisiologia, Fisiognomia, Igiene» 
— Patologia generale. — Patologia speciale esterna medica e chisurgica. — 
Patologia speciale interna. L'Indice del volume e un Indice speciale delle 
cose notevoli ajutano le ricerche. 
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La materia, come si vede, é assai importante : si tratta di una massa di 
usi, di credenze, di pratiche, di superstizioni tenacemente conservate e tra- 
mandate di generazione in generazione, e che per natura propria, me- 
glio d'ogni altra cosa, determinano la forma intellettuale e morale di un 
popolo. Non ch'esse siano tutte speciali della Sicilia e che per esse debba 
recarsi un giudizio eccessivo sulla condizione di codeste popolazioni; anzi 
nella massima parte si risconti ano presso altre genti italiane, anzi di tutta 
Europa, e forse di altre parti. E si capisce: la loro origine è nelle relazioni 
fra l'uomo e gli altri uomini e la natura: e, salvo certi impulsi locali, spe- 
cialmente per causa di religioni e di riti, l'uomo e la natura sono in sostanza 
identici sotto tutti 1 climi, quando colla lenta opera sua non intervenga 
l'educazione e l' istruzione. Ma nonostante che il tema invitasse a frequenti 
riscontri e parallelismi, il Pitré si é astenuto dal richiamarli, e ne ha addotto 
nella prefazione (pag. XV) le ragioni, che ci pajono buone. Egli ha fstto opera 
di paziente e accurato raccoglitore ed esperto classitlcatore, recando a questi 
studj un contributo ben vaglialo per la regione ch'egli ben conosce ed ama. 
Se alle scarse e non tutte buone opere di tal fatta per altre Provincie ita- 
liane, se ne aggiungeranno altre fatte col metodo scientifico del Pitré, potremo 
avere senza dubbio un materiale ricchissimo ed utilissimo, dove studieranno, 
comparando e illustrando, non solo il folklorista, ma l'antropologo, ilfìlosofo, 
lo storico e anche altre classi di studiosi. 

Spigolare per entro a questo volume, dove tante cose curiose e utili sono 
sparse, sarebbe facile, e diffìcile invece sarebbe il contenersi entro.giusti limiti. 
Tanto per estrarne qualche cosa, ci fermeremo a due passi, l'uno dei quaU 
riguarda la lingua, l'altro la storia, anzi la morale nella slx)rìa. Ognuno ri- 
corda la frase dantesca óeìV andare a secolo immortale per dire che Enea 
per divino volere visitò le regioni non visibili ad occhio mortale. Ora, questo 
modo era ed è vivo ancora nel parlar siciliano, sicché parlando di donne, 
che per arte magica vadano a visitare l'inferno o il paradiso, si dice: Jiri a 
lu seculu: e una costituzione vicereale siracusana del 1555 tratta appunto di 
femmine che vantavano infernum et paradisum se vidisse, atque, ut vulgo 
dicitur, ivisse in saecuìum, e il Pitré assevera che la frase è ancora nell'uso 
(pag. 9). — L' altra citazione che facciamo è dal rilevante paragrafo che 
concerne il colèra (p. 373 e segg.), del quale ognuno sa le stragi fatte nel- 
l'isola, e le pratiche superstiziose a cui dette origine e la credenza larga- 
mente diffusa che si sparga ad arte dal governo. Ora il Pitré assicura, e già 
in parte lo sapevamo, pur ripugnando a prestarvi fede, che la prima origine 
di cotesto errore che il colèra fosse diffuso dal governo, nacque per opera 
dei patriotti siciliani, nel 1837 certamente, affine di sollevare le plebi contro 
i Borboni fedifraghi. Quest'opinione si radicò tanto, che nel '60, e questo ci 
era ignoto, e forse, come a noi, a molti altri, GaribaMi se ne giovò per far 
accorrere i siciliani sotto le sue bandiere, chiedendo loro in pubblica piazza: 
Volete colèra o leva? " Tutti gridarono ad una voce: ^ Leva, e la parola di 
^ Garibaldi è citata dal popolo tradizionalmente come autorità irrefragabile 
* che il colèra sia opera dei governi „. E nelle epidemie successive, special- 
mente del '66 e '67, dopo l' insurrezione della plebe palermitana, quel truce 
errore trovò credenti non pochi. Ahimè! quanto è facile fare attecchire il 
falso! quanto difficile schiantarlo e surrogarvi poi il vero! A. D'A. 
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Antonio dk Nino. — Archeologia leggendaria. — Torino, Glausen, 1896 (di 
pag. 35 in 18.® picc). 

Le ricerche istituite dal prof. De Nino non oltrepassano di molto il nativo 
Abruzzo, cosi bene da lui illustrato in altre scritture demop?icoIogiche ; e forse 
questo breve saggio avrebbe fatto pili buona figura nel nuovo volume, che 
TA. prepara in seguito ai cinque già comparsi a luce, che non cosf, separato 
e distinto. La materia e la forma delle leggende archeologiche di questo 
volume ci sembra, ad ogni modo, meno importante e bella, di quella offer- 
taci prima, colla quale T Abruzzo ha recato per opera del De Nino un reale 
contributo alla letteratura popolare italiana. Qui abbiamo raccolte e illustrate 
in altrettanti brevi capitoli, etimologie di paesi e di contrade, tradizioni di 
favolosa potenza di antiche genti, guerre e distruzioni di popoli e di muni- 
cipj, fiabe di tesori nascosti ecc. : ma il carattere di queste leggende non ha 
nulla del fantastico meraviglioso, anzi in generale sono piuttosto goffe e 
puerili. Nulla vi si trora di fiabe trojane, bensf vi hanno luogo tradizioni 
romane e pre-romane: si ricordano Paladinif che però non sono quelli del 
ciclo cavalleresco : vi è tuttavia qualche esempio di tradizioni religiose, e fra 
queste la più notevole è quella del paladino Ofano, che per avere, com'è 
noto, transitato sulle sue spalle il redentore in forma di bambino, diventa 
Cristofano. La leggenda sacra serba le sue forme primitive, salvo lo scambio 
di Ofaro in Ofano. A. D' A. 

, CRONACA. 

.*. Alle lodate raccolte che il Guasti e il Gherardi fecero delle lettere dì 
S. Caterina dei Ricci si aggiunge un altro manipolo di Alcune lettere e sen- 
tenze memorabili che il dolt. Vitt. Pinzi ha tratto da un manoscritto della 
Biblioteca di Lucca e inserite nella Rassegna Nazionale (estr. di pp. 20, Fi- 
renze tipogr. Fiori e Biagini). Queste ignote scritture della santa pratese hanno 
queir ardore di ascetismo e quella schiettezza stessa di eloquio delle già note 
e meritameute pregiate. 

.*. Uno dei cosf detti num^» unici stampato a Bergamo pel Natale del 
*95 col titolo di Beneficai, contiene, pubblicate e annotate dal prof. A. Fiam- 
MAzzo alcune interessanti lettere del Manfredi, dello Za notti e dell* Algarotti. 

.'. Il sig. Paolo Savi-Lopez designando Gutierre de Celina col nome di Un 
petrarchista spagnuolo (Trani, Vecchi, di pag. 20 in 16.») illustra la vita e le 
opere di cotesto poeta nato nel 1520 a Siviglia, che conobbe T Italia e gli 
autori italiani, e dall'una e dagli altri trasse ispirazioni ai suoi canti, s( ch'ei 
e fornisce una nuova testimonianza dell'efficacia dell'arte nostra su quella di 
Spagna nel XIV secolo. 

.'. I signori professori E. Percopo e N. Zinoarelli hanno messo fuoi il 
programma di un nuovo periodico, che ci sembra voglia seguir le norme e 
1 criteri del nostro, dacché conterrà Recensioni e Annunzi bibliografici, non 
che Articoli brevi e documenti. Questa Rivista critica della Letteratura italiana 
uscirà a luce ogni mese in fascicoli di 16 pag. AI confratello che si accompagna 
a noi per tener lo stesso cammino e avviarsi alla stessa mèta, auguriamo sorti 
felici e lunga vita. 



/' 
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.*. Nell'occasione che ripetevasi in Roma una commedia di Francesco 
Antonio Avelloni, il Barbiere di Gheldria, il sig. Antonio Valeri, più nolo 
nel mondo giornalistico sotto lo pseudonimo di Carletta, inseriva nei n. 19, 
20, 21, 23 della Riforma uno scritto, nel quale si raccolgono i maggiori sag- 
guagli intorno a codesto fecondissimo drammaturgo (n. 1756, m. 1837), e si 
offre un catalogo, meno incompleto degli antecedenti, delle sue produzioni, 
che superano il numero di seicento, fra le quali ve n' ha alcuna non priva 
di vigore drammatico. 

/. Per le nozze Gimino-Gannizzaro abbiamo ricevuto due interessanti pub- 
blicazioni: runa fatta da Gius. Pitré di una Poesia inedita di Giovanni Meli 
(Palermo, tipogr. del giorn. di Sicilia, pag. 24 in 8.°), in che con fine e graziosa 
allegoria si celebrano alcune fonti siciliane e si fa insieme l'apologia del vino; 
l'altra di S. Salomone Marino, che raccoglie Alcuni documenti relativi alla 
ribellione di Messina (1669-79), fra i quali sono notevoli una Litania sati- 
rica e alcune poesie italiane e vernacole sui fatti di quel periodo storico. 

.'. Un bel manipolo di alcuni Canti popolari di Rossano e Corigliano Ca- 
labro ha raccolto l'amico e cooperatore nostro, il sig. F. De Simone Brouwer 
(Napoli, tipogr. dell'Università, pag. 16 in i^.^), Sono trenta in tutto, e a una 
prima lettura ci sembra non averli incontrati in altre raccolte, sicché ci in- 
ducono a credere che la Calabria, esplorata con cura,, darebbe nuovi aumenti 
al tesoro delle canzoni popolari italiane. L' editore ha illustrato questi canti 
vernacoH con abbondanti annotazioni lessicali. 

.*. Alle già notate pubblicazioni per le nozze Padovano-Bemporad, due 
altre ne aggiungiamo : l' una del prof. G. Coen (Firenze, Barbèra, di pag. 8) 
contenente alcune lettere di un informatore mediceo, Ambrogio Vignati, al 
granduca Ferdinando I, con ragguagli su cose di Ferrara e Bologna, tratte 
dalle relazioni di cotesto agente che si conservano nell'Archivio di Stato in 
Firenze, e vanno dal 1590 al 1616; l'altra è della valente scrittrice la si- 
gnorina Ida Bagcini e contiene una Leggenda, d'invenzione dell'autrice (Fi- 
renze, Laudi, p. 13 in 8.*»). 

/. Continuando i suoi studj su ciò che concerne la vita privata e il co- 
stume delle età antiche, il sig. Curzio Mazzi ha pubblicato nella Miscellanea 
storica della Valdelsa (III, 1) V Inventario dello Spedale di S, Maria della Scala 
in Poggibonsi, datato del maggio 1455, illustrandolo con annotazioni e con 
glossario, e nella Rivista delle Biblioteche e degli Archivi uno studio su La 
biblioteca di mess, Bartolomeo Borghesi ed altre in Siena nel rinascimento^ 
utile anch'esso a farci conoscere la suppellettile scientifica di un dotto di co- 
testi tempi. 

NECROLOGIE. 

t II 10 novembre del 1895 mori in Roma Onorato Occioki, professore di letteratura latina 
In quella Università. Nato a Venezia nel '30, educato quando là fiorivano il Garrer, il Gap- 
parozzo, il Filippi, dalla scuola o dalla compagnia di quei valentuomini ebbe il primo 
avviamento alla letteratura e alla poesia. Nello stesso tempo l'allegra consuetudine con pit- 
tori e scultori gli affinò il senso della forma o il gusto delle arti plastiche, che fu una 
delle consolazioni della sua vita. Il '48 destò anche in lui un sentimento nuovo e nuovi 
ideali alla sua attività letteraria. Insegnò da prima nei ginnaai di Venezia e di Trieste, 
vinse la cattedra d'italiano all'Università d'Innsbruck, che lasciò dopo dieci anni per andar 
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a dirigere 11 ginnasio eomnuale di Tricate. Là, tanto nell'istitnto cosi benemerito dell'ita* 
lianltà nell'Istria, quanto in pubbliche conferenze combatté anche lui. come allora si poteva 
e non senza pericoli, le sno patrie battaglie. Appena la Venezia fa libera, diresse il liceo 
di Padova e nePTO l'Ennio Qnirino Visconti di Roma, donde passò definitivamente all'Uni- 
versità. — Lo spirito vivace, il calore della fantasia, lo squisito sentimento dell'arte fecero 
di Ini anzitutto nn poeta: poeta nobile e togato negli argomenti seri, com'era nell'indole 
della scnola: ma pieno di brio e di arguzia nei soggetti giocosi e nella satira. Ad ogni 
figura ridicola o ignobile che gli apparisse, scattava in nn epigramma, e questi egli comu- 
nicava soltanto agli amici, ch'ebbe molti e fedeli. La letteratura latina egli coltivò pid da 
umanista che da puro filologo. Come gli umanisti, egli non riftiggiva dal lavoro scientifico 
paziente, perseverante, anche arido se si vuole; ma non ne faceva pompa e sentiva il 
bisogno di nasconderlo sotto una veste spigliata ed elegante, com'era la sua persona. Il 
sno nome resterà nella traduzione di Silio Ilaìico, di cni erasi invaghito In gioventd e al 
quale dedicò gli anni migliori della sua vita. Dopo i primi saggi ed una dotta introduzione, 
nel 1889 pubblicò tutto il poema col testo a fronte in due grossi volumi editi dal Loescher, 
e ne riuscì un lavoro poderoso, che non teme d'essere paragonato a quello del Caro. Pre- 
gevoli per novità di ricerche e finezza d'osservazioni sono alcuni saggi sui maggiori poeti 
romani, pubblicati ad intervalli nelV Avtoloflin e poi per la parte che concerne fui tiia t U 
Opere di Orazio raccolti in nn volume (Bologns. Zanichelli 1893), e insieme negli Scritti di 
Ic//^a/. {fl/. (Torino, Paravia 1891). Corre poi per le scnole nazionali ed estere un Compendio 
di storia della letteratura latina^ a cui le molte edizioni aggiunsero sempre qualche nuovo 
pregio e che giustamente 6 ritenuto il migliore nel suo genere. — La morte lo colse all' im- 
provviso, mentre presiedeva agli esami di laurea. La sala della facoltà di Lettere fu la sua 
degna cappella ardente : il compianto sincero degli amici e degli scolari il miglioro elogio 
funebre. 

t Una grave perdita han fstto gli studj storici e leiterarj. per la morte del Comm. Lmoi 
Tomaso Belobano. Egli era nato a Genova il 2 febbraio If 38: ossai giovane, nel 'ft7, entrò a 
far parte della Società Ligure di Star. Patria, della quale fu in seguito Segretario generale, e 
nel '60 divenne Socio effettivo della R, Deputar, migli Stwì. di St. patr. per h mttirhe Proriucie, 

— Collaborò nell'ilrfA. 9l0r.it. àel Vienss-*ux, e nel '74, con Achille Neri, fondava il Oiontale 
Liguatico d'Archeologia Storia e belle arti. — Dal 1880 insegnò Storia atttica e moderna nella patria 
Università, prima come straordinario, e poi, datr84, come ordinario. Di lui si conta una serie 
abbondantissima di scritture, in cui è sapientemente e con gran diligenza illnstrata, in specie 
e in tutti i suoi diversi aspetti, la gloriosa storia di Genova. — Ne nntismo alcune: Doatm. 
genovesi ed, e ined. riguardatiti le due cioriaie di S. t^ov. IX re di Francia. (Genova, 1869); 
Della vita privata dei a^MOr^^At. (Genova, 1866): / notari ve! M. A'., (Firenze, in Cior». dei Xotariy 
1864): Commercio e natigax. degli itnliaui utl M. K. (Genova. 1866): Oli antiaìi delle cose dei 
genovesi di Jae. Bonfadio, agglntitevi la traduzione della Xilonitma, le lettere, e poesie volgari 
con nuovi doc. (Genova, Martini 1870); // Maggio, (Genova, Sordo-muti 1873); Genova e dintorni, 
(1877); Imbreviature di Oioc. Scriba (Genova, 1882); ecc. — Di altri minori scritti stampati 
fino al 1884 è data la bibliografia da A. Manno nPÌVOpera cinquantenaria della R. Deput. di 
Si. patria di T'orino, (Torino, Bocca, 1884, pp. 1. "54 -157). — Daremo qui in aggiunta una nota, 
se non di tutti, almeno dei pia importanti fi*a gli ultimi lavori dell'instancabile genovese. 
Biblìogr. di opere di Kagaer su papa \ienlò V, — Lettera del Ouarino. — hett.di Andr. D'Oria. 

— Spoglio di un regesto di Papa Giovanni XXI ì. — I.a prit/ioìtia dell'ultimo IVisr». — Contribuì, 
allo Studio di 0. Hegd sul commercio delle ritlà tedesche del Sud con Genota nel M.E. — A prò- 
posilo dell' aitic. di 0, Heyd. — In docum. ined . sulla porta di S. .Andrea. — Xotieie di C. Colombo. 

— Necrologia di Santo Vanii. — Bihliogr. di op. di Cain di Pierlas sui Grimaldi di Monaco. — Id. 
di ùp.di Roselly de f.nrgttéH e di Dnro su Colombo (tutti nel Giorn. A//7.. anno 1886). — Neil '86, 
e nel medesimo Giornale: gli Statuti dei Cinturari, Guantari e Borsari di Genora, — Data 
della foudag. della Chiesa di S. Agostino. — Anticaglie. — Nel 1887: Vnn ballata romaica sulla 
presa di Icaria. — Usi nttsiali in Genova nel aec, JTI'. — Il P. Gennaro d' Afflitto. — Cristalli 
e specctti alla Yeueeiana in Genova. — f.n zecca di Monte Bruno. — Sp'golature genovesi tratte 
dall' Arch. Yatic, — Bibliogr, di opere di M. 0. Canale. — Nel 1888 : f.a presa di Genova per gli 
Sforseschi nel 1464. — Monete genovesi di Scio. — Ina lettera del Canonico Bima. — Nel 1889: 
Il Conte Paolo Riant (necrologia^ — // arte della Seta portata da %in genovese a Reggio d' Emilia. 

— Nel 1890: Praepotens Gennense praesidium. — Atto di consegna del Sacro Catino. — DiW- 
9ione tra Fregosi nel 1462, — THtnuUi in Genova nelV aprile del IS9?. — Andrea Fieachi : un dù€. 
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dil Ì222. — NepU Aiti d, Soe. Lig, di SL Patr., yol. XVII : Cittqué dot. ffttwtttn-critittaU. — Klogiù 
di Àìti.Crocre; — nel voi. XVIII: Tmùlf a eùrredo dttla /.« ttrit di doc. riffuardmttHa Ctonia 
di Pira: — nel voi. XIX: Trattato dtl Sultano d' Kgttio col Comumdi OtvoM mei JBBO,'- Un 
auMsHiìùo politico mi 1490 (Banuodo da Leca). — Framm. di poémtUo tiunrono «u la nwquiHa 
di Àìiuéria uri 1147 (anche a parte: Oenova, Sordo*niiitI. 1B88). — Coflrihux, alla Stbr. di Genova 
KpfcinlHmitt nelle potate (anche a parte, Sordo-ninti, 1889). — />i mi codice untoreoe riywirdtiuU 
la mediciua le e udente occulte (anche a parte: OMiOTa, Sordo-mnti. 1890). — Inoltre una 
serie di acrltti au Colombo: Belai. Bulla casa aUil, da C. Colombo (alleg. al Verbale Q7-28 giugno 
1887 del Congr. Colomb. di Qeiioya). — Studi per la race, ro/omòt'aifo (Bollett. d. Soo. Geogr. ital. 
roarso 1890). — > Cod. Diidotnalico Colornhiau^^ in ootlab. con M. Staglieno (in Rneeolta CoUm- 
hiauii, par. II, Tol. II). — hocum. pri%aUdi C. Colombo e della sua famigline in collabor. oon M. 
Staglieno (Ibld. par. U, voi. I). — Blcordiamo in fine U Marnale di Stoi-ia delle Colonie (Fi- 
renze, Barbèra 1887), gli Aneddoti e ritmiti Gnonuoviani (Torino, 1889), e gli Annali fìeuoteai 
di Caffaro e de' tuoi continuatoli dal 1099 al 1293, yol. I, Roma. 1890 (nelle Fonti per la SI. 
d'Italia, pubbl. dan7«/. Star. ìt.)\ il yol. II è in corso di stampa. — Nel maggio del *93il 
Belgrano aveva avato un primo tocco d'apoplessia, ma appena rimesso, volle rimettersi con 
indefessa cura al lavoro, e specialmente alla magnifica raccolta Colombiana, della qnate a 
Ini era afildata la revisione generale e che vide condotta fino a 13 volumi, in ognun d*ewi 
mettendo di proprio tesori di erndizione, accumulata con lunghi stndj. Del voi: 14.o, che 
sarebbe il primo della raccolta, st iva scrivendo le ultime righe, quando il 26 dee scorso 
la morte lo colse nella Biblioteca civica, della quale gli era affidata la direzione, e dopo po- 
che ore Io spense. 

t Ai 25 gennaio si spense In Novara l' avv. oomm. Cablo Nboboni, nato in Vigevano ai 
28 giugno 1819. Fu giureconsulto e professore di diritto di molto valore ; sindaco della città 
di Novara; rappresentante dei collegi di Domodossola e di Vigevano al Parlamento subal- 
pino; prese parte alla formazione del codice civile. La molta sua cultura storica e letteraria 
gli meritò di esser ascritto alla Deputasione piemontese di storia patria, e all'Accademia 
della Cruaca come corrispondente. Coltivò i>pecialment« gli studi danteschi, e Re Umberto 
volendo pubblicare con dedica al figlio, il Commento alla Divina commedia di Stefano Talfcc 
da Riccaldone ne affidò a lui e al Promis la cura. Col ano testamento fece er«*de la città 
di Novara, coli' obbligo di fondate un Asilo d'iiifàutia, capace di raccogliere fin a 300 fan- 
ciulli della città e del suburbio, e a ciò assegnando uo reddito di circa 600 ni. lire; un 
altro reddito di circa 10 m. lire servirà pel maotonimento della sua ricca biblioteca, per 
la quale oltre la casa, lascia i mobili, e larga copia di libri, manoscritti, medaglie eoo. Le 
pid cospicue collezioni, che dovranno continuarsi ed accrescersi, sono le ediaioni di Crusca, 
le opere dantesche e i t^'sti antichi, pili una racoolta ciceroniana. — Ricordiamo qui le prin- 
cipali cose a stsmpe, oltre il Commento àeì Talice, del quale el promosse una ristampa 
venale presso l'Hoepli nel 1888. — l.o l.n Bibbia 9olf/are secondo la rara ediaiono del 1431, 
Bologna, Romagnoli 1882-63,10 voi. in 8 nella CoUeeioue dei teitfi di iinffua. — 20 Letture 
edite ed inedite di O. B. Qklli »»prn la Commedia di Panie, Firenze, Bocca, 18P8,2 voi. — 3.0 
/./( Cronaca di Yigeenno ticriUa nel 1484 da Cesabb NuBiLomo, Torino, Bt. Reale, 1891. Ricor- 
diamo Inoltre la Commemorazione della vita e dei folti di Quintino Sella (Novara, 1884), Il 
Diworoo inaugurnle pel monumento di Giueeppe Ut gnidi (Novara, 1887), V Rlngio di Antonio Stop' 
pnui. recitato nella seduta solenne della Crusca del 27 dee. 1891 (Firenze» Collini, 1892). Ri- 
guardano la letteratura e l'esegesi dantesca le Uttere scambiatesi fk« lui e il p. Orosao 
sul L'aretrbio «parte » e i commentatori di Jtante (Novara. 1880). lo scritto V Allegoria del capo 
di Mtdwa (Bologna, 1882), discorso mi lensi dolenti dell' Inferno (Novara, 1884), lo studio, 
insieme col Tort«»li e il Grosso, di alenine wwinnli di punteggiatura e di letione %ielV epinodio 
di Fntnctf'Cn da Himini (Novara. 1886), Il discorso 9ul ttato detta D. C. (Torino, 1890); del 
Petrarca illustrò le relazioni con Novara, nello scritto Franreaco Petrarca a Xoeara e la aua 
aringa ai nucaveei (Novara, 1836). Pubblicò inoltre un manipolo di Lettere di O. L. Boglno, 
di Pr. Balbo e del e. di Perrone a Guido Ferrari (Novara, 1882} e alcune Lettere inedite di 
Vincenzo Gioberti e di Pietro Giordani (Novara, 1884). In tutte le acrittnre del Negroni, 
come nelle azioni della vita la rettitudine dell'animo, appare la dirittura della mente, la 
dottrina e la perizia della lingua e dello stile. 
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Vittorio Gian. — Italia e Spagna nel secolo XVIIL — Giovanibat'- 
Usta Conti e alcune relazioni letterarie fra V Italia e la Spagna 
nella seconda metà del Settecento, — Studi e ricerche. — Torino, 
S. Lattes e C, 1896 (8.*, pp. 360). 

Questo dotto volume del Gian, nato, si può dire, ad un parto 
con l'erudita memoria del medesimo autore su La immigrazione 
dei Gesuiti spagnu^li letterati in Italia, non avrà forse altri let- 
tori che gli studiosi della storia letteraria del secolo XVIII di- 
sposti, come noi, a rallegrarsi di vedere applicati anche a cotesto 
periodo storico que' procedimenti analitici, quelle pazienti ricerche, 
quel metodo comparativo, che recarono tanta luce alla nostra 
storia letteraria de' primi secoli. La mole, la materia, la condotta, 
il fine di questo lavoro richiedono lettori se non eruditi, non restii 
ad inoltrarsi tra quelli che il C. chiama € gli sterpi dell' erudi- 
< zione »; e perciò lettori sf fatti al nome del conte 6. B. Gonti forse 
non « corrugheranno la fronte » e non avranno bisogno « di ri- 
« petere la domanda che a Don Abbondio strappava il nome 
« misterioso del filosofo greco », come il C. s' attende. Più pro- 
babile a noi sembra invece che, s' anche il nome del letterato 
lendinarese non suoni nuovo all'orecchio di molti studiosi, po- 
chissimi, e forse nessuno, prima di leggere questo volume, sapes- 
sero di lui più di quanto, ed è ben poco, ne scrissero il Lom- 
bardi ed il Moschini! 
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Al Conti, che in vita non ebbe fama più lar^a di tanti e tanti 
altri mediocri letterati del secolo scorso, di cui oggi neppure più 
si pispiglia, e che, morto, stette per circa ottant^anni dispetto e 
smro, capitò ora la singolare yentura d* un « esumatore paziente », 
e valente, aggiungiamo noi, come a pochi de' suoi contemporanei 
fu dato; un illustratore amoroso e sagace, che però non yoUe, 
traendolo dall'oblio, « innalzarlo sopra un piedistallo posticcio », 
ma ricavare dallo studio della sua vita e delle sue opere nuova luce 
per la storia delle relazioni letterarie tra l'Italia e la Spagna. 

Ciò che della vita del Conti il C. è riuscito a raccogliere, valen- 
dosi principalmente di certe note autografe del suo autore e del- 
l' Orajrione in morte del medesimo scritta da Pietro Perolari Mal- 
mignati (poeta lendinarese, e autore, tra l'altre, d'un lodato volu- 
metto d'Oc^i Erotiche abbastanza pregevoli) non è molto, ma basta 
al bisogno. Nato nel 1741 a Lendinara, dove fece i suoi primi 
studj, laureatosi in leggi a Padova nel 1766, il Conti esercitò per 
qualche tempo l'avvocatura a Venezia; indi, per motivi non ben 
chiariti, si trasferì a Madrid, dove viveva un suo zio, il conte Tullio 
Antonio Conti, militare al servizio di Carlo IH. Ammogliatosi 
verso l'80 con la cugina Sabina, seguitò a dimorare a Madrid 
fino a circa il 1790; benché nel frattempo facesse qualche breve 
ritorno in Italia. Dopo il rimpatrio definitivo esercitò con lode 
varj ufficj civili, e più tardi, sotto l'impero napoleonico, fu mem- 
bro della Corte di giustizia sedente in Ferrara, dove fu anche 
ascrìtto all'accademia degli Ariostei^ e quivi rimase fino all'anno 
di sua morte, 1820. 

I due capitoli in cui sono contenute le notizie biografiche, che 
abbiamo sostanzialmente riassunte, s'allargano ad abbracciare 
diverse e più vaste materie. Cosf il l."" (p. 7-25) contiene uno 
schizzo della letteratura padovana nell'età del Conti, e delle con- 
dizioni letterarie del Veneto; ^ dove insieme alle € tradizioni di 
€ buono, illuminato, non pedantesco classicismo » (p. 13), ed in- 
sieme al culto di Dante, tenuto vivo specialmente dai Veronesi, 
fu anche diffuso un certo spirito innovatore, un fecondo desiderio 
di conoscere e di studiare i tesori e le nuove produzioni delle 
moderne letterature europee. Certo, in una storia dei traduttori 
italiani del secolo scorso, al Veneto toccherebbe il primo luogo, 
e Venezia, che fu uno dei focolari tipografici italiani più attivi 
anche nella seconda metà del secolo scorso, ci diede forse il maggior 
numero di traduzioni d'opere straniere. 



1 Moto che il titolo posto in fhmte • questo capitolo non oorriaponde ceattemente • 
quello dato oell* indice. 
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Tra i parecchi letterati Veneti ricordati, è pure TAlgarotti 
(p. 21, in nota), del quale, secondando un andazzo ormai antico, 
anche il C. parla qui ed altrove (cfr. pp. 104-105) con non dis- 
simulato disprezzo. Sotto certi rispetti può esser vero che TAI- 
garotti fu < un irrequieto, {stancabile commesso viaggiatore di 
di letteratura e di gusto straniero in Italia », ma sarebbe pur giu- 
stizia aggiungere che quel < commesso viaggiatore » di merci eso- 
tiche serbava un profondo rispetto per le antiche ricchezze intel- 
lettuali della sua patria ed un nobile desiderio di rivendicarne 
le glorie. < II secoado capitolo tocca degli « amici spagnuoli » del 
Conti, i quali per la maj^ior parte appartennero a quello stuolo 
di letterati classicizzanti, che si raccolsero nella celebre fonda di 
S. Sebastiano intorno a D. Nicola Moratin; ma delle condizioni 
della letteratura spagnuola sulla seconda metà del secolo XVIII, 
dopo un cenno intorno agli amici ed ai corrispondenti italiani 
del Conti (pp. 42-52: furono suoi amici il Napoli-Signorelli, il 
Cesarotti, il Sibiliato, Carlo Gozzi, Tab. Gennari, il conte Girolamo 
Polcastro, il Cerretti; e forse altri n'ebbe, ma i documenti de' suoi 
rapporti cogli scrittori italiani del tempo sono scarsissimi) e dopo 
un esame delle sue poesie originali (pp. 77-110), il C. tratta dif- 
fusamente nel 1.° cap» della parte 2.% nella quale si discorre delle 
relazioni letterarie italo-ispane in quel periodo. 

A dir vero coteste relazioni acquistarono importanza storica 
molto notevole solo al tempo delle polemiche italo-ispane, che il 
C. si riserva d'illustrare; che la letteratura spagnuola e l'italiana 
del secolo XVIII, per quanto abbiano avuto, sotto certi aspetti, 
identità di vicende e d'impulsi, si svolsero l'una dall'altra quasi 
del tutto indipendenti; o, per dir meglio, mentre la letteratura 
spagnuola seguitò a risentirsi anche nel settecento dell' influenza 
italiana (basterebbero a provarlo gli elementi italiani additati dal 



i Tr» iti molte prove ebe se ne potrebbero dare, sono memorabili le duo lettore di 
Ini al FniKoni (Algarotti, Qp«r^, Venesia, 1790, v. IX, pp. 226 e segg.); nella prima delle quali 
(1753) H' afferma, con aperta esagerazlotie d'amor patrio, che la Francia • ba ogni cona im- 
< parato da noi » ; e Taltra del '63 (/ri, v. X, p. 133) al marchese ab. Antonio NìccoIìdì, in 
cni l'Alg. abiurava le aae eresie giovanili di/icrittore fraucesiazante : « Caìidus iurruia qua- 
« ìi» ernm botina tnh rtgno Cffnnnte, io già credevo, che per ouo Italiano fosso perduta opera 
« e vana lo stillarsi tanto il cervello sulla lingiia italiana; e mi parea ohe avesse del ridi- 
« colo l'andar cercando e soartabellaodo la Crusca, qnando uno volea scrivere nella pi oprla 
"natia favella. BCa purtroppo m'accorsi che io era in errore . . . , E tanto era ormai il suo 
fervore di purità, che con tatto il rispetto dovuto al nome del filologo fiorentino, accusava il 
Salvini d'avere senza necessità accolte maniere di dire forestiero e d'essere stato 'il prl- 
« m<> a scriver rmgo di vetltrt, irigertii tu nitfore, etaurir h materie, mil rnwpo, cone ititeressauH, 
« Mitterr mtl tnppeto, ftancesismi tutti * che gli facevano sovvenire t quei Galli bracati, che 
« Giulio Cesare altre volte volle mescolare, ma col suo grandissimo perché, col Senato 
« romano ». — Questa lettera è rilevante anche pei crlterj esposti dall'Algarotti intorno al 
modo d'integrare e d'ampliare 11 Voo. della Crusca. 
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C. nella Poetica del Lazan, ed il calto del Metastasio, che il Fa- 
rinello contribuf tanto a diffondere in Ispagna), pochissimo o nulla 
r Italia risenti delP influenza spagnuola; e non occorre indagarne 
le cause. Negli scrittori nostri del settecento, in generale, trovansi 
ricordati i principi, i diplomatici, i capitani, le colonie, le vittorie 
e le sconfitte della Spagna, oltre alla cioccolata ed al tabacco; 
ma rarissimamente son ricordati libri ed autori spagnuoli. Alla 
coltura del secolo, prevalentemente filosofica e scientifica, la Spa- 
gna contribuf in troppo minor parte dell'altre nazioni europee; 
e non è perciò meraviglia se la sua letteratura fu riguardata con 
indifferenza e talora con disprezzo in Italia, ove dominavano al- 
tre influenze straniere piti poderose, e dove le simpatie per la Spa- 
gna non furono mai molto profonde. ^ 

Perciò ha fatto cosa nuova, difiìcile ed insieme opportuna il G. 
rintracciando gli scrittori italiani del secolo scorso, che s'occuparono 
della Spagna e della sua letteratura prima del Conti, o contempo- 
raneamente ad esso. Molte ed importanti notizie raccolse intorno 
al Baretti, « il più originale e geniale fra quanti italiani visita- 
€ rono e descrissero la Spagna nel secolo scorso » ; un capitolo in- 
tero consacrò al Napoli-Signorelli, considerato come spagnolista 
(pp. 165-208); e fra coloro che «contribuirono ad accrescere, sia 
«pure in minima parte le relazioni letterarie dell'Italia con la 
« Spagna » pose pure due abati: un piemontese. Giacinto Ceruti, * 



ino. elU ana lettera del Bordoni al Cesarotti, in cai la Spagna è chiamata « twrbaro 
e paese ». Quest'epiteto ingiurioso esprime l'opinione cornane degl'Italiani d'allora sulla 
Spagna e spiega l'indifferensa loro per la letteratura spagnuola. Il concetto che della Spsgna 
aTevasi generalmente in Italia, ed in molte parti, diciamo pure, d^ Europa, era quello d'un 
paese incolto, superstizioso, sudicio, fastoso e povero, immensamente men progredito del 
nostro. Relativamente pochi furono i viaggiatori italiani, mentre il Settecento ne diede tanti, 
ohe visitarono la Spagna, dove le difficoltà dei viaggi, secondo le Guidt del tempo, e gl'in- 
comodi erano maggiori ohe altrove ; tanto che le stesse Guide consigliavano a chi s'avven- 
turasse a percorrere quelle contrade di portar seco viveri e materassi, per non morir di 
fame e di sonno nelle veìitat (locande) inospitali — V. la IV ediz. veneta del Viaggiatore 
Moderno, Bassano, 1794, pp. 110-112. 

s II Ceruti durante il suo soggiorno in Ispagna si occupò esclusivamente di scienze ed 
in particolare di matematica; perciò ci sarebbe piaciuto di trovare almen ricordato in 
questo libro un altro italiano non spagnolista, ma vissuto lungamente in Ispagna e dedito 
oltre che alla sua professione di marinaro anche agli studj scientifici; quel marchese 
Alessandro lialaspioa, che alla corte di Madrid ebbe cosi varia e rea fortuna. (Di lui hanno 
discorso il march. G. Campori, negli Atti dell'Accademia Ji Jf od») a, 1868, voi. IX; ed il conte 
Emanuele Greppi, nella .V. Antologia, 1883, voi. XXXVIII. Sul gran viaggio delle corvette spa- 
gnuole la Deacuòierta e VAtrtvida sotto gli ordini del Malaspina, fn pubblicato il rapporto 
del comandante A^W Atrevida, I. Bustamente, dall'Ufficio idrografico della R. Marina spa- 
gnuola e se ne trova un estratto negli Atti della Società Geografica italiana, 1880, voi. X). Il 
Malaspina dalla Spagna fu in corrispondenza con letterati e scienziati italiani, come lo 
Spallanzani, l'ab. di CaluKo, il march. Gherardo Rangone. Benché non fossero propriamente 
letterarj gli studi coltivati dal Malaspina, tuttavia la sua dimora in Ispagna fu cagione 
d'alcune relazioni intellettuali ft'a quel paese e l'Italia; e se non fossero andati perduti i 
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ed un veneziano, più noto, Placido Bordoni (pp. 209-225), che ve- 
ramente non furono due spagnolisti, benché dimorassero in Ispa- 
gna; oltre ad un frate milanese, non spagnolìsta di certo, quel p. 
Norberto Caimo, che scrisse le Lettere di un vago Italiano ad un 
suo amico.^ Gli ultimi tre capitoli (pp. 226-343) riguardano la sto- 
ria esterna della Scelta di poesie spagnuole, che il Conti intra- 
prese cogli aiuti ed i consigli de^suoi amici Leandro Moratin 
ed Ortega, rimasta poi incompiuta, e l'intrinseco valore delle tra- 
duzioni ch'egli ne diede ne' quattro tomi a stampa e ne' due in 
parte inediti. Cotesta lunga trattazione, diligentissima e minu- 
tissima, vorrebbe troppo spazio per essere riassunta. Solo diremo, 
che nel notare i pregi ed i difetti del Conti come traduttore, il 
C. procede cauto ed assennato, servendosi di continui riscontri tra 
le traduzioni ed i testi originali; ma non possiamo tacere che 
rilevando tali pregj e tali difetti egli, secondo noi, è più presto 
riuscito a lumeggiare questi che quelli; poiché il confronto, eh' è 
la conclusione di tutto il lavoro, tra il Conti ed Andrea Maffei, 
ai quali il C. attribuisce merito non disuguale nell' arte del tra- 
durre, non ci pare già « irriverente » verso il celebre letterato 
trentino, ma tuttavia ci sembra troppo benevolo verso il lette- 
rato lendinarese; e dubitiamo che a quest'ultimo il lavoro del suo 



documenti rMoolti dal senese p. Rico», che doyeT» esser il suo biografo, forse sapremmo 
che il Malaspina fn in corrispondenza con altri studiosi e letterati italiani. In certo modo 
poi lo si può considerare come spagnolista, perché è noto che durante la prigionia s'oc- 
cupò di questioni storiche e numismatiche spagnuole. Tra gli spagnuolisti italiani io poi 
sarei tentato di porre, benché non abbia dimorato in Ispagna, l'ab. Denina, non per quel 
che ha scritto della Spagna nel Discorso 9opra U vicende della UUwatura, ma per l' opuscolo 
Riponae à la queetion: que doit-ofi à VKspagne, Berlino, 1786; noteyole non tanto per l'eru* 
dizione di seconda mano che vi è accumulata, quanto per gl'intendimenti apologetici che 
l'informano. L'apologia della Spagna, stesa da un italiano, mentre appunto divampavano 
le polemiche italo-lspane è un fatto di considerevole importanza. 

1 Pp. lSO-137. — Intorno all'autore di quelle Leltire non riusc{ al C. di sapere nulla 
pid di quanto ci è dato dal Melzi nel Dìm. delVop. atto», e pseudon. Intorno alle LetUn poi son da 
vedere certi articoli di giornali contemporanei, come in Novelle letterarie, Firenze, 1759, n. 40, 
col. 6dl; Setratto della letteratura europea» Berna, 1769, T. IV, p. 268; e JVor«{/< letterarie ag- 
giunte all'Setraito di Berna, 1760, T, I, p. 261. — Il 0., seguendo il Melzi, dà i 4 voli. deUe 
Lettere come stampati tutti a Milano dall'Agnelli colla falsa data di Pletburgo, 1760-67, 
mentre il rv porta Invece la data di Lucca, 1767, ed ha questo suo proprio titolo speciale : 
OteereoiiOHi fatte da un viaggiatore in alcuni paesi d'Europa. Inclinerei a credere che questo 
IV voi. che non ha forma epistolare, non sia opera del vago Italiano. Il Caimo, gran nemico 
degli scrittori alla moda, degli infracesati e particolarmente del Chiari, ha tu tt' altro stile. 
£gU è capace di pigliare a prestito un periodo del Boccaccio, come dove descrivendo 
l'ospitalità ricevuta in certo convento di Spagna, ripete alla lettera un complimento del 
Saladino nella Novella di Messer Torello : « Quivi entrato nelle stanze del P. Priore che 
e m'attendeva, ossequiandolo, gli dissi che, se de' cortesi uomini l'uom si potesse rammari- 
c care, 11 dovrei io certamente di lui e de' suoi monaci, 1 quali senz'altro aver io meritata 
t la loro benevolenza, che con un sol saluto, hanno voluto obbligarmi a ricevere si alta 
e cortesia, come era quella > (voi. I, p. 68); mentre di tali reminiscenze classiche non c'è om- 
bra nel voi. stampato a Lucca, o con la falsa data di Lucca. 
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« esumatore » possa ottenere un poMi quella fama che i posteri gli 
hanno negato. Ma se questo lavoro non gioverà molto alla fama 
del Conti, gioverà moltissimo, per la molta e scelta erudizione 
ond^è nutrito, alla reputazione del suo autore ed air incremento 
dei serj studj sulla nostra letteratura del secolo KYIII. 

Emilio Bertana. 

COMUNICAZIONI. 

LO ZIBALDONE DI BERNARDO BEMBO. 

Il signor George Neìlson — lo racconta egli stesso, e noi gliene siam 
grati, nelV Athenaeum del 21 decembre scorso — ha acquistato recentemente 
a Londra, dove stava esposto nella bottega di un rivenditore di libri, un ma- 
noscritto cartaceo in foglio, del sec.. XV, anonimo, ma che dal contenuto si 
rileva essere lo zibaldone di Bernardo Bembo, cavaliere e senatore veneziano, 
vissuto fra il 1433* e il 1519, celebre giureconsulto, oratore, ambasciatore della 
sua Repubblica,* e padre del Cardinal Pietro Bembo. È un volume legato in 
pergamena, che si compone di 600 pagg. di scrittura nitida e fitta, con nume- 
rose postille marginali. La carta, di eccellente qualità, ha nei primi fogli il 
segno filigranato dell' ancora, nei successivi quello della balestra. Il contenuto, 
per la maggior parte estratti di filosofi e di poeti latini, è disposto per ordine al- 
fabetico " Amor „ ** Beatus , * Conscia „ ecc., e i margini della carta sono 
tagliati a repertorio alfabetico. Aristotile è citato frequentemente: Omero 
qualchevolta, ma entrambi in veste latina. Dei latini, ha Orazio la preferenza 
fra i poeti, T hanno Cicerone, Seneca, Plinio fra i prosatori. Vi sono citazioni 
dalla Vulgata, dai Santi Padri, da Sallustio, da Cassiodoro, anche da Lorenzo 
VaUa e da Cristoforo Landino : ' ve ne sono alcune di giurisprudenza. Due pa- 



1 In una nota autografa di Bernardo Bembo del Ood. Vai. 8360 è ecrltto:... M.CCC.LXXIIIJ, 
Anno videlicet LXXIIIIO ante quam $go prodirem in lueem, B.B, qwi octatco octobria 1488 (non 
19 ottobre come scrivono i snol biografi) fuit Une tolenle AUìMimo. 

2 Laureatosi in leggi a Padova, tanto vi si distingue che Oio. Jacopo Cane, insigne 
lettore deirAccademia Patavina (m. 1490) in due suoi dialoghi: De Arbitrio e De Couatantini 
Donatioite lo introduce come interlocutore con Francesco Diodo e Ubaldo degli Angeli, cele- 
bri giureconsulti di quel tempo. Sostenne poi molte cariche ragguardevoli, oome magistrato e 
come oratore per la Repubblica Veneta. Dal celebre Giorgio Morula, al^ssandrino,(m a Milano 
nel 1484) è ricordata l'ambasceria del Bembo in Ispagna nel 1468 ; ed il viaggio è descritto in 
un opuscolo latino di Paolo Mano, piscinese, ohe ve lo accompagnò. Giorgio Memla dedicò a 
•Bernardo la sua traduzione latina di tre oraadoni di Dione Grisoetomo, e dichiarandolo AiiitM- ' 
modi rtiiim cupidxts et ntiuiiorutn disse lo stile di Dione esser quello usato dal Bembo, special- 
monto quaudo Battiatm missus seppe persuadere i barbari a far una legge per restituire 
ai loro padroni le robe perdute dai marinai nei naufragi (Cfr. Calogero, Race, d'opuscoli, 
T. 26, (VencEia. Occhi, 1742). 

3 Cristoforo Landino donò a Bernardo Bembo la sua raccolta di elegie, intitolata Xattdra, 
che si conserva neUa Bibl. Vaticana sotto il n. 3366, manoscritto di grande eleganza col 
titolo iu inchiostro d'oro, con una miniatura rappresentante Leda nella lettera iniziale e 
con in fondo lo stemma dei Bembo, azzurro con scaglione d'oro, tre rose d'oro di cinque 
fi>{T]ic e il motto Yirttut et ffouor in banderuola. {Viriue et Hottor è il motto riprodotto nella 
fuKcia che cingo la corona d'alloro e di palma sul sepolcro di Dante eretto a Ravenna da 
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gine contengono un sommario di particolari sulla Storia Veneta. Gli estratti, 
circa cinquemila, sono air infuori di una ventina di citazioni da Dante e dal 
Petrarca/ tutti in latino e mostrano nella scelta lo spirito del Rinascimento. Le 
postille marginali vanno dal 1471 al 1518 e contengono ora allusioni ai grandi 
avvenimenti della Storia d'Italia, ora osservazioni. In alcune di queste, pare 
che una riflessione pili matura condanni qualche sentimento anteriormente 
citato: " stultiloquum , si legge qualche volta. Un passo di Orazio è illustrato 
nel 1498 dalla notizia del supplizio di * Hyeronimus fra ter predìcator , (del 
Savonarola), colle parole * ex ambicione ingenti , aggiunte in inchiostro di 
differente colore. Ci sono diverse note politiche: significativa quella datata 
1515, che a un elogio della giustizia di Venezia, citato in tempo anteriore, 
aggiunge come commento: 

Et ti Jii8titl«» renutnent vestigia terria 
Imperlo Venetnm Illa ridere potea. 

Tutte le frasi e tutti i versi segnati con un B fiorito o colle iniziali B. B,* si 
debbono ritenere di Bernardo Bembo stesso, tanto più che, n.ello zibaldone, 
al principio di un* orazione recitata a Papa Innocenzo Vili nel 1487, si legge: 
" Initium orationis B. B. ,, e in un* altra, in cui lo scrivente si riferisce a sé 
stesso " mihi B. B. oratori ,. Che lo zibaldone .sia veramente di Bernardo 
Bembo appare ancora dalla nota registratavi per la morte di " Ludovicus 
Bembus compatruelis meus «, avvenuta (forse per assassinio) nel 1493 e dalla 
seguente inscrizione: 

GLAIUSSIMO BERNAROO BEMBO IQUITI AC DICBHVmO 

JOANNBS ROSANUS. 

QUI PHOEBO SACRISQUE FAVIT DOGTISSIMUS ANTRIS 

SnSGlPUT PHOIBOM QUI JACBT ANTE FORBS. 

1505. 8 DBCKMBRIS. 

Continuando a sfogliare lo zibaldone, si trovano registrati due volte i seguenti 
versi, di cui una alla pagina che porta in cima la parola " Prophetia: , 

Perpetuo* felix Bernardua ^ivet in annoa 

Proffeniem Bembam qui anper aatra feret, 

e ha in margine: * Franciscas Buzacharìnus > poeta venne un giorno a tro- 



Bernardo Bembo. Nel medeaimo volnme è la Eplatola autografe del Landino ììl Bembo: Bmt- 
mrdo BmAo tmatori wtntio wirc prthiiaU oc litttri» iuHfftti ChriHophwut /jondiuua 5. D, Qaod 
aia te elegie noatria: (Olir. P. dt Solkae, La bibl. de F. Oraini, Paria, Vieweg, *87). 

1 DeU'ammiraaione ehe per 11 Petrarca ebbe Bernardo Bembo aon provale molte ane 
note nei manoaerltti del Petrarca da lui raccolti e che ora ai conaerrano nella Bibl. Va- 
tioana. QneUo n. 8867 ohe comprende il Dt vita aolitaria e l'Itinerarium Stfriaeum era da lui 
oonaiderato autografo, egli ne ha poctillati i margini, tì ha inserito estratti di flloaofla 
e documenti vaij relatlTl al Petrarca: noto i ▼era! italiani (Pétri Bembi Bernardi Jllii ad 
timuiaehrum D. F, Petrarehe), l'epitaffio della figlia dèi Petrarca, una nota fatta dal Bembo 
à Valcbiusa, un'altra ad Avignone nel 1473, ecc. Altri presioai manoacritti raccolti da 
Bernardo Bembo, oltre a quelli citati qui nelle note 8, 6, 9, 11, sono nella Biblioteca Vatl- 
oana. (Cfir. P. de Nolbao, op, eii,), 

t Y. per le iniiiali B.B. la citaaione nella prima nota. 

s Franceaco Buiaacarini, cittadino padovano, veraato nelle lettere greebe e latine, 
morto intomo al 1600. aorisao aaasi in verso, ma non essendo mai contento delle cose sue, 
ftiori d'alcuni assai colti epigrammi Indirizzati a',auoi amici, niente altro in varai dle4e 
fborl. (MassncbelU, Seriitd: ItaUa, Breaoia, 1769). 
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• varmi e spinto da non so qual potere, affisse questi versi allo stipite della 
"porta della mia biblioteca,. Era infatti comune in quel tempo Tuso di 
onorare ì grandi uomini affiggendo versi agli stipiti delle loro porte. 

Si trovano brevi accenni al figlio Carlo, ad un figlio Bartolomeo, nato a 
Padova, ed alla figlia Antonia.* Ma le allusioni a Pietro, il futuro cardinale, 
sono più frequenti e provano l'orgoglio paterno e la tenerezza di Bernardo 
per lui. In una pagina si legge: 

P. fili mi, dulcedo pariter et gloria. 

Il distico del diletto figlio, sul Pegaso : 

Daedala cnm celere» flnxit mibi Qraecia plamas: 
Esse hominis vobis dixit in astra viam 

è citato sei volte: una con lettere maiuscole, quattro colla nota in margine 
" Petrus meus , una col titolo * Pegasus Petri mei „. (È noto che quando 
a Benvenuto Gellini fu dato T incarico di ritrarre in un medaglione T effigie 
del Cardinal Pietro, egli fu particolarmente pregato di ritrarre sul rovescio 
un Pegaso incoronato). 

Nel 1514, con una nota marginale che si riferisce a D[omini] PLètri] filii 
nostri, Bernardo Bembo allude air avvicinarsi della propria fine : * Quem das 
finem Rex magne laborum , . Ma visse ancora per cinque anni, benché ne 
avesse allora già pili di ottanta. In un'altra nota dice che la madre sua visse 
nella piena facoltà dei sensi fino a centodue anni.* Il 21 febbraio 1516, a 82 
anni e 4 mesi scrive nello zibaldone d'aver prestato a Ser Michel Salomon, 
dietro speciale di lui richiesta e per uso del figlio di lui Ser Nicolò * libellum 
nostrum eleganliarum et annotationum manu nostra exaratum chartis ca- 
preolis, ut eo utatur ad frugem justitiae in censoria sua, sed meminerit de- 
mum restitutionis , Il 10 giugno 1518 lo zibaldone gli vien restituito, ce lo 
attesta la parola * Recepì „, ch'egli vi scrive sopra di propria mano. 

Incidenti storici riferiti nello zibaldone e aUusioni ivi contenute sono: 
l'esilio di * Benedictus Sperantius , nel 1471, il vario destino di Leonardo e 
di Antonio Grimani, di Andrea Grìtti, di Leonardo Trissino e di molti altri ; 
la venalità di Roma, l'inettitudine dei governanti nel 1493, la disgrazia di 
uno dei Benzoni di Crema nel 1505, la vendita dell' ufficio di magistrato 
nel 1515; il valore comparativo della monarchia, dell'aristocrazia e della de- 
mocrazia, come dimostrato da Francia, da Bologna, da Firenze; alcuni detti 



1 Carlo, nato circa il 1472 (in Jac. Morelli Notizia di op. di disegno, Bologna. Zanichelli 
*Ht si troTa, citato da nn anonimo : « e1 retratto di M. Carlo Bembo, pattino, fa de mano do 
f Jacometto, fatto allor ch'el nacque, essendo M. Bernardo ambassador al dnca Carlo circa 
« al 1172 >) fu giovane di molto valore e di grande bontà, specialmente col ft-atello Pietro, 
che ne pianse l'immatura morte, avvenuta nel 1504, in diverse lettere e principalmente 
sella canzone : i Alma cortese che dal mondo errante > e in un epitaffio eh' è fì*a le Poesie 
latine. In casa di Carlo Bembo si suppongono da Pietro tenuti i dialoghi delle Prose df.Ua 
wlgar lingua. In una lettera del Cardinal Bembo voi. I lib. Vili, egli chiama Bartolommeo, 
«bnono,caro ed unico fratello» e ne piange la morte avvenuta alla Palada diMoranzano 
sulla Brenta nel 1526. Antonia sposò Marcello Marcello. 

s Altro esempio di longevità nella famiglia dei Bembo ò dimostrato nelle Epist. Fam. 
del Cardinal Bembo al libr.III n.l6, in cui egli parla di duo zie, ciascuna delle quali ò 
presso a cento anni. 
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sarcastici e spiritosi di Cosimo e di Lorenzo de' Medici: tutti temi che danno 
testo al commento o commento al testo. Bernardo, che fu ambasciatore in 
Borgogna nel 1472, ricorda un' avventura alla corte di Carlo il Temerario, 
quando per uno scherzo fattogli, ebbe, a gran diietto dei cortigiani, spavento 
di una leonessa sdentata. A Treviri nel 73 vede esso Carlo riconosciuto 
duca dì Gheldria.^ Notasi pure la sua residenza a Firenze,' a Ravenna* a 



i Dice 11 Muratori {Script rer. Hai. Tom, XXIII. pag. 185) che V amt>asolsta di Bernardo 
Bembo preMO Carlo il Temerario ebbe lo ecoi>o d'incitarlo a unirai ai Veneziani contro i 
TnrchL II Tiaggio di Bernardo Bembo in Francia ò ricordato pure nel primo foglietto del 
Ood. Yat« 8302 di Brunetto Latini • 1472 • QmBio libro e de nU Btrnardo Btmbo, ckiamaio el 
Thelma t lo comparai per scudi Y in Quasehogtta, 

t Fu prima a Firense nel 1474, come ti rileva da una lettera di Marsilio Ficino, Ub. 1, ci 
fn pure nel 1476, come da una lettera pubblicata da Isidoro Del Lungo (nell'ircA. Star, H. anno 
1873, 3-8) di Ant. Manetti a Lorenzo de* Medici, in data 13 aprile 1476: • l'ò inteeo come lo 'nba' 
« «eiaélhre tettisiano e'è tornatù a casa. Il perché, ricordandomi pullo che la MagniJteenMa fottra 

• midiav una etra, tornando da vieitarlo poco dopo l'esequie di Matteo Palmieri (M« P. mori nel 1476) 

• circ'a casa Anionio da Puccio, voglio che Voi intendiate che Voi t' apponesti; e per un piacere a' mia 
e di non so quale io mi potessi averlo magiore^che vedere ripalriare quilVos sacche per la Magui- 
eJUema di detto ambasciadore, dopo la toi-nala sua ri fur(m promesse^. >. Ci ta di nuovo con Gio- 
vanni Emo, altro patrislo veneziano, dal 1478 al 1480, e -- come scrisse il Ficino, obe gl'indl- 
rlxzò ventotto delle sue Epistole, dedlcandogUene particolarmente il libro I — per le sue rare 
doti e per la sua dottrina (lo cbiama gratiarwn templum, ac mentem et fontem Musarum^ tir 
apprime dociuSt dodorumque Patronns) vi divenne il desiderio di tutti i letterati e la delizia 
del popolo di Firenze. Francesco Filelfo e il Babellico lo nominano con gtande stima nelle 
loro Spistole, Batista Mantovano nelle sue poesie, il Poliziano nella Elegia latina e Bernardo 
< Bembo, Vèneto oratori, viro undecumqtie elegantissimo ». 

s Vi fu Pretore fin dal 1481; la Repubblica Veneta s' era impossessata di Bavenna fin 
dal 1441. Fece rifare a sue spese nella Chiesa di S. Francesco il sepolcro <^i Danto e si 
servi dell'opera di Pietro Lombardi» che allora si trovava coi figliuoli in Ravenna ad ese- 
guire varj lavori, d'ordine della Bep. Veneta. I Lombardi (veramente chiamati Solari) fu- 
rono tutti celebri artisU. (V. C, Ricci, L'ultimo rifùgio di Dante, Milano, Hoepli '91). Toldo 
Costantini nel suo Oiudicio estremo (Padova. 1G42) fa dire a Danto : 
e Ravenna mi raccolse e con pietose 

nenie mi seppellì, però fu giusto 

che 'n lei surgesso il mio giacente busto. 

Lo qual dopo ali'Un tempo, abietto, ignoto 

Sfilza prego Kiacea di requie e pace, 
. qitatid'i dai «pno Rl«»rIow» <• ti-.to 

(1. la Vi-tu irA' H H.. .n • »• 

veiii.f 11 gi'bi. Li iiib a Iti \A i m ■ 

de la città dtscordti e C'ittaiuact;. 

Chò vedutolo atar coni negletto 

qual magnanimo eroe n'ebbe diapetto. 

Quinci d'oflti un nobil carco eresse 

a le mie peregrine ossa infelici, 

1 nome mio cortesemente impresse 

con caratteri d'oro in versi amici ». (V. /mlrrtam, Studi danteschi). 

L'iscrizione del Bembo stesso dice: 

EXIOUA TUMVLt DANTE8 BIG SOBTK JACBBA8 

SQUALLRMTI NULLI COGNITE PENE SITU 

AT NUNO MABKOBEO 8UBNIXUB CONDRBI8 ABCU 

OMNIBUS ET CULTU 8PLBNDIDIOBB NITE8. 

millBUM BEKBU8 MUSIS IM0EN8US BETHBU8CI8 

HOC TIBt«QU£M IN PBIlflS BASO COLUKBE DXDIT. 

ANN. SAL. KOOCOLXZZIII. VL KAL. rVN 

BEBKABDD8 BXMB. nUXT« AEBE SUO POSUIT. 
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Roma,' a Ferrara ' e il suo passaggio in anni diversi, e per diverse ocea** 
sioni in molti altri luoghi.' 

A Padova fu nel 1^ malato di carbonchio (" egrìtadinis antracam deter- 
rimarum,.), e dal letto scrisse una preghiera di ringraziamento a Dio e alla 
Veit,n'ue, per la quale, come si rileva da un inno in fondo al volume, egli 
ave^a pariicolar divo2Ìone. Nel 1508 allude alla Lega di Gambrai, che mi- 
nacciò così crudelmente la potenza di Venezia, come a * congiura di quattro 

* re per la distruzion9 della innocente mia patria ,. Come buon Veneziano 
cita Dante a proposito di Qenova e aggiunge alla famosa terzina ' Geno- 

* vedi.. . , alcuni " esempi d'iniquità genovese « del secolo XV. 

Alla pagina * Votpm « si trova: * Bernardus B. jureconsultus: equani- 
mitatis et patientiae Golumnae: votu posuit «. Forse è il primo progetto, re- 
spinto, poi, deir iscrizione per il monumento a Dante. 

L' episodio personale più importante in tutto lo zibaldone è un memo- 
randum scritto il S6 marzo 1511: in quel giorno, alla ventesima ora: men- 
tr' egli in Senato discuteva di pubblici affari, seduto alla destra del Doge 
Leonardo Loredano, penti una grande scossa di terremoto. Il Cardinal Pie- 
tro, suo figlio, descriva il medesimo fatto, nelFundecimo libro delle " Histo- 
riae Venetae , con maggiori particolari, ma senza quella briosa eloquenza 
che distingue la nota di lui * fatta , conclude il Neilson * sotto Tinfluenza 

* d* emozioni contro le quali non reggeva a prova neppure il cuor di ferro d'un 
' diplomatico veneziano , . 

Firenze, 9 gennaio '96 Eugenia Lkvi. 

I MANOSCBITTI ITALIANI D* ALCUNE BIBLIOTECHE 

DEL BELGIO E DELL'OLANDA. 

(V.pi«.18). 

Benché il &rlo mi coBtring^ ad alterare, quantunque leggermente, r ordine 
cronologico che mi sono prefisso di seguire in queste spigolature, pure man- 



TnscrltU di mano di Bernardo Bembo a pa^. 80 del Ood. Vat 8199 (l'esemplare della Div. 
Commedia offerto dal Boccaccio al Petrarca) riaerizione ha nel primo rerao: • Sxigaa 
> tnmnll Dantes bic aorte latebas i. 

1 Fu a Boma nel 1487 e nel 1488, poi nel 1504, eon altri sette patrizi Tenedanl, aaONMSla- 
tore a Oialio li. Vi era etato la prinu Tolta a 32 anni nel 1456, cogli ambasciatori mandati 
dalla Bepnbblica a congratularsi con Calisto III della sua salita al trono pontifido, nel mede- 
simo anno in cai oon loro a Siena conobbe il celebre ginreconsnlto Francesco Contarinl. 
Questi gl'indlriESÒ più tardi un'Epistola e nei snoi Commentari anlle cose di Toseaaft 
dice di Bernardo Bembo « somma virtate et bnmanltate patricii ordlnis adolesoentem ». 

> Vi fa Yicedomino, nel 1497 e nel 1498, nel qnale anno tu oon Ini anche il Aglio Pietra 
La Bepubblica di Venesia avoTa allora 11 diritto, antichissimo e acquistato per patto im- 
posto dopo una Tittoria sai Duchi di Ferrara, di potervi mandare un ano gentiluomo eletto 
dal Senato, il quale tI rendesse ragione a* suoi nazionali (MazzuchellÌ,op. oit). 

s Mei 1477 Bernardo Bembo era a Riminl. Nel celebre testo della C&tuolatio di Boralo 
autografo del Boccaccio, (Cod. Vat. 3362), acquistato da Bernardo a Firenze nel 1475 e ap- 
partenuto succcssiTamente a lui, a Pietro e a Torquato Bembo, si leggono sul mdhiine 
diverse note del diplomatico veneziano, tra le altre questa :■ In pelago ewarum oppotfynt $ 
regione cieUalia Arimiimms VIIIJ Augusti 1477. Anche la morte di Carlo il Temerario (U77) 
è qui registrata.^ * 
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derò dietro a quella di Pietro noa lettera d* Alessandro suo fratello, auch' essa 
indirizzata al conte Carli. Essa però ci porta ben lontano dai begli anni, in 
cni il secondogenito de' Verri layorava pieno d'ardore giovanile a contraf- 
fare le vecchie allegazioni in jare, « infilzando tatto qaanto di bestiale » era 
stato scritto snlle moneto, per beffarsi del Carpani, sotto l'amorosa direzione 
del fratello.^ Trattenuto ormai da ventanni a Roma da' vezzi d'un' amica, 
forse troppo fedele, Alessandro ci si presenta qai assai mntato dMdee e di 
sentimenti, avverso ormai e fieramente avverso a quella « pestilenza fran- 
ge ceso», com'ei la chiama, che cinque lustri innanzi era andato a ricercar 
oltr'alpe col ferver d'un neofita: 

Carissimo Amico 

Roma 3 loglio 1790. 

Questo Abate Vincenzo Monti aatoro àelV Aristodemo si è accinto a tradurre la 
tanto tormentata Iliade, cbe ornai doTe piangere i suoi strazi e non quelli di Troja. Un 
tal pensiero gli ò Tenuto leggendo la traduzione che si ra proseguendo dair Abate Ce- 
sarotti, sembrando a Ini ch'ella sia caricata, enfatica, e non sincera. E perciò affine di 
preparare il pubblico a gustare il suo Impegno di nooTa traduzione in Tersi sciolti, ha 
qui composta e sparsa T acclusa stampa che da se stessa si fa intendere.* Ella è stata 
gustata ed lo Te la mando sembrandomi anche corrispondere a quanto mi scrlToste pure 
del mio compendio prosaico, cloò che Omero Ti parca ridotto in Oillet? Gradite 11 desi- 
derio che ho ed arrò sempre di farri cosa grata e in attestato delle mie «incere ob- 
bligazioni. 

Era qui Tenuta, preTia lloenza, la compagnia di CaTallerlzsi Francesi, ma poi sono 
stati sfrattati coiraogusto termine di 24 ore, come hanno già effettuato. La ragione che 
no assegna questo Gorerno ò ohe tanto neirarTlso al Pubblico decloro giuochi, quanto 
nelle Taldrappe aTerano i segni di Franchi Muratori, che aTorano chiesto licenza per 
' 17 ed erano 32, che aTOTano molte armi: in somma si è temuto cbe eccitassero qui la 
pestilenza francese. 

Mi confermo di rero cuore rostro aff.™o per sempre . 

A.V. 
A tergo: 
A S. B.sa il sig.r Conte 
Gian Rinaldo Carli Consigliere Intimo Attuale 
e Commend.« dell* Ordine de'SS.^' Lasaro e Maurizio 

Milano 

Bifacciamoci adesso indietro d'un paio d'anni per assistere allo spetta- 
colo piacevole e curioso insieme, che ci dà Giacomo Casanova de 3eingalt 
fattosi consigliere di buona e virtuosa condotta ad un suo nipote.^ Il vec- 



1 Casati, op. dt, I, 167, lett. XXV. 

s II manifesto non ò piU unito alla lettera. 

3 Della rimanipolaziooe dell' Iliade, fatte dal Verri e pubblicate in Roma Tanno 1786, 
il D'Ahooha {ManìiaU IV, par II, p. 545) scrire che • è prora del suo pessimo jfttsto 
^ letterario „. 11 giudizio del CArli sul teotetiro cesarottiano ò poi certemente ispirato 
dalla celebre caricatura, che uscf in luce a que* tempi, nella quale a deridere la fatica 
del poete padorano si rappresentò Omero restito alla francese. 

4 Al di sotto della Arma di mano tedenea ò scritto: An eeinen Netsen den Director 
der Kunetakeidemie Casanova 9U Dreed. I/anonimo annotetoreha pescato uo bel granchio; 
Gioranni Casanora, pittore e direttore della galleria di Dresda, morto nel 1795 fu fra- 
tello non nipote di Giacomo, (v. su di lui Caeutta in Domenica fiorentina, Vili, 31«8S). 
Ma parrà probabile che colui al quale la lettera è dirette fqsseft glie del pittore. 
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ehio ed impeDitente peccatore, che nella solitadine boema rievocava ianio 
bramosamente il ricordo delle sae clamorose e molteplici avventare, non ci 
ha davvero avvezzati a vederlo rappresentar parti cosi edificanti. Ma anche 
a lai starebbe bene ripetere qael che soleva dirsi al lapo diventato frate: 

ut tibi ereditar fera, iBingrine, cuculi am; 
Sed licet ante pamm, nano tIbi credo minus. 

Amatissimo Sìgs Nipote 

Praga dì 15 agosto 1788. 

Non Tennero mai a questa posta lettere dirette a Voi: se ne Terranno Te le man- 
derò. La Tostra lettera mi giunse desiderata ed i Tostri saluti faranno piacere a tutta 
la easa Bondini; come pure quelli di Tostro padre, e di Tostra sorella, di cui io mMn- 
carico, quantunque toì non me ne parliate. Ho piacere che stiate tatti bene, cho abbiate 
fatto buon Tiaggio, e che toì, ritornato a diTeoir felice, sentiate il fallo che aTOte fatto 
e godiate del perdono del padre. Il minimo dei Tostri doTerì per TaTTenire è quello di 
non porTi mai più nel caso di disperasione, in cui incontanente e imprudentissimamente 
Ti siete posto. Sappiate che il Tostro amoroso padre fa per questa Tolta dagli uomini 
saggi lodato di aTer saputo STer per toì tanta iodalgensa, ma che se TaTerà un* altra 
Tolta sarà biasimato : pensate dunque bene a non ricader mai più. La metà di questo 
foglio appartiene a TOstra cugina ; onde Ti prego di consegnarglielo Se vi troTate mai 
in caso di aTor bisogno di consiglio, ricorrete a me, giacché sapete cosf bene scriTere, 
e Ti prometto che non commetterete errori e non farete mai cose di cui abbiate a pen- 
tirTi. Vi aTTerto ancora che se mi scriTorete spesso mi recherete un Tero contento, 
poiché Ti amo cordialmente, e preTedo che sarete a questo moWdo un uomo felice se tì 
risolverete a non far mai nulla che possa dispiacere ad ud goditore di cui aTote già 
troppo esperimentato la bontà. Addio, tì abbraccio e baccio e sono 

Vostro amoroso Zio 
Giacomo. 

» Ir-»»» 

Di galanti prodezze, che il Casanova stesso non avrebbe giudicate indegne 
di se, avrebbe par potato vantarsi, ove gli fosse bastato T animo di divul- 
garle come gli bastò quello di scriverle, anche un abate riminese, del quale 
testé un critico valoroso ha bellamente rinfrescata la fama, mettendo in ac- 
concio rilievo r importanza e la novità de' suoi studj intorno alla letteratura 
tedesca, voglio dire Aurelio -Bertòla.^ Impastato anch'esso, come tant' altri 
saoi contemporanei, di sensualismo e di sensibilità, oh quanto facilmente passa 
r ex-frate oli votano dalle poesie salaci e dalle prose più ancor che salaci, à 
dettar componimenti, dove brilla delicatezza squisita di sentimento e nobili 
affetti rinvengono non volgare estrinsecazione! ^ Certo l'uomo nel Bertòla 



1 Cfr. F. Flamini, A, B, e i suoi studi int. alla Utter. ted., Pisa, Marietti, 1895. 

< ScriTe il D*Avcx)]TA (Manuale, lY, II, 602) a proposito di lui che ^T amore arrÌTa 
^^ persino un po' troppo in là in certe Prose e Rime, che furono, a sua insaputa, dicesi, 
** pubblicate a Milano nel 1798 colla data di Citerà „. Ma che cosa sì doTrà dire di 
qné'Rieordi, che giacciono sempre inediti tra le sue carte oonserTate in Rìmìni presso 
il eonte Battaglini! Essi contengono racconti da far arrossire il proTerbìale 'gendarme, 
come lo lettere d'amore del resto ohe gli diressero la Mosconi di Verona ed una Justtne, 
nella quale, me ne dispiace per i suoi ammiratori, non si può proprio a meno di rioono- 
■eero la Kenier-Michiel. 
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non ò meno importante da stadiare che non siano il critico o il poeta. E 
poiché il Flamini ci promette intorno a lai < un ampio lavoro biografico e 
« letterario )», stimiamo prezzo delF opera dar qai alla luce dae brevi sae let- 
tere, scelte tra le quattro che la collezione Diederìchs ci presenta.* Entrambe 
appartengono al momento più triste della vita del Bertòla, a quegli anni in 
cui, fattasi più grave la malattia di petto che trar lo doveva in breve al 
sepolcro, egli era stato costretto a scendere dalla cattedra pavese per recarsi 
a chiedere ali* aere nativo qualche ristoro.' Fu appunto mentre viveva iso- 
lato in una villetta posta sul colle di San Lorenzo a Monte, lontana due 
miglia circa da Rimini, ch'egli scrisse al celebre chirurgo piemontese Mi- 
chele Vincenzo Malacarne, già suo collega neirateneo pavese, dal quale era 
nel 1794 passato al padovano,' la lettera seguente: 

ChiariuiDio e Amatissimo Signor Profossore 

Ella non ignora i tristi rote! casi, che qni mi ritengon tutta?ia memore e il sarò 
sempre, del mio Signor Malacarne e di tutta la degna di lui famiglia. Deh egli il sia 
ancor di me; e scorrendo pur una ?olta T Italia meridionale roglia pigliar riposo so 
questa solitaria, ma non inamena collina, dorè io passo i giorni, iuTOcando la sanità 
oimè! (inora invano. Io ardirò pregarla di roler concorrere fin di costà al conforto del 
mio animo; né sf di leggieri indovinerà come. La sola occupaiione acni posso piegarmi 
è quella di aver cura di qualche pianta. Ebbi da Paria alquanti semi lo scorso anno: 
ftaronmi mandati con larghe promesse e nulla mantennero. Si compiaccia Ella, La ne 
priego ben Tiramente, di procacciarmi alcunché di cotesto orto Botanico: non aspiro alle 
cose rarissime: sarò contento del rago e del non comune. Ho fiducia nella bontà del 
sno animo eh* Ella Toglia perdonarmi la molestia di che son Tenuto a gravarla. Se le 
piacerà dMnriarmi i semi desiderati col corriere doppia sarà la grada. Ricordi la mia 
devota seryitd a ICadama Malacarne, e V affettuosa mia stima ai signori suoi figli e mi 
creda perpetoamente 

Rimioi 22 Feb.» 1796. DeT.« e Obbl.»<» Serr.» ed Amico 

AuEBLio Bietola. 

Alcuni mesi dopo, ingannato da un lieve miglioramento, ma soprattutto 
.sforzato dai continui e poco pietosi richiami che gli erano fatti da Pavia,' 
egli deliberava riprendere V insegnamento e cosi dava avviso della determi- 
nazione sua all'amico Alberto Fortis, valente scrittore e naturalista:^ 



1 Delle due che abbiamo trascurate Tuna è scritta ad Ippolito Pindemonte per rin- 
graii'arlo deli* invio del suo Elogio di G. Oooi (Rimini, 27 settembre 1794); Taltra (senta 
data d^anno, ma 1793?) da Verona (18 settembre) al D.r Aglietti. Altre lettere di lui sooo 
aH' Ambrosiana nel carteggio d'Isidoro Bianchì, (ofr. V. L&ncbtti, Biografia cr§m<m€è§, 
Milano, 1820, II, 218). Parecchie notevoli notisie che lo concernono dà nelle sue JfemoWe 
anche M. Pieri, il quale ebbele da Costantino Zecco, che gli affidò parecchie lettere dal 
Bertòla a lui dirette nel corso del 1796 e 97; v. Oiom. di Srudiz,, IV, 1898, 820, 878; 
y, 1894, 114 sgg., 187, ecc. 

< Ciò avvenne nel 1798 

3 Ved. la biografia del Malacarne dettata da A. liOmbardi in Dk Tipaldo, Biogr. d$gli 
lial. ili del tee. XVIII ecc., Venezia, 1887, IV, 192 sgg. 

4 Cf Memorie e documenti per la storia delV Univ. di Pavia, Pavia, 1S78, v. Ili, 
p. 19 sgg. e Rendiconti del R. Istit. lombardo, V, 1872, 852. 

5 Sul Fortis cfr. D' Anco.v a-Bìcci, Manuale^ lY, II, 641 sg. 
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Amico carissimo 

Rimioi 26 luglio 1796. 

Dopo BTorfi io scritto T ultima Tolta ho aroto lettera dal padrone del mio appar- 
tamento io Pafia SigJ Tealdi, il quale mi domanda so io voglia continuare a godere 
deir appartamento medesimo oltre il S. Michele prossimo. Mi dice al tempo stesso che 
nulla ho io perduto, che intatta è la mia casa, ecc. Io ségno a rirere nella solitudine 
ed ho (sie) potessi passarci tutti i miei giorni ! Ma quel che il Terno trae i lupi fuori 
del bosco trarrà me nece^pariamente fuori di questa tranquilla capanna ; doTO se aTeasi 
Toi ancor per momenti prima di lasciarla, aTrei gran compenso del mio rammarico, la- 
aciando pur immortale il luogo ohe mi ha reoduta la sanità e che m* ha sf lungo tempo 
inebbriata Tauima de* piò puri e soaTi piaceri. Addio di cuore. 

A Urgo: 
Airill.™o Signor Signor P.»» Col.mo 
Il Signor Abbate Alberto Fortis. 

bai Bnrtòla all' Alfieri il passaggio è un pò* brasco, non lo voglio negare; 
ma Taiga a scasarmi la già invocata scusa deirordine cronologico. Del grande 
tragico nostro l'amatore olandese ha potato procacciarsi ad ornamento della 
propria raccolta ana sola lettera. Ma poich'essa è inedita e giange opportuna 
a colmare ana lacuna nella eccellente edizione che dell' epistolario alfieriano 
ha dato alla luce, or son cinque anni,^ l'amico G. Mazzatinti, non sarò bia- 
simato se la metto alla luce: 

Padrone mio stimatissimo.* 

Firense df 6 Settembre 1798. 

RicoTO la sua de' ^ Agosto. Rispondo quanto alla Tahuìa Peutingeriana, fol.^ 
Vienna, i 7.5 J, che la piglierò per il prono ch'Ella m'accenna de* 4 Zecchini. Veda però 
se Togliono diffalcar qualche cosa: almeno il 10 per 100 delle Lire Tenete 88. Lascio 
questa compra airarbitrio suo; Lei faccia «omo per se. Quanto poi allo spedirmi quegli 
altri libri ch'io IjO accennai di tenere per conto mio, io sarei d'aTTiso di aspettare ancor 
qualche po'di tempo, per Toder s'ella me ne troTa qualcun altro di quelli notati. Mi 
pare che il FaTorino, stsmpati di fresco in Venezia tì doTrebbe essere repperiblle. In- 
tanto Lei si compiaccia di fare una croce hWHesychii Lexicon, %.^ Lipsiae, 1792 (perché 



i fl. M&xzATiNTi, Lettere ed. e ined. di V. A., Torino, Roux, 1890. 

' Sebbene manchi d' indirisso essa è certo diretta a Carlo Scapin, solerte libraio 
padoTano, che fu uno degli abituali corrispondente dell' Alfieri per Tacquisto di libri. 
E mi sembra pur oTidente ch'essa debba essere collocata dopo la lettera allo Scapin del 
4 agosto 1798, che è la CCXLIII. p. Uì, della raccolta Maeeatinti. Qui infatti si fa 
parola d'una '^nota „ spedita al libraio, e nella lettera a stampa l'Alfieri serÌTe: **In- 
^ tanto Le trasmetto qui dunque una nota che lei si compiacerà di serbare prò memoria „. 
Di più: qui l'Alfieri esorta il corrispondente a non spedire per il momento que' libri 
che gli aroTa ordinato di tenere per suo conto: ora nella lettera stampata egli dioOTa: 
**Ho anche notati sullo stestso foglio alcuni altri libri del suo Catalogo, che Ella terrà 
^ per conto mio „. Infine nella lett. CCXIJ allo Scapin (1 dicembre 17i)8, p. SrVS) KAifieri 
esclude dai libri de'quaii gli arava dato carico Rutiliua Namai. 8.^ 1681, che nella 
nostra appare registrato, ed ordina gli si spediscano i quattro Tolumi de'Poetoe Oraeei, 
che sono commessi appunto colla presente. 
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Vho amto d*Altim ptrto) che sta al d.» 8i dalla Nota eh* io le mandai. E ▼! aflrffiOBga 
1 aegoenti, per pel rodere di preeorarmoH, e fkr tutta una maudata. 

Le raeooRiaodo massime il Paroriao. 

Intanto soo tatto ano Viiroaio ALrisai* 

N.® 26 Ratllios Naraatiaous e. n. rariorom. S.^ Amstel. 1682. 
„ 27 NoDons Dyooyslaca 0. Lat 8.® HanoT. 16 IO. 
, 28 Nonnos Paraphr. In Johan. Q. L. 8. L. B. 1627. 
n 29 Poetae Veteres G. L. toI. 4 Genevae 1606-U. 
, 30 Poetae Utinl Minore* A.^ L. Bat. Barmaool 1781. 

P. S. Essendomi scordato di mandar la lettera alla posta sabato «corso, me la ritroro 
qui il dì 15 settembre. Onde per non iodoglarla di pid tiO a^glaoyo qal di spedirmi i 
Libri presi da Lei con 1* Itinerario sud.» e di tutto mandarmi la nota con il ribnsso 
solito su i suoi e la solita spediiione Ano a Veneiia. 

Qaeir interesse, che non si rinyien davvero neirasciatta missiva dell' A* 
stig^ana' abbonda invece nella curiosa lettera che da Parigi snlla fine del- 
l' anno 1801 indirizzava ad ana dama veneziana Giambattista Casti.* Scor- 
rendola i lettori si stupiranno forse un ootal poco, com'è avvenuto a noi, di 
rinvenire 1* ex poeta cesareo cosi differente da qaello che altri s'era pisciato 
ellifjriare. Possibil mai che questo giocondo epicureo, il quale descrive cim . 
tanta schietta compiacenza la vita geniale e tranquilla ch'ei conduce nella 
metropoli francese, proctii negaiiiSy non impacciandosi né punto né poco di 
quel che facciano coloro che dirìgono le cose dello Mtato, avesse due anni 
prima nudriti in cuore sentimenti cosi ferocemente repubblicani da aver 
meditato, seoondoohé afferma TUgoni, il 18 brumaio di vendicare la truci- 
data repubblica nel bangue di Bonaparte? A dir vero io ho gran timore che 
odiator di tiranni e satireggiatore di corti il Casti sia stato soltanto nelle 
amichevoli ix>nversazioni;' né che altr'armi abbia pensato mai ad affilare 
contro i despoti, che non fossero le sestine degli Animaii parìanti. Ma, 
checché si voglia creder di lui, questa sua lettera ce lo dipinge tanto al vivo 
che non si saprebbe desiderare né di meglio né di più: 

Carissima Signora Chiaretta mis, 

Parìiri li 10 Ottobre IFOl. 

Non T*ò distania di InoifO o intervallo di tempo capace di farmi dimentlcAre nM 
amici e i conoscenti miei e particolarmente quelli per li quali prufesso rioon«>«centa e 
affeiione. Fra qneeti io conto principalmente liei, e qoantnnqoe e le circostattse poli- 
tiche e la mancania di ra^onl e di niotl?i abbian da qualche tempo in poi troncata la 



1 Neppnr le lettere della contesfla d' Albany, che troTiamo tra gli aat«<gr«fl DIederichs, 
hanno altro ?alore che quello di * curiosità,,. Esse son due: Tuna, diretta ai signor 
Farnesi, aoditore del Senatore in Roma, seiisa dnta d'anno, ma 26 giugno, ò una solleci- 
tastone perché Ma trasmessa slla scriTcnte la sua pensione vedoTile; T altri del 19 di- 
cembre da Firense al Conte Leopoldo Ci<Mgii.tra, sensa data d^anno, non ha di nnteTole 
se non qoestMnciso: ** Monsiear Foscolo wt tonjonrs lei. soUTont malade, amoorenx, 
^'melancholiqne et gni alternati ?6meut. mais toojoiirn spiritual «. 

< ** Alla Siguora Chiara I asaro a Venezia „: cosf è scritto di msno abbastanza sutica 
sulla camicia dell* autografo, che non porta Terna indirizzo. 

3 U marcheee Cesare Lucchesi ni che lo conobbe a Vienna nel 1 79:) si proponeva in 
quel suoi curioei ricordi di visggio, de' quali anni soni> (ì. Sforza iniziò la stampa, rimasta 
disgraziatamente interrotta (ifasse^a Nasionah, XXX, 1886, p. 46Sj di raccontare quanto 
il Ca>ti fosse ** nemico d'ogni ordine di gorerno e de' monarchi principalmente,,; ma 
non attene poi la promeeea. 
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nxmtih eorrispondensa, ho io sempre couserrata la stesea memoria per lei et qaei 8eo<- 
timeoti di ffratttadine e d^amieieia elie certamente con dipendono dal carteggio. E se 
le Tieende del mondo non aressero affatto cangiato e distrutto V aspetto di cotesto paese, 
io -le ripeto ciò che altre Tolte le ho detto: arrei messa in esecusione T antica mia idea 
di terminare costf tranquillamente i miei giorni in messo ad amabili persone dalle quali 
ho io sempre riceute mille flnesze e attenrioni. Ma già che il destino ha disposto di?er- 
samente mi sono anniochiato, in questa grande, bella e deliziosa città, oto ho troyato 
generalmeofee gentileisa somma, massima cottura, clima eccellente por la mia salute, tran- 
quillità perfetta e accoglimento, stima e riguardi di gran lunga superiori a quelli che 
merito. Qui nessuno tormenta T altro per sapere ciocché ha nel capo, nel core, nello 
stomaco, nella tasca o ne'calsoni: basta di non inquietar gli altri e si h sicuri di non 
essere inquietati. Basta ayer la prudensa di rispettar il gOTorno, ma non ingerirsene e 
di tenersi lungi da certi critici rapporti, e non T*è paese al mondo, oto goder si possa 
quella felicità, che è possibile di goder sulla terra. E chiunque è lungo da partiti, da 
pregiudicate opinioni e che con qualche soggiorno fatto in questo paese è a portata di 
ben conoscerlo e giudicarne le dirà lo stesso. Ed io lo trovo tale. Allieta di 81 anno 
mi porto benissimo, corro, mangio, bevo e dormo come nn giovine, giacché tatto far da 
giovine all'età mia non si può pretendere. Ho l' imagioasione, la gaiessa e la vivacità 
chMo avea 50 anni fa e a detta dì tutti scrivo e compongo collo stesso brio che avrei 
potuto fare nella pid fresca gioventd. Presentemento qui si sta stampando un mio gran 
poema intitolato Gli animali parlanti. Poema che tutti dicono dover fare un gran 
chiasso nel Pubblico: non so se costà perverrà; ma Ella no sentirà sensa dubbio parlar 
moltissimo^! Dopo di questo si farà un Edislone di tutte le mie novelle conoseiute e non 
conosciute al numero circa di quaranta, laddove le già note non eran ebe 18.* Di tutte 
qneste Edisionl, io non m'impaccio per nulla nella stampa, nello spaccio e neir interesse: 
è una società di pochi e facoltosi soggetti, che mettono insieme nn riguardevole capitale 
per fame una bella e splendida impressione e a me si dà un onorevole ricognisione che 
fra tutte e due le opero andrà forse verso li mille Becchini, che con quel poco ohe ho 
ridotto per la maggior parte in vitalisio mi dà l modi d'una decente e alquanto com- 
moda esistenza né d'altro m'impaccio che della correzione e della composizione delle 
dette opere. Onde quantunque io possa spandermi nella società quanto io volessi, vedo 
sf delle degne e distinte persone, ma la maggior parte della vita la passo ritirato e fra 
le piacevoli mie occupazioni. 

Più particolarmente e di Parigi e di me s' Ella vuole le renderà conto Madama Tron, 
che con moltissima soddisfazione di tutti ha passato qua 4 o 5 mesi e che presentemente 
se ne ritorna alla Patria. Per una occasione si opportuna mi prendo la libertà d'inviarle 
qualche bazzecola francese alla moda per provsrle la memoria eh* io conservo di Lei; 
ma se Ella desidera sentir parlare in grosso e in dettaglio sulla vasta materia delle 
mode Parigine, troverà in Madama Tron una eloqiientissima oratrice, che colle parole e 
col fatto potrà metterla ai giorno di questa non meno vasta che importantissima materia. 

Se Le capita avanti qualchednno a cui nella cessazione delle altre idee venga in 
capo qualche lampetto di memoria della mia persona. La prego riverirmelo distlntsmente: 
ma sopra tutto La prego a conservarmi la sua amicizia che avrò sempre cara e a co- 
mandarmi in tutto ciò l'n cui Ella mi creda abile ad obbedirla. 

E mi confermo suo aff.n>° Casti. 

(Continua). FRANCESCO NOYATL 



1 II poema uscf difatti in luce Tanno appresso con questo titolo: Oli animali par- 
lanU'f poema epico, Parigi, Treuttel e WQrtz, anno X (1802); tre volumi in ottavo grande. 

< La morte, che l'incolse il 6 febbraio 1803, gli tolse di compiere quest'impresa, per 
la quale si rinverranno probabilmente già riuniti i materiali nelle sue carte, passate, 
come si sa, insieme alla sua copiosa corrispondenza, alla Bibl. Nazionale di Parigi, Fond. 
Jtal, n.« 1623-1680. 



DELLA LBTTBRATURA ITALIANA 57 

ANNUNZI BIBLIOGRAFICI. 

Ernst Sikbbrt. — Ein Kommentar zu Oiacùmo Leapardia * Pensieri ,. — 
I. Tei!, Berlin, 1895 Vogt. (8.% pp. 33). 

Seguendo qnell' indirizzo ora tanto in yoga in Germania nella filologia 
classica, cioè lo stadio delle fonti, Y autore si propone di ricercare da quali 
scrittori sia antichi sia moderni il Leopardi abbia tratto quelle massime scon- 
fortanti che, con uno stile mirabile per precisione e limpidezza, ha esposto 
nei suoi * Pensieri ,. Ma forse questa ricerca non può dare risaltati pre- 
cisi e soddisfacenti, perché troppo vasta era la erudizione del Leopardi e 
perciò troppo difficile è determinarne i limiti. Né qui si tratta di notizie 
storiche, ma di riflessioni morali, delle quali spesso neppure chi le fa sa ri- 
trarre precisamente V origine. Queste erano nel Leopardi il frutto di lunghi 
e profondi studj, di una breve ma dolorosa esperienza della vita, di una in- 
felicità sentita profondamente, di quelle tristi meditazioni a cui spesso era 
costretto dalla sua malattia d' occhi, non potendo applicare in niun modo. Ciome 
si può dunque determinare il fonte da cui egli traeva ogni sua riflessione? 
Sicché certamente non danno un fondamento sicuro per questa ricerca le leg- 
giere somiglianze che si possono trovare tra an pensiero del Leopardi e nna 
osservazione di qualche altro autore; che quella somif^ianza può essere 
casuale, potendo essere venuti ad una stessa conclusione indipendentemente 
Tuno dall* altro. 

Premesse queste osservazioni, ecco in breve quale è il contenuto della 
prima parte della monografia del dottor Siebert. 

In un'avvertenza preliminare egli dà ragione del suo lavoro e ne spiega 
lo scopo, che è di presentare tutto il materiale da cui il Leopardi ha deri- 
vato il contenuto dei suoi ' Pensieri , (Quellenmaterial), e di seguire il corso 
delle idee del poeta di Recanati, senza entrare però nell'esame critico del 
suo pessimismo. 

A quest'avvertenza segue un'introduzione divisa in due parti. Nella prima 
il giovane dottore tedesco tratta di nuovo, o meglio riassume la questione 
se i pensieri che noi ora conosciamo siano tutto ciò che il Leopardi ha 
scritto in questo genere. Il Siebert crede che i pensieri fossero seicento, 
come scriveva il Giordani in una lettera del 2 ottobre 1845; che il Ranieri, 
per ragioni a noi sconosciute, ne pubblicasse soltanto una parte, cioè 111 ; e 
che gli altri p^n^tert rimangano ancora inediti nella Biblioteca Nazionale di Na- 
poli. Nella seconda parte tratta del tempo della composizione, della critica del 
testo e delle fonti in generale. 

Quanto alla prima questione il Siebert crede di poter affermare che, inco- 
minciato il manoscritto prima del 1830, fosse chiuso nel dicembre del '33, e 
ripreso verso l'aprile dell'anno seguente. Come termine ' ante quem « egli 
pone il 2 marzo 1837, perché sotto quella data il Leopardi scriveva al De 
Sinner: * Je veux publier un volume inédit de ' Pènséea « ecc. 

Se non che potevasi indicare precisamente (cosa che il Sieber non ha però 
fatto) il tempo in cui il Leopardi cominciò, se non a scrivere, a raccogliere 
e riordinare i suoi pensieri. Sappiamo infatti dall' Inventario dei manosùriUi 
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leopardiani appartenenti air eredità Ranieri (v. C. Anton a-Traversi, // ca- 
talogo dei tnsa. di G, L,, 1889; e Pìergili, Nuovi documenti, 1892) che fra 
quelle carte v'era un plico di parecchi foglietti, sulla prima pagina del quale 
era scritto: Indice del mio zibaldone di pensieri cominciato agli undici di 
luglio 1827 in Firenze. Ed il Siebert aveva ricordato questo mss. e queste 
parole, poche pagine avanti ad altro proposito. 

. . Della critica del testo il Siebert tratta molto brevemente notando che 
il primo a dare un testo crìtico delle prose del Leopardi fo il Mestica (1890): 
testo che però lo Zingarelli (1895) ha in qualche parte migliorato. 

E viene quindi a parlare delle fonti. Distingue prima di tutto due ge- 
neri di filosofia morale, una pratica e popolare, che rappresenta il frutto della 
esperienza di tante generazioni, ed è espressa nei proverbi e nelle sentenze 
ed accolta nelle opere d'arte; 1* altra è la filosofia dotta, metodica, specn- 
lativa, che si propone di risolvere i più grandi problemi della vita. Il Leo- 
pardi segue una via di mezzo tra questi due indirizzi. Questo dice il Siebert, 
né potremmo dargU torto cosi a priori; ma crediamo che bisogni andar molto 
cauti nel formare questi schemi, e determinare cosi assolutamente il pensiero 
di uno scrittcMre, perché si corre pericolo di costruire tutto un bel edìfizio, 
ma fantastico e poco rispondente alla verità. Affenna poi il dottor Siebert 
che il La Rochefaucauld ha esercitato pili di qualunque altro scrittore una 
grande e visibile influenza, sulle idee morali del Leopardi. Ne deduce quindi 
la mancanza di originalità (Mangel an Originalitat) nei * Pensieri «. 

Non mi pare tuttavia che il Siebert dia prove che confermino questa sua 
aftermazione; almeno nell'esame ch'egli fa dei primi tre pensieri, che è la 
parte finora pubblicata della sua monografia. 

Del primo dei Pensieri trova somiglianze ip molti scrittori antichi e mo- 
derni, Omero, Solone, Teognide, Cicerone, Seneca, Montaigne, Voltaire, Sha- 
kespeare : ma queste sono cosf tenui e leggiere, che non ci danno davvero 
argomento per dedurre che il Leopardi fosse ispiralo da quelli, e a quelli pen- 
sasse quando egli scriveva. 

Questa stessa avvertenza valga per l' esame che il dottor Siebert fa de- 
gli altri due pensieri. Speriamo tuttavia che il giovane critico nelle altri parti 
del suo lavoro possa trovare argomenti pili validi e più sicuri, o limitare le 
sue affermazioni a quei dati precisi che da una paziente e diligentissima ri* 
cerca avrà potuto ricavare. S. Marcello. 

CRONACA. 

.'. Onoranzb a Giosuè Carducci. Compiendo Giosuè Carducci i sessanta 
anni d'età e i trentacinque d'insegnamento nella R. Università di Bologna, 
gli amici e gli ammiratori deliberarono solenni onoranze al poeta e al citta- 
dino illustre. Gli attuali studenti di lettere dell'Università di Bologna, raccolte 
quante fotografie fu possibile di coloro che furono scolari del Carducci, le pre- 
sentarono, nella scuola, in un album elegantissimo al maestro suscitando in 
lui, che ringraziò con nobili parole, viva commozione. Seguirono le feste 
ufficiali; il giorno 9 febbraio nell'ampia sala di lettura dell'Archiginnasio, 
presente un pubblico elettissimo, il sindaco di Bologna, comm. Dallolio, con- 
segnò al Carducci il diploma di cittadino onorario e una medaglia d'oro 
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coniata per pubblica sottoscrizione, ricordando in un discorso, bellissimo di 
forala^ tutta V opera del poeta e del maestro, che neir ospitalità bolognese 
ha trovato la seconda patria. Come prorettore deir Università segui il prof. 
Francesco Bertolini, e quindi, come preside della Facoltà di lettere, il Gandino, 
che parlò ammirato per V efficacia e la perspicuità del suo latino. Il sindaco 
di Pietrasanta, appositamente venuto, presentando una pergamena ringraziò 
il Carducci per aver tolto dall' oscurità il paesello nativo, e, da ultimo, con 
brevi e vibrate parole, il conte Pier Desiderio Pasolini, rappresentante Ra- 
venna, offri al Carducci an ramoscello staccato dall* alloro che verdeggia 
presso la tomba di Dante. L'omaggio gentile fu acclamatissimo. 

A tutti rispose il Carducci con parole inspirate, che trascinarono i pre- 
senti alla commozione e air applauso, concludendo : * In quest' ora solenne 
' per me, io ricordo il passato e presento T avvenire. Ricordo — e me ne 
''viene quasi un rimorso de' presenti onori, e ne chiedo perdono a quelle 
' sante ombre — ricordo i grandi maestri della patria passare ignoti e non 
** curati, invecchiare in tristezza povera, spegnersi nella desolazione del mi- 

* serabile esilio: il senno divino di Giovan Battista Vico, Is^. onniscienza 

* umana di Giovan Domenico Romagnosi, la luce poetica di Ugo Foscolo. 

* Erano i tempi d' Italia serva. Ora — e uditemi, o giovani, e vedete — ve- 
"^ dete quali premi la libertà e la patria propongano agi' intelletti volenterosi 

* del bene. Segno questo che il rinnovamento italiano anche nella disciplina 
' e nelle arti ideali e morali è già maturo nei fati. Preparale le vie al Signore 
' che viene: al genio d'Italia, grande, libero, giusto, buono, utile all'umanità, 

* al genio di cui sento approssimarsi il batter delle ali. In quella età augu- 
" rata e vicina, nella gloria santa e pura d'Italia, fiorisca sempre più viva 

* la gloria di Bologna, di questa madre alma degli studj, di questa fautrice 

* benigna degli studiosi: colga ella i fiori e i frutti del tempo felice, e, finirò 

* col verso del poeta : 

E trovi nom degno poi clie sì l'onori ». 

Sua Maestà il Re mandò al Carducci le insegne di commendatore mau- 
riziano e si associò alla festa, anche a nome di S. M. la Regina, con un 
nobile telegramma; telegrafarono o scrissero anche quanti in Europa sono 
onore delle lettere. 

La seconda cerimonia ebbe luogo per iniziativa della R. Deputazione di 
Storia Patria per le Romagne, il 13 febbraio. Dinanzi a molte chiare persone 
e gentili signore, la Deputazione fece omaggio di una pergamena in busta di 
cuoio lavorato. Parlò nobilmente il conte Nerio Malvezzi De Medici, tratteg- 
giando l'opera efficace del Carducci, quale segretario prima e presidente poi 
della Deputazione, assurgendo tratto tratto ad alte considerazioni storiche, e 
costringendo il poeta alle lagrime per il ricordo soavissimo dei primi anni 
qui trascorsi fra gli amici illustri, oggi scomparsi, Francesco Rocchi, Enrico 
Bottrigari, Giovanni Gozzadini. Degnamente rispose, tra il plauso universale, 
il Carducci, al quale queste onoranze debbono lasciare memoria incancella- 
bile; e ad esse la Rassegna si associa di cuore, augurando nuovi allori. 

Sappiamo che il Municipio di Bologna attende a raccogliere i discorsi, 
le lettere, i telegrammi in volume, adomandolo coi fac-sìmili della medaglia, 
degli album e delle pergamene presentate al Carducci in questa fausta ri- 
correnza. 
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Fra le pubblicazioni fatte per T occasione ne notiamo una dei proft. G> 
Ausmi e V. Rugàru, contenente alcuni versi del primo, e del secondo una 
traduzione di poema persiano (Bologna, Zanichelli, pagg. 27). 

.*. É stata pubblicata per intero a Padova presso il Drucken la Prolu- 
sione letta in cotesta Università dal prof. F. Flamini, della quale pubblicammo 
nel numero passato la parte che riguarda V insegnamento scientifico della let- 
teratura nazionale: T altra, che riguarda la Poesia italiana del Cinquecento, 
è condotta collo stesso vigore di concetti giusti ed acuti, e colla stessa vi- 
vacità di forma. Basti il breve cenno che ne diamo, senza insister più lun- 
gamente su questo scritto del nostro amico e condirettore. 

.*. n primo sonetto di Dante, quello A ciascun alma presa ecc., ha dato 
argomento a molti dubbj e a varie interpretazioni, che vengono ora esami- 
nate e discusse di nuovo in uno scrìtto del sig. Giov. Melodia (estr. dal Giorn. 
dantesco, Venezia, Olschki, di pagg. 14). Si sa, anche a confessione di Dante 
che lo verace giudizio di esso non fu veduto allora per alcuno; e sebbene ei 
soggiunga: ma ora è manifestissimo alti pili semplici, non però il senso ne 
apparisce più chiaro. I più vi scorsero un vago presentimento della non 
lontana morte di Beatrice, ma il sig. Melodia, dopo che il Bonghi e il Lamma 
vi rinvennero un accenno al matrimonio di Beatrice, opina che in esso si alluda 
alla trasformazione dell'amore, non sensuale ma umano di Dante, in una 
dilezione platonica e celeste. Nel bujo in che ci troviamo intorno alla vera 
significazione della visione nel sonetto narrata, anche questa congettura del 
sig. M. può esser accolta come probabile. Tuttavia non ci pare che essa sia 
tale da togliere ogni dubbiezza. Prima di tutto è da osservare che il sonetto 
si chiude col dire soltanto che Amore se ne g\a piangendo, e non è se non 
nella prosa — evidentemente posteriore al componimento poetico, e forse di 
parecchio posteriore — che si dice: parca che se ne gisse verso il cielo; e se è 
questo accenno che serve al M. per determinare a questo tempo la mutazione 
nella natura dell'amore di D., è notevole che il testo non abbia ciò che ha 
la chiosa. Poi ancora, il sig. M. par che creda, come già il Lamma, che il ma- 
trimonio di Beatrice seguisse * nello stesso anno 1203 „ in che fu composto 
il sonetto, o che almeno in detto anno '^ si parlasse di sposarla a Simone 
' de* Bardi ,; il che può anch'essere, e ciò che sappiamo degli usi fiorentini 
potrebbe far ammettere questo fuggir la misura quanto agli anni delle 
spose; ma se il significato recondito della visione é collegato con codesto 
avvenimento, bisognerebbe esser ben sicuri che Beatrice si sposasse o al- 
meno si promettesse neir83, laddove Tunica menzione che di tal fatto 
si abbia è del 1287, data del testamento di Folco Portinari. Insomma, la di- 
mostrazione tentata dal sig. M. ci sembra, specialmente perché opera di un 
giovine, non indegna di esser studiata e apprezzata; ma quanto alla solu- 
zione del difficil problema non diremmo che tolga di mezzo ogni dubbiezza e 
distrugga l'altrui sentenze. 

.'. 11 buon frate Bonvesin da Riva lasciò fra altre cose, tutte curiose e in- 
teressanti per noi suoi posteri, un libro sulle grandezze di Milano nel ^ec. 
XQI, conosciuto e adoperato primamente ma non sempre rettamente, dall'an- 
tico cronista Galvano Fiamma e poi dai più recenti storici milanesi, il Verri e il 
Giulini. Il prof. Fr. Novati, che ha avuto la sorte di rinvenirne un manoscritto, 
perduto in patria, nella regia Biblioteca di Madrid, e che si appresta a darlo 
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a stampa neW Archivio storico italiano, ha intanto su di esso comunicato 
air Istituto Lombardo una Nota, inserita nel voi. XXVIII dei Rendiconti^ nella 
quale è analizzata succosamente questa scrittura, ove, coni*ei dice con ragione, 
*r immagine della vecchia Milano balza fuori, con ingenuità e schiettezza 
e con abbondanza di curiosi particolari sulla vita pubblica e privata della 
metropoli lombarda. 

.'. Abbiamo già in questo nostro periodico (HI, 147) pubblicato una Let- 
tera inedita di Filippo Sassktti : ora un' altra pur inedita ne pubblica nella 
Miscellanea fiorentina di erudizione e di storia (Laudi, 1895, estr. di pagg. 14) 
il sig. 6. E. Saltini, traendola dal Carteggio Mediceo deirArchivio di Stato. 
Essa è datata da Goccino il 10 febbraio 1585 e diretta al cardinal Fer- 
dinando : é ricca di curiosi particolari, acconciamente illustrati dall' editore, 
il quale augura, e noi auguriamo con lui, una nuova e più ricca raccolta 
delle preziose lettere sassettiane * illustrate con savio discernimento, come 
" abbisognano le odierne esigenze della scienza ,, di troppo essendo lontana 
da questo carattere T edizione fatta nel 1855 dal Marcucci presso il Le Mounier. 

.'. Il prof. G. Rondoni nel fase. IIMV dell'anno II del Bullettino Senese di 
storia patria illustra ampiamente il Mistero di S, Caterina di un cod. della 
biblioteca di Siena, sul quale già diedero qualche ragguaglio il dott. De Bar- 
tolommaeis nei Rendiconti dei Lincei del 1890 e il prof. D'Ancona nelle Ori» 
gini del Teatro I, 182. 

.'. Alla storia del costume e a quella della scenotecnica appartiene una 
interessante descrizione di Flavio (e non Fabio, come erroneamente è scritto 
nel frontespizio) Figliucci di una mascherata pastorale fatta in Siena la sera 
del 22 febbr, 1582, che è stata pubblicata con prefazione e note da 6. E. 
Saltini nella Miscellanea storica senese (estr. di pag. 12 in 8.^, Siena, Nava, 
1895). 

.*. Nel R. Archivio di Reggio Emilia è stato trovato dal dott. D. Saccani 
un ignoto documento, che tratta del celebre umanista Pontico Virunio, che 
fu stampatore e lettore in Reggio stesso. Napoleone Cittadella in un suo opu- 
scolo intitolato: Pontico Virunio stampatore a Reggio e a Ferrara (Calde- 
rini, Reggio Em. 1875) publicò in parte un documento da lui trovato nel- 
l'Archivio notarile di Ferrara, il quale non destò grande attenzione, sebbene 
assai notevole. Ora però dietro la scoperta del Saccani il suddetto docu- 
mento acquisterà maggiore importanza. L' istrumento scoperto, che è di fa- 
cile scrittura su carta pecora, ha servito per lungo tempo di sopra-coperta 
ad un grosso libro, come vedesi alle piegature, ma tuttavia si è conservato 
assai bene: è un foglio di largo formato. Questo documento porta la stessa 
data dell'anno e del giorno di quello pubblicato dal Cittadella; il contenuto 
e il notaio è diverso, sebbene i medesimi siano i contraenti : in ambedue si 
tratta di contratti di slampa. Il prof. Naborre Campanini in un suo studio 
(pubblicato negli Atti della Deputaz. di Storia Patria, s. Ili, voi. VI p. Il) trattò 
del Pontico lettore a Reggio, ma non conobbe questo documento, la sco- 
perta del quale modifica quanto si è fino ad ora detto di lui; per esso infatti 
viene in chiaro la sua origine, il suo vero nome e il casato, i suoi figli, la 
sua condotta a Ferrara, e perfino si viene a sfatare la vita di lui che va 
sotto il nome del cognato Andrea Ubaldo. Il giovine Luigi Magnani di Reg- 
gio pubblicherà quanto prima un opuscolo intorno all'inedito documento. 
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.'. G. Amalfi in ud opuscolo (Trani, Vecchi, pagg. 19, in 8.<*) esamina la 
leggenda sul Coeeodrillo di Castelnuovo, al quale si credeva fossero dati in 
pasto i prigionieri, e la cui spoglia impagliata rimase a lungo sulla porta del 
Castello, e V altra sul Principe di S, Severo, ricercandone la storia e metten- 
dole in relazione con fiabe e novelle di altri popoli. 

/. Parleremo più diffusamente altra volta dell'interessante scritto di B. 
Croce La Lingua fpagnuola in Italia, con un Appendice di A. Farinelli 
(Roma, Loescher, pagg. 87) : ora accenniamo ad un altro scrìtto dello stesso 
autore Intorno al Comunismo di Tomm, Campanella (Napoli, Giannini, 
pagg. 46), nel quale a proposito di recenti pubblicazioni su tal argomento, 
si esamina con molta acutezza la Città del Sole del frate di Stilo, e si deter- 
mina il suo valore nella serie delle scritture che precedono il moderno svol- 
gimento scientifico del socialismo. 

.*. Prendendo occasione dalla stampa, procurata dal prof. Pierantoni (Roma, 
tipogr. elzeviriana, 1895, 3 voli, in 8.°) dell'opera postuma di Pietro Giannone, 
il prof. Baldass. Labanca ha scritto un opuscolo, che ha per titolo Saggio di 
storia del cristianesimo nelVopera del Triregno di Pietro Giannone (Roma, 
Loescher, di pagg. 49), nel quale si prendono in esame, con opportune crì- 
tiche air autore, all'editore, e a Giuseppe Ferrari, che di essa opera discusse 
con insufficiente informazione, le dottrine contenute nel lavoro del grande 
storico e giureconsulto napoletano, mettendolo in relazione cosi colle cogni- 
zioni dei tempi in che fu scritto come con quelle della critica odierna, e con- 
cludendo che nonostante i difetti derivanti dall' esser stato scritto il Triregno 
fra i disagi e i dolori dell' esilio, senza rivederlo e senza anzi poterlo com- 
piere, è cosa di non piccolo merito, e che tiene luogo cospicuo nella serìe 
di scritture sulla storia del cristianesimo. 

.*. Il sig. Gius. Silvestri ha pubblicato (Palermo, Virzi, pagg. 187 in 8.*') 
una memoria intitolata Isidoro Carini e la sua missione archivistica in 
Spagna, colla quale rivendica, e ci par giustamente, a sé il merito dell'aver 
inviato il rimpianto paleografo, allora addetto all'Archivio di Palermo, del 
quale il Silvestri stesso era direttore, a ricercare nella penisola iberica carte 
spettanti all'isola, donde ebbero orìgine i bei volumi pubblicati in occasione 
del Vespro, e dei quali si giovò largamente l'Amari nella ultima edizione 
della sua Storia, Poiché il Silvestri aveva ideato cotesta missione, e in ógni 
modo l'aveva agevolata, é giusto, lo ripetiamo, che egli a sé ne richiami 
il merito. Quello che ci spiace nel volume, che è reso più attrattivo dalle 
lettere del buon Carini che vi sono inserite, e che quasi giorno per giorno 
riferiscono i progressi delle sue ricerche, e danno ragguagli utili e piacevoli 
a leggersi su luoghi, istituzioni e persone, sono, e non vogliamo tacerlo, le 
insinuazioni e le accuse indirizzate alla memoria di Michele Amari. Noi non 
crediamo dover difendere un uomo quale fu l'Amari, da siffatte ingiurie ; e 
ripensando a lui e all'intemerata sua vita, sorridiamo e passiamo oltre. Meglio 
che a questi serotini sfoghi, l'A. avrebbe fatto bene a pensare alla sintassi, 
spesso zoppicante, o almeno alla maggior correzione della stampa. 

.'. Un elegante volumetto a 50 esemplari (Torino, Paravia) ha pubblicato 
il prof. G. Bonanno per celebrare la nascita di Giuliana Benzoni. Esso con- 
tiene ragguagli tolti da relazioni sincrone circa il battesimo dei figli di Carlo 
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Emanuele I avvenuto in Torino nel maggio 1587. Sono descrizioni di festeg- 
giamenti di vario genere, conformi alle sfoggiate usanze di Corte e agli usi 
dei tempi, che offrono particolari curiosi circa la storia del costume. 

.*. I sigg. proff. F. Gavbssago e V. Ostbrmann hanno cominciato la pub- 
blicazione di un periodico mensile intitolato Studj Bellunesi; nel quale in- 
tendono raccogliere notizie riguardanti la provincia e la sua storia. Noi fac- 
ciamo plauso a pubblicazioni, che, come questa, mettono insieme ed illustrano 
notizie di importanza principalmente locale, delle quali mal potrebbesi al- 
trettanto bene trattare fuori della regione stessa, né altrove avrebbero il 
medesimo interesse. In tal modo si radunano materiali utili alla storia 
parziale e generale: e noi auguriamo al nuovo periodico bellunese lunga e 
florida vita. Nel primo numero notiamo intanto, fra altre cose, un buon ar- 
ticolo del prof. V. Fontana sul notajo bellunese Bartolommeo Cavassico, le cui 
rime, se non belle curiose assai, vennero diligentemente edite testé dal prof. 
Gian. 

.'. Un molto importante studio sul maggiore dei nostri scrittori moderni 
è quello del prof. A. Graf, Il romanticismo del Manzoni, inserito negli ultimi 
fascicoli dell'annata '95 della Nuova Antologia estr. di pag. 63). È il primo saggio 
di una crìtica serena e imparziale, che finalmente liberata dalle passioni e dalle 
preoccupazioni del momento, e uscita fuori dai campi delle grette contese lette- 
rarie, filosofiche e politiche, giudica con altezza di vedute un uomo sommo e 
Topera sua nel suo vero valore. Ciò che dice l* egregio professore di Torino è 
ben pensato e ben esposto, e la lettura e la meditazione del suo scritto sarà utile 
a quanti studiano la storia del pensiero e delle forme delP arte in Italia. Sopra 
alcuni particolari qualche piccola cosa avremmo tuttavia da osservare, mentre 
nel complesso non abbiamo se non da approvare ; tuttavia vogliamo far e- 
spressa riserva su ciò che è asserito dell' influenza del vescovo Tosi sul Man- 
zoni: leggenda della quale toccammo già in questa Rassegna (II, 192). ad- 
ducendo contr*essa l'autorevole testimonianza di 6. B. Giorginì. 

.'. Per le nozze Palazzuoli-Bevilacqua il dott. Augusto Mancini ha pub- 
blicato (Livorno, tip. Fabbreschi) un breve scritto su La carità in Lattanzio, 
e il prof. PiBTRo Vigo ha tratto dalle carte della nobil famiglia Useppi di 
Sangimignano in Valdelsa un Dialogo tra il Maestro e il Discepolo, composto 
fra Tanno in cui fu pubblicata da Carlo VI la Prammatica Sanzione, e il 1743, 
nel quale venne a morte il card. Fleury. Esso rientra nella serie amplissima 
delle parodie sacre di soggetto politico, illustrate qualche anno fa dal Novali, 
ed è una Dottrina Imperiale, con intendimenti, com* è naturale, al tutto an- 
timperiali e accenni satirici alla politica della Francia ed a quella di altri 
Stati intorno alla metà del sec. XVIII. 

•*. 11 fascicolo testé uscito dal Giorn» storico della letteratura italiana 
(voi. XXVII, fase. 79) contiene : A. Farinelli, Don Giovanni, note critiche 
[Prima puntata d*una memoria ricca d'erudizione sulla storia leggendaria 
del libertino francese. Il F. non crede a nessun Don Giovanni storico, né 
accetta T origine spagnuola della leggenda. A suo avviso, questa penetrò in 
Ispagna dal Settentrione, e solo dopo la comparsa del Burlador s'insediò in 
Siviglia. Bisogna distinguervi due parti: la prima nat'rante rallegra vita e 
le conquiste di Don G., la seconda la sua fine, l'invito alla statua, il funebre 
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banchetto. Dove e come nacquero entrambe? U F. a tal domanda rispon- 
de non meno giudiziosiamente che dottamente. Anche comportano in que- 
sta monografia le notizie sulla diffusione ch'ebbero i soggetti di commedie 
spagnuole in Italia nel secolo XVII]. — G. B. Marchesi, ' I ragguagli di Par- 
• t%a80 ^ eia critica hit, nel eeeolo XVII [Esame dei Ragguagli ' risguardanti 
' in tutto e in parte la letteratura ,, di Ant. Abati, Girol. Brusoni, Ferrante 
Pallavicino, Ant. Santa-Groce, Gregorio Leti, Frane. Loredano. In ultimo si 
riferisce un tratto dell* opera uscita in luce a mezzo il Secento U anima di 
Ferrante Pallavicino, con alquante annotazioni, un pò* scarse, sugli scrittori 
che vi sono ricordati. Qualche cosa di più avremmo desiderato almeno sul 
Benamati, sul Mascardi, sullo Zilioli, sul Siri, sul Bisaccioni, sulFAprosio ecc. 

— P. Ercole, CeUilina e l'Innominato [Nuovo e curioso ragguaglio, suggerito 
alPA. dalla lettura d*un recente articolo del Graf. Nel colorire la figura 
dell'Innominato forse il Manzoni ha avuto in mente quella del congiurato ro- 
mano]. — G. A. Martinetti, Una minuta di lettera di Ugo Foscolo [la lettera, 
bellissima, pare indirizzata a Miss Eleonora figlia della Carlotta Campbell]. 

— Rassegna bibliografica. G. A. Cesareo, La poesia siciliana sotto gli 
Svevi [C. De Lollis. Equo e pensato giudizio. Nel libro v*ha del buono, ma 
tra mezzo a superfluità e a qualche contraddizione]. — B. Zumbini, Studj sul 
Petrarca (B. Cotron'ei). — 6. Leopardi, Ite prose morali commentate da I. 
DELLA Giovanna [Ferruccio Martini. Giudizio meritamente favorevole di 
questo commento assai ben condotto]. — Bollettino, bibliografico — 
G o mu n i e az i o n i . — R. Sarbadini, Gergo furbesco [Dimostra appartenenti al 
linguaggio usuale alcune voci citate dal prof. Vitt. Rossi come proprie al 
gergo]. — Una satira contro Battista Pio [da copia ms. vaticana: offre al- 
quante notizie sur una satira scenica contro il Pio]. — P. L. Rambaldi, Un 
cancelliere malcontento [Pubblica un sonetto di un cancelliere della Serenissi- 
ma scritto nel 1438]. Fr. Foffano, Ancora del '^ Fiondante , di B, Tasso [In 
proposito d* una lettera di Bern. Tasso a Torquato di fresco rintracciata e 
pubbl. da G. Ra velli] — Cronaca. 

.'. B. Croce pubblicherà in questi mesi presso V editore Morano di Napoli 
un voi. di Francesco De Sanctis col titolo La letteratura italiana del sec, XIX, 
Questo volume raccoglie due dei corsi di lezioni fatti dal De Sanctis nel- 
rUniversità di Napoli dal 1871 al 1875, e pubblicati per cura del Torraca 
in appendice a giornali politici napoletani di quel tempo. I due corsi sono 
intitolati La scuola liberale e la scuola democratica, e trattano di Tommaso 
Grossi, di Giulio Carcano, della Letteratura a Napoli fra il 1830 e il 1850 
(9 lezioni), di N. Tommaseo, di Cesare Canti), del Rosmini, del Gioberti, del 
D* Azeglio, e poi del Mazzini, del Rossetti, del Colletta, del Berchet, e di G. 
B. Niccolini. II Croce pubblicherà poi in un altro volume il corso sul Manzoni. 
Quello sul Leopardi, rifatto e condensato dallo stesso De Sanctis fu pubbli- 
cato anni sono dal Bonari col titolo Studio su Giacomo Leopardi. Il Croce 
premette al volume una sua introduzione, e aggiunge copiose note illustra- 
tive alle lezioni sulla letteratura napoletana. 
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Adolf Tobler. Zu Petrarca, — (Dai Mélanges de philólogie ro- 
matte dcdiés a Cari Wohlund à V occasion du cinquantiììme 
anniversaire de sa naissance, 7 janvier 1896). — Macon, Protat 
frères, (8.% pp. 13-28). 

Kella raccolta di scrìtti offerta a Carlo Wahlund di Upsala 
Adolfo Tobler ha publicato uno studio su alcuni luoghi delle Rime 
del Petrarca. Non è chi non sappia quanto acuto critico sia l'il- 
lustre professore di Berlino, e come specialmente nelP indagare 
le ragioni sintattiche delle lingue romanze egli sia maestro a noi 
tutti. Stimo perciò utile intrattenere i lettori della Rassegna del 
lavoro del Tobler, soffermandomi alquanto più a lungo su quei 
punti, rispetto ai quali io non consento pienamente col mio ri- 
verito amico e collega. 

Italia mia. 

Per tre luoghi di questo componimento il T. propone pun- 
teggiatura ed interpretazione diversa dalle usuali. Si avverta che 
egli, seguendo l'opinione omai quasi generalmente accettata, stima 
che argomento della canzone è esortare i principi d'Italia a de- 
sistere dalle lotte intestine; cesserà cosi l'occasione di chiamare 
nel bel paese mercenari sleali, i quali, fingendo di combattere, in 
verità non fanno che burlarsi di chi confida nel loro ajuto. Pare 
anche a me che s'abbia ad intendere a questo modo; i versi 93-96 
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vertìi cantra furore ecc., che sembrano piuttosto accennare a lotte 
d^ Italiani contro conquistatori stranieri, si dovranno considerare 
qual eccitamento a riunirsi in concordia affine di combattere le 
masnade d^ oltremonti, quando queste non consentissero ad andar 
via e si rivoltassero ora contro chi le aveva fatte venire. 

20 Che fan qui tante pellefprine spade? 
Perché 'I verde terreno 
Del barbarico sangue si depinga? 

Due objezioni muove il T. alF interpunzione vulgata. La prima 
è d^ ordine grammaticale. Se due le interrogazioni, esse dovreb- 
bero avere forma eguale. 0: ^ Che fanno qui tante peli, sp.? Si 
dipigne il terr. del loro sangue?' o: 'Perché sono qui t. p. sp.? 
Perché (= affinché) il t. si dipinga?' L'accoppiamento di due e- 
spressioni diverse fra loro, la mancanza di condnnitaSf non gli 
sembra convenire allo stile sempre accurato e perspicuo del Pe- 
trarca. ^ — La seconda objezione concerne il senso. Ammesso pure, 
dice il T., che la duplice interrogazione significhi: 'Sono essi qui 
per ispargere il loro sangue?' due sole risposte sono ammissibili, 
o: 'Si, lo fanno; ma con che prò?', o: 'No, non lo fanno; lo 
facessero almeno, che in tal caso si potrebbe tollerare la loro pre- 
senza'. Ora il poeta non dà né l'una né l'altra risposta, dice 
bensf: ' Vano errore vi lusinga; voi cercate amore e fede in gente 
che si vende.' 

Ambedue le objezioni si fondano suU' ammettere che le due 
proposizioni Che fanno ...? Perché ...? spettino alla categoria delle 
interrogazioni propriamente dette, a quelle cioè che rivolgiamo 
altrui per essere chiariti d'alcun fatto a noi del tutto ignoto, 
ed alle quali per conseguente aspettiamo in risposta un ^si^ o 
un ' no '. Qui però abbiamo interrogazioni cosf dette retoriche; 
chi chiede ha già un' opinione ben ferma nella sua mente, e solo 
per dar maggior vivacità allo stile, si vale della forma dramma- 
tica, interrogativa; nel q'nal caso, come ognuno sa, l'interrogazione 
affermativa risponde ad una asserzione negativa, ed e converso.* 
Il Petrarca non vuole già chiedere schiarimenti su quello che 
fanno i mercenarj; egli sa benissimo che cosa debba pensare di 
questa piaga d'Italia; suo proposito è d'ammonire i principi a 
non si lasciar ingannare dalla mala genia; dice quindi: ' Che fanno 



i Wàre iin dernrtiger Mnngel an comoinnitas virìleieht nichl ùbercUi ausreichtnd firn F«r- 
dachi gu encteken^ ao doch »tcher bei Petrarca, des»§n Atudrurk die triinschenAwerthe Sorgfatt kaum 
einmal vermiaaen làsaL 

s Chi ignora la aua bmitàf Neasuno ignora. — Chi non conoace la atta bonfàt — Ognuno 
€ono$ee. 
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costoro in Italia? Ci stanno forse (o, più ampiamente: Credete 
forse che ci stieno) affinché il terreno si dipinga del loro sangae 
(" affine di spargere il loro s.)?* Al che intimamente si collega: 
' Vana credenza ! sono gente senza fede, veri nemici vostri '. — 
DataTindole retorica delle due interrogazioni, si comprende age- 
volmente la diversità di forma. Il poeta comincia col dire G^e 
fanno? ed invece di continuare con: Spargono forse..? inconscia- 
mente usa un^ altra movenza. Questo passaggio, del resto legge- 
rissimo, da una costruzione all'altra, questo procedere un po' a 
sbalzi è oltremodo naturale in chi è profondamente commosso; 
ben lungi dallo scemare venustà o chiarezza, esso s'accorda col 
tuono concitato dell'intera canzone e riesce di mirabile efficacia. 

Esaminiamo ora la sposizione del Tobler. Egli vuol tolto il 
primo punto interrogativo, cosicché i tre versi non formino che 
un periodo solo interrogativo, contenente una proposizione prin- 
cipale: Che fanno... ed una secondaria: perché... Ne risulterebbe 
una costruzione suppergiù eguale a questa: ^ Che bai tu fatto 
[di cosi rilevante, di cosi utile] perché ciascuno ti lodi?'; quindi 
nel nostro caso: ' Che fanno qui perché il terreno si dipinga..? ' • 
Was ihun sic hier, das wertvoU genug wdre, damit man sich den 
GreuelderBeflcckung gefdUenlies8e?;\xi altri termini: Wasleisten 
siey um dessen unllen das Brdreich befleckt sein solite? 

Questa interpretazione contiene, a veder mio, un pensiero 
estraneo alla mente del poeta. Il quale può e deve dolersi che 
gl'Italiani, accecati dall'odio fraterno, abbiano fatto venire di qua 
dalle Alpi i soldati di ventura e non s' avvedano in che razza di 
gente pongono la loro fiducia, ma non può sentire cos£ impronta 
tenerezza per il terreno d'Italia da deplorare che sangue impuro 
venga ad insozzarlo. Egli dice soltanto ^ che il terreno di verde si 
faccia rosso '. L' idea che per le zolle italiane sia un'onta, una mac- 
chia, l'essere inzappate di ' barbarico ' sangue mi sembra derivare 
dall'antica opinione, che la canzone all' Italia sia un inno di guerra 
contro i conquistatori stranieri. Anche in questo caso, a dir vero, 
un freddo ragionatore dovrebbe rallegrarsi che gli avversarj sieno 
feriti od uccisi; più sangue spargono e maggiore si fa la speranza 
di vincerli; si comprenderebbe però facilmente che un poeta con- 
siderasse obbrobrioso alla patria tutto ciò che viene dagl'invasori, 
persino il sangue da loro versato. Non appena però s'intenda 
la canzone come facciamo ora, il suo tenore esclude ricisamente 
un tale pensiero. Giacché uno dei più saldi argomenti, con cui 
il poeta si studia di far rinsavire i Signori, è appunto questo: che 



8 Vodi la prima noU di inpplemento. 
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i prezzolati non ispargong il loro sangue e menano vita allegra 
alle spalle degl'insani che li stipendiano. 

Continua poi il T.: Air interrogazione ^ Cbe fanno costoro per- 
ché si possa tollerare che il terreno sia macchiato del loro sangue?' 
si collega ottimamente ciò che segue: 'VMngannate; fate asse- 
gnamento sulla lealtà di vili mercenari ecc. ' Il nesso logico fra 
i due periodi non mi pare così stretto come opina il T.; ed in vero 
egli stesso stima necessario di renderlo più chiaro, aggiungendo: 
Die einzige denkbare Antwort aufjene rhetorische Froge ' was thun 
sie hier? ' toarja : ' sic scìmtzen uììs gegen unsere Feinde, sie fechten 
fiir unsere Sache \ und diese Aittwort. ist damit abgélehnt Che è 
quanto dire: L'interrogazione; che secondo la mente del poeta è 
meramente retorica (* Che fanno? ' = ' Nulla fanno '), i principi 
la potrebbero considerare come vera e propria e risponidere: ' Di- 
fendono la nostra causa'; con le parole Vano inganno ecc.il 
Petrarca dichiara che essi si illudono. Pur consentendo al poeta 
lirico la libertà di sorvolare su pensieri intermedj, è forza dire 
che qui troppe cose dovrebbero essere sottintese. 

Cpnchiudo. Abbiamo la scelta fra due interpretazioni: 

1.* Che fanno qui costoro ? [Credete che ci stieno] per ispar- 
gere il loro sangue? Vana credenza! ecc. 

2.** Che fanno qui costoro [di cosi rilevante] perché [dobbiamo 
tollerare che] il loro sangue insozzi il terreno della patria no- 
stra? V'ingannate ecc. 

Quale delle due è più semplice, più chiara, più consentanea al 
proposito del poeta? Io credo che sia la prima; opinerei quindi 
che si conservi la punteggiatura, e con essa l' interpretazione ge- 
neralmente accettata. 

* 
* * 

113 Canzone, lo f ammonisco 

Che tua ragion* cortesemente dica, 
115 Perché fra gente altera ir ti convene; 

E le voglie son piene 

Già de l'usanza pessima ed antica' 

Del ver sempre nemica. 

Proverai tua ventura 
120 Fra magnanimi pochi a chi 1 ben piace : . 

Di' lor : 



4 NoU 11 T. cbe ragione risponde qui, come nel commiato deU» canzone Una donna, 
al provenzale ra*o ' argomento, idea fondamentale *. S'incontra in ciò col Castelvetro, citato 
dal Carducci. Ed il Card., senza indicare del resto s'egli accetti o no questa interpreta» 
zione, ricorda il commiato di due canzoni di Dante: roii iua ritf/ion pinna ed umile. Muori, 
nocella mia. — Cansont io penso che taranno radi Color che iua ragion intenda» bette. 

fi Intendi: l'adulazione. 
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Il Tobler propone al v. 120: 

Fra magnanimi pochi; a chi *1 ben piace, 
Di' loro : 

e traduce: Wem das Rechte gefaUt^ sag^ ihnen. Lo muove a ciò 
anzi tutto il senso, parendogli che dopo aver detto magnanimi^ 
V aggiunta ai quali piace il bene sia superflua e fiacca {miissig 
und mati). Difficile è discutere di un' opinione estetica e quindi 
soggettiva, ne mi riferirò al fatto, che finora nessun commenta- 
tore s' è adombrato a questo passo, giacché nelP interpretare i 
testi accade spesso che una difficoltà rimanga a lungo inosser- 
vata; quando poi è posta in rilievo, ci meravigliamo che nes- 
suno per tanto tempo vi abbia mai badato. Mi contenterò di di- 
chiarare, qual mia opinione personale, che anche ora, dopo P av- 
vertimento deir insigne critico, non mi riesce trovare tautologia 
nella dizione vulgata. Mi sembra al contrario potersi ravvisare 
bella antitesi fra la gente altera^ che si compiace soltanto delVadu" 
iasione^ del ver sempre nemica ®, il che, abbreviando, è quanto dire 
la gente altera, nemica della verità e i magnanimi ai quali piace 
il bene; ed il bene non è qui altro che il -vero', di cui nella 
nostra canzone il poeta si fa ripetutamente banditore {fa' che 7. . . 
vero per la mia lingua s'oda; io parlo per ver dire). Interpreto 
quindi cosi: ^ Tenta la tua sorte fra pochi magnanimi, amici del 
vero '. Air encomio generale s'aggiunge uno speciale, che sta in 
immediata relazione col tenore del componimento, giacché fra le 
varie manifestazioni dell' altezza dell' animo loro, quella che ora 
più importa è che dieno ascolto alla voce della verità. E e' è 
anche questo. loro si riferisce ai magnanimi, e in questo caso 
a chi 'i ben jpia^e essendo una perifrasi di niagn.^ la supposta tau- 
tologia esiste pur sempre, aggravata dalla stentatezza della co- 
.struzione. loro si riferisce a a cAi . . . , e con lo staccare a chi . . . 
da magn. si vieiie in un certo modo a stabilire due categorie di 
persone — i magnanimi e gli amici del bene,^ — alla seconda delle 



6 Opino col Tobler non doverai interpretare ' gli animi sono pieni di adulazione ', sia 
ohe con ciò l'intenda: * i principi tono circondati da adulatori ', o che ai voglia dire: ' tutti 
gli nomini sono pronti ad adulare altrui '. Pieno Tale ' sodisfatto, appagato ' come in Danto 
Inf. XV, 79 e Par. IX, 109, opportunamente allegati dal Tobler. Non vorrei però costruirò e le 
voglit de l'usanMa peeaima aon piene ' das Begehren nach dem alten Branche der wahrheltwldrlgen 
Schmeichelei ist heatzutage befriedigt '; ma /< voglie aon piene de l'-ua,, vale a dire le indi- 
naaioni.i sentimenti.! desideri dei signori d'oggidf s'appagano, sentono piacere solo del- 
Tadulaaione nemica del vero, o in altri termini: i signori, accessibili unicamente all'adu- 
lazione, odiano il vero, 

7 A pag. 20 leggiamo: Wa» «oli die Camouejemn tcenigen Hocbainnigen sagenf; a pag. 21 : 
uekmt ihr Hochsinnigen etich meiner a»,datm...; la Oanione parla ai magnanimi; ma fram- 
mezzo a questi due passi troviamo: ...nenn die Cantone eick.,, xwar tcenigen aher dock ei- 
nigeu Hochgeeinnten gegenubir btjlitdet, tcenn eie xu detien aprichi^ die am Bechten ihr Wolge- 
/alien haben, con che sembra farai una distinzione tr% 1 primi e 1 secondi. 
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quali soltanto la canzone dovrebbe rivolgere la parola. Farmi 
adunque che ad accettare la nuova interpretazione, il senso, an- 
ziché avvantaggiarsene, ci scapiti. Ma c^ è, aggiunge il T., anche 
una difficoltà grammaticale. I commentatori ci dicono che a chi sta 
per a cui^ ma non ci dicono che nel Petrarca non ricorre verun 
altro esempio di cAi, pronome relativo riferentesi a sostantivo o 
pronome. L^ osservazione è giusta;^ ora, poiché bisogna andare 
molto guardinghi neir ammettere che un autore si sia discostato 
in un passo solo dalP uso costantemente osservato, massime quando 
si tratti di fondare F interpretazione sopra un tale esempio unico, 
gli è naturale che il T. tenti altra via. Egli attribuisce a chi il 
valore di is qui, con questa particolarità che (come nelP esempio 
citato alla nota 8) la preposizione spettante al dimostrativo va 
ripetuta dinanzi al relativo. 

Questo pronome chi rappresenta o una persona determinata 
— per lo più maschile, talvolta femminile ^ — o una indetermi- 
nata, nel qual caso è maschile singolare con valore collettivo e 
quindi di significato plurale : chi è contento = colui che è contento 
e coloro che sono contenti. Di rado anche la costruzione è di plu- 
rale; Fra Giordano: Beati chi non vedranno (che traduce beati 
qui non vidébunt), Ariosto: Manto e chi con essa fero. Nel nostro 
passo dobbiamo rispetto alla grammatica ripetere ciò che fu 
detto riguardo al senso: o loro si riferisce a magnanimi, e le parole 
a chi' l ben piace restano campate in aria; o loro, espletivo, si 
riferisce ad a chi, e dobbiamo dire; se a chi vale a colui cui, 
loro oltre ad essere espletivo è costruito a senso; se a chi vale 
a coloro cui, ci troviamo di fronte ad un uso non solo ignoto al 
Petrarca, ma oltremodo raro in qualsiasi scrittura. In ambedue 
i casi ne risulta una costruzione quale a chi tu vuoi bene con- 
fida loro ogni cosa, che pochi si decideranno ad ammettere. 

Poiché le cose stanno a questo modo, il miglior consiglio sarà ' 
non discostarci dall' interpretazione fin qui universalmente accet- 
tata e riconoscere nel nostro passo uno dei pochi esempj antichi ^^ 



8 I due esempj recati dal Cardacci ■ono d'altra natura. Nel primo: diedero a ehi più 
fur amici, a ehi dod corrisponde al lat citi, ital. [a] cui o al quale, ma al lat. ei cui, Ital. a eolui 
al quale. Nel secondo: pensando a chi fu questo dintorno, chi è pronome interrogativo. Io am* 
bedue chi non lata in luogo di cut; cbé anzi, se ci fosse cui, a buon diritto noteremmo 1*U80 
peculiare di cut in luogo del solito chi. 

9 Caina attende chi vita ci spense. — Chi né priiim^ simil, né seconda non eìibe al suo tempo. 

10 La Crusca ne cita due, uno del Cavalca: Rende l'anima a coloro a chi atea sertito; 
l'altro dal Volgariazamento d'Esopo: la viltà di colui per chi... 1\ Tommaseo-Bellini regista 
dai salmi attribuiti a Dante : Beali quelli a chi son perdonati li gran falli, da Frano, da Bar- 
berino : Colui a chi tu giuri. È notevole che chi si riferisce sempre a pronome dimostrativo, 
ma, a cercare diligentemente, riuscirà per avventura rintracciare alcun esempio di chi rife- 
rito a sostantivo. — Nei due secoli seguenti quest'uso di chi è molto più frequente. In una 
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— unico nel Petrarca ^* — di chi in funzione di semplice re- 
lativo. 



*** 



121 DìMoro: Chi m'assicura? 

Io Yo gridando: Pace, pace, pace. 

L^nterrogazione, osserva il T., esprime dubbio; ma la can- 
zone (che è quanto dire: il poeta) non ha diritto di dubitare che 
gli amici del bene non sieno disposti a accordarle protezione. ^^ Al 
punto interrogativo si sostituisca la virgola e s^ avrà il chi asso- 
luto 1» col valore di * se alcuno, quand' altri '. So gewinnen tvir den 
Gedanken : * gewahrt man mir Schutz^ so rufe ich eum Friedm und 
wieder eum Friedeìì^^ d, h. ^nehml ihr Hochsinnigen euch schiUzend 
meiner an, dann irete ich vor die Weli hin, aach vor die streitstich- 
tigen, und hore nicht auf eum Frieden jsu mahnen \ 

Ora, un tale pensiero non inchiude esso pure un dubbio ? La 
congiunzione se è eminentemente dubitativa e, che più rileva, è 
condizionale altresì; il poeta verrebbe a dire: ' Se v'ha chi mi pro- 
tegga, io esorto {- esorterò) alla pace ; se no, no' . Taccio della 
forma poco poetica, perché non voglio ricorrere ad argomenti 
estetici ; mi ristringo al concetto. Rispetto al quale parmi che a 
buon diritto si possa chiedere : Come mai ? Il poeta ha finora con 
fervida eloquenza predicato la concordia, non ha risparmiato rim- 
proveri e preghiere affine di eccitare i Signori a deporre gli odj 
fratricidi, ed ora, alla fine dello splendido componimento, esce 
a dire timidamente che ei griderà pace allora soltanto che sia 
sicuro di poterlo fare senza pericolo? ch'io m'inganno, o la 



leggendA di 8. Caterio» da Siena: Alcuna anima a chi dsbhot Pulci: que* pagani a chi data 
ha» la marte { Ariosto: quell'amico in chi Zerbin ti créde; il suo signor da chi bramar l'udiva; 
la turba a chi il fuggir »i poco frutta; Laaca: qi*el famiglio con chi la n't ita; Caro: Un amico 
in chi io aveva locata; Varchi: la destino ad uno di chi più si fidassino. Sempre adunque il 
aoakantlTo o il pronome lignifica persona; anche nel luogo dell'Ariosto, ricordato dal Tobler, 
fede a chi ogni virtù s' inchina, fede può considerarsi come personificazione. 

11 Vedi la seconda nota di supplemento. 

1» Die Froge * werschùtsl michf\ ist der Ausdruckfùr den Ztreifel ob ein Schniser sichjinden 
teerde, und dieser Zweifel ist nicht gerechtfertigtt wenn die Consone sich, me die vorherg^enden 
teorie besagent suar wenigen ecc.; vedi alla nota 8. 

i> Di questo uso notissimo stima a ragione il T. inutile recare esempi d'altri autori; 
nur dass sie auch bei Petrarca begegnet, muss an ein paar Belegen gezeigt werden. Dei tre da lui 
citati due sono compresi fra i quattro recati dal Oarduooi nella nota al v. 106 della Cans. 
Una donna pin bella. Il terzo : Ma cosi ta, chi sopra il ver s' estima è suscettiTO di duplice inter- 
pretazione; o: ehi s'estima soggetto del verbo va; o va impersonale e cAi assoluto. Le edi- 
zioni ohe ho a me dinanzi (anche l'ultima del Mestica) non hanno virgola fra va e chi e 
mostrano con ciò d'intendere al primo modo. Ecco adunque di nuovo un'interpretazione 
alquanto diversa dalla usuale e meritevole, a parer mio, d* essere preferita. Al Petrarca 
piacciono queste locuzioni della lingua parlata; cfr. p. es. Coim va il mondo! in principio 
d*un sonetto. 
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punteggiatura fin qui in uso è di gran lunga più appropriata. 
L'interrogazione è un espediente retorico, che consente le più 
svariate sfumature di significato. Poniamo caso che una schiera 
di animosi, movendo contro il nemico, dicesse: *Noi andiamo a 
combattere per la patria. Chi ci segue? Chi ci difende?'; inter- 
rogazioni di questa fatta non esprimono un dubbio; sono piutto- 
sto un eccitamento rivolto a persone, che sappiamo o supponiamo 
nutrire sentimenti pari ai nostri per animarli a fare causa comune 
con noi. Non altrimenti nel caso nostro; il poeta non pone con- 
dizioni; egli adempirebbe la nobile sua missione, quando pure sa- 
pesse di gridare nel deserto; si rivolge soltanto agli uomini d'alto 
sentire, a quelli che amano il bene e la concordia, e chiede : chi 
fra di voi è disposto a proteggermi? 

* * 

UNA DONNA. 

Al giovine poeta la gloria non s' è mostrata che in ombra, 
velata, nascondendo il viso: 

22 Ed io, lasso, credendo 

Vederne assai, tutta Tata mia nova 
Passai contento ; e *1 rimembrar mi giova. 
Poi eh' alquanto di lei veggi' or più innanzi, 
r dico che pur dianzi 
Qual io non Tavea vista infin allora 
Mi si scoverse. 

Cosi, con punto fermo dopo gioia^ le edizioni; anche quella 
del Carducci, e 1' ultima, del Mestica. Nota il T. che solo il Vel- 
lutello, mettendo il punto fermo dopo innavzi, spone il passo 
in modo sodisfacente. In vero, se meglio non fosse incontrato al 
poeta, egli non potrebbe chiamar gradita la memoria del tempo 
che passò in fallace contentezza, credendo vedere a sufficienza 
quello che aveva soltanto intraveduto; ora però che la donna au- 
gusta gli si è manifestata tale quale per lo innanzi non l'aveva 
mai vista, ora che in grado alquanto maggiore egli la intuisce, 
s'intende benissimo che senza rammarico pensi all'età giovenile. 
Tale chi è pervenuto all' eccellenza nell' arte ritorna volentieri al 
passato e si compiace dei primi tentativi. Quanto bene il v. 25 
si collega a ciò che precede, altrettanto difficile è metterlo in re- 
lazione con ciò che segue. Avremmo di fatto, secondo che a poi- 
cM s' attribuisca valore causale o temporale : ' Giacché (o Dacché) 
io penetro piti addentro nella conoscenza di lei, dico che mi si 
scoperse tale quale mai non l'avevo veduta.' Questo è un par- 
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lare sconnesso, quasi inintelligib.le. Opportunamente osserva inol- 
tre il T. (piacerai citare le sue parole), 'das V dico, welches zu 
dem Vordersatze Poiché . . . innanzi ein so ivunderlicfier, fast kin- 
discher Nachsatjs war, ist dies nun nicìit mehr, somlern leitet uber 
eu der ErUàning, wie er zu dem tieferen Eìnblick in das wahre 
Wesen der ìwlien Frau gcl'ommen sei, einer Urklàruvg, wékher die 
Strophen 3-7 aiisfulU, also den HauptinMlt der Canzone bildeL 
E confronta molto a proposito Purg. Ili, 43. 

Anche nel Saggio del Carducci troviamo con la sigla G (Ge- 
sualdo?) la seguente annotazione al nostro passo: i' dico 'questa 
voce usiamo in esporre quello che brevemente si è detto già e 
proposto'. E il Carducci ricorda la Canzone PercM la vita è breve, 
la cui sesta stanza incomincia: Dico eh' ad ora ad ora. Si aggiunga 
Fdico die dal dì (Canz. Nel dolce tempo); Dico: Se 'n queUa 
etate (Canz. PoicJw per mio destino); Dico, che pcrcK io miri (Canz. 
In quella parte\ sempre in principio di stanza o di periodo. Non 
è quindi da dubitare che d'ora in poi le edizioni si atterranno 
air interpunzione del Vellutello, cosi felicemente rimessa in onore 

dal Tobler. 

* 

Deir utilità che si può ricavare dal consultare gli autografi, 
anche quando paja trattarsi di mere particolarità grafiche, il T. 
adduce due esempj tolti dal sonetto 

SICCOME ETERNA VITA. 

Al V. 7 Dolce del mio pensier ora beatrice, dal Castel vetro in 
poi, ora viene spesso interpretato aura, ond'è che gli editori mo- 
derni sogliono stampare óra. La grafia d'ambedue gli autografi 
hora dimostra il loro errore. Sul modo d' intendere il passo il T, 
fa parecchie belle considerazioni, per le quali rimandiamo allo 
scritto del critico insigne. Il quale si compiacerà ora di vedere 
neir edizione del Mestica la buona lezione, argutamente com- 
mentata. 

Se Fora beatificante, dice il poeta, in che mi è dato vederla, 
non fuggisse cosi ratta, se io adunque potessi continuamente pa- 
scermi della vista di lei, 

Più non dimanderei; che s' alcun vive 
Sol d* odore, e tal fama fede acquista, 

Alcun d' acqua o di foco il gusto e '1 tatto 
Acquetan, cose d'ogni dolzor prive, 
r perché non della vostr' alma vista? 
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Per due motivi, osserva il T., la lezione vulgata non è atta a 
contentare pienamente: l."" Che alcun sia forma legittima di plu- 
rale, non v'ha dubbio; ma, collocato così, dopo altro alcun di 
numero singolare e senza avere dopo di sé un sostantivo o un 
verbo che manifesti immediatamente il valore diverso delle due 
forme omofone, riesce alquanto duro. 2.° Nel v. 14° non si può 
supplire altro verbo che vivrei; ammettendo che ciascuna delle 
due proposizioni condizionali coordinate abbia un verbo a lei pro- 
prio, ne risulta: ^se alcuno vive d^ odore, se alcuni acquetano 
d'acqua... il gusto..., perché non vivrei io della vista?' Un 
tal ritorno al primo verbo, saltando (per dir così) al di sopra 
del secondo, sembra dicitura poco perspicua. Ora ambedue gli 
autografi hanno foco, ci gusto; il che ci prova doversi interpun- 
gere così: 

Alcun d' acqua o di foco, e '1 gusto e U tatto 

Acquetan cose d'ogni dolzor prive, 

La prima difficoltà è tolta del tutto; ambedue le volte alcun 
è di numero singolare. La seconda è mitigata d'assai; l'idea prin- 
cipale è: S' alcuno vive d'odore ed altri d'acqua o di fuoco, perchè 
non io della vostra vista? Si frammette e cose di nessun dolzore 
acquetano il gusto e il tatto^ proposizione parentetica ^\ che non 
turba gran fatto il legame fra la doppia proposizione secondaria, 
che incomincia con se, e la principale che incomincia con perde. 

A dir vero, se prescindiamo dal punto dopo foco^ V ajuto che 
viene dagli autografi non è di gran momento, giacché pur man- 
tenendo la punteggiatura fin qui usata, è facile ammettere che 
anche al primo accusativo sia preposta la copulativa e. E così 
legge il Mestica, il quale del punto dopo foco non fa cenno. Ma 
poiché il punto e' é, e le considerazioni del T. sono acutissime, é 
probabile che i futuri editori e commentatori accetteranno la le- 
zione da lui proposta. ^^ 

TRE NOTE DI SUPPLEMENTO. 

1. — Può sorgere dubbio se le dizioni: * Che hai tu fatto perchè ciascuno 
ti lodi? ' * che fanno qui tante peregrine spade perché [si tolleri] che il 



lA SI potrebbe notare altresì che questa pareuteai dopo il secondo se alcun fa riscontro 
all'altra — < tal /ama fede acquìntn — dopo il primo. 

i<^ A favore dell'interpunzione vulgata si potrebbero forse citare 1 vv. 58-60 della Canz. 
Ben mi credea passar: 

L'iiD vive, ecco, d* odor là sul ^ran fiume. 
Io qui di foco e lume 
Queto 1 frali e famelici miei spirti; 
ove sono del pari accoppiati i due verbi rircre e [ac\quciare, ed 11 secondo è costruito in 
modo IdenUco a quello che finora fu ammesso per il passo del sonetto. 
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terreno si dipinga del barbarico sangue ? ' sieno proprie della lingua, mas- 
sime antica. 

Il Tobler a conforto della sua sposizione ricorda cbe Dante si servi della< 
stessa movenza, salvo cbe in luogo di perché egli usò che, E cita i versi 
del Purg. VI, ch'egli interpunge cosi: 

Ohe ftTete tn e 11 padre tuo ■offerto. 

Per cupldiglft di ooetà dietretti. 

Che 11 gUrdin dell'Impero si» deserto? 

Gli editori ed i commentatori considerano questa proposizione comples- 
sa come assertiva. Ed ammesso pure che alcuno abbia tentato di pren- 
derla come interrogativa, avremmo pur sempre: * Che (= perché) avete sof- 
ferto che il giardino sia diserto ? * ove che il giardino . . . non può essere 
se non accusativo di avete sofferto. La nuova sposizione verrebbe a dire: 
' Che (- che cosa) avete voi sofferto . . . perchè il giardino ecc.? . . Sarebbe 
utile che V illustre critico, il quale senza dubbio ha le sue buone ragioni per 
interpretare cosi, le esponesse pili minutamente a vantaggio della critica 
Dantesca. 

2. — Ho detto di sopra che magnanimi pochi a chi 'l ben piace è V unico 
esempio che ricorre nel Petrarca di chi = il quale, riferito a sostantivo. Giova 
a questo proposito ricordare un altro passo. Il v. 7 del Sonetto Quel rosi- 
gnuol si legge nella Vulgata moderna: Ch'altri che me non ho di cui mi lagne ;^ 
ma è lezione affatto arbitraria. V e L hanno di chi mi lagne. Che valore s'ha 
si deve attribuire a chi? Il Petr. ha una certa predilezione per diche riferito non 
solo a cosa, ma altresì a persona : né 'l pastor di eh* ancor Trcja ai dole (Son. 
Dodici donne); contra colei di cK io ragiono (Tr. della Castità, v. 23); la 
regina di eh* io aopra disei (Tr. del Tempo), ove il metro s' avvantaggia di 
questa forma; oltrecciò dinanzi a consonante: Tutto fu in lei di che noi ha. 
morte prive, ove tutt'al pili si potrebbe supporre che il poeta evitasse Ui,.. 
cui noi. Dovendo adunque, neir interpretare di ehi, scegliere fra di ch'i' e di 
chij si preferirà a ragione (e cosi fece il Mestica) il primo, documentato da 
parecchi passi identici, al secondo, il quale s' appoggia suir unico esempio di 
a chi, esempio, che per essere alquanto diverso non è sufficientemente con- 
cfaiusivo. L'uso del pronome può, cioè, dipendere dalla natura della prepo- 
sizione; la forma che ricorre dopo di corrispondente al latino de può non 
essere conveniente dopo a in funzione di vero dativo. Gli è per ciò che gli 
esempj succitati di di che = di cui non ci danno diritto a sciogliere il nesso 
a éhil nel passo della CSanzone air Italia in a ch'il, anche per questo che 
Tommissione della vocale in che il si farebbe piuttosto per aferesi (che'l) 
che per elisione (eh* il). Poiché anche questo tentativo riesce infruttuoso, ci 
confermiamo sempre più neir opinione che a chi,,, piace significa ai quali,,, 
piace, ed aggiungiamo essere possibile, sebbene non probabile, che il Son. 
Qual roeignuol ci offra un secondo esempio di chi qual forma obliqua del 
semplice relativo, riferito a persona. 

3. — Se, come credo avere dimostrato, il passo fra magnanimi pochi 
a chi U ben piace, va inteso nel modo finora tenuto da tutti i commenta- 
tori, ne possiamo trarre occasione ad una considerazione di ordine gene- 
rale, concernente la critica del testi. U Petrarca per al (alla) quale, ai (aUe) 
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quali usa sempre a cui o cui; in un luogo solo a chi; anche dopo le altre 
preposizioni (salvo tutfal più un caso molto dubbio) non adopera mai chi 
come semplice relativo. Un editore che, movendo dall' osservazione di questi 
fatti, stimasse avere, nonché il diritto, il dovere di correggere a chi in a 
cui, procederebbe secondo i dettami della critica; egli potrebbe ricorrere 
altresì alla paleografia e notare quanto facile dovesse essere ad un copista 
il prendere un ti poco chiaro e con Tasta sinistra alquanto prolungata al- 
riusù per un h. Eppure, di fronte al codice originale Vaticano (sebbene 
rispetto a questo componimento non autografo), al quale vengono in sus- 
sidio due altri codici — Laurenziano e Ghigiano — che, oltre ad essere 
molto autorevoli, sono indipendenti V uno dall' altro ed ambedue dal Vati- 
cano, una tale argomentazione si paleserebbe del tutto fallace. Non è atto 
questo esempio a ipetterci in guardia contro la tendenza ad emendare i testi? 

A. MUSSAFIA. 

Bonaventura Zumbini. — Studj sul Petrarca. — Firenze, Le Mon- 
nier, 1895 (8.% pp. VII-392). 

Dei lavori contenuti in questo volume, i primi tre uscirono 
in luce nel 1878 e il quarto comparve Panno appresso nella Ras- 
segna settimanale. Ma, contentandoci di riferir solo il titolo del- 
r ultimo (Per r inaugurazione dd busto di Laura), di tutti gli altri, 
veramente importanti, stimiamo opportuno di dar breve raggua- 
glio ai lettori della Rassegna; sf perché i già pubblicati com- 
paiono qui con alquante variazioni e correzioni d^ inesattezze sto- 
riche, sf anche perché trattano soggetti o quistioni su cui, in questi 
ultimi anni, s^è tornato a scrivere da molti. 

Notevoli ci sembrano del primo scrìtto, il quale ricerca nel- 
V opera del Petrarca il sentimento della natura ed è senza dubbio 
fra tutti il più geniale, segnatamente le osservazioni che lo Zum- 
bini fa sulle vane forme che tale sentimento assume nel cantor 
di Laura, nonché sul diverso modo d^ intendere o, meglio, di sen- 
tire la natura degli antichi e dei moderni. Il parallelo tra TAli- 
ghierì e il Petrarca spiega benissimo come mai questi assai me- 
glio di quello abbia per tal riguardo precorsi i sommi poeti 
delFetà nostra. Il sentimento della natura si estrìnseca nel Pe- 
trarca di preferenza là dove parla della patria. Non è vero 
— nota giustamente TA. — ch'egli amasse più T Italia antica 
che la nuova, più la passata che la presente vita di lei. Credeva 
anzi, che gP Italiani fossero destinati ad esser in ogni tempo il 
prìmo popolo del mondo; e, in qualunque luogo dimorasse, pensò 
al puro sereno dell'italico cielo, al nostro sole, ai nostri campi;... 
ciò fin entro alle opere di filosofia (pp. 15-16, 17-18). E un fatto, 
nondimeno, che il godimento dinanzi alle naturali bellezze d'Italia 
raddoppiava in lui allorquando vi si accompagnassero ricordi glo- 
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riosi deir antica istoria di essa; poiché la penisola ei vagheggiava 
< con gli occhi suoi proprj e con quelli dei classici », sentiva 
€ col sao e col lor cuore », ammirava « in sé e in quelle parole 
€ latine, la cui dolcezza gli suonava ognor dentro » (p. 25). Né sol- 
tanto coir amor della patria, ma anche con quel suo amore, tanto 
più noto e per lui più fecondo, verso la bellissima Àvignonese, 
ci appare nel Petrarca congiunto il sentimento della natura: la 
figura di Laura nel Caiìzoniere si stacca, viva e spirante, di sur . 
uno sfondo magnifico d* azzurro e di verde. Ella muore, e allora 
un altro sentimento, il cordoglio, sopraggiunge ad avvincere il 
Petrarca di più stretti legami alle cose del mondo esterno: nella 
qual cosa pure, egli precorre i moderni. ^ 

La seconda monografia della raccolta tratta AeW Africa. Qià 
sanno gli studiosi quanto sia pregevole per ogni riguardo; e 
anche se tutti non vorranno consentire interamente colPA. circa 
alle idee politiche ch^ egli attribuisce al Petrarca, attesa in ispecial 
modo la mutabilità ed incoerenza ben nota di quest^uomo < oscil- 
€ lante sempre tra le più opposte tendenze »; ' anche se a taluno 
potrà non sembrare ozioso (com^è parso air A.) per istabilire il 
valore artistico del poema ricercare quanto gli abbia nociuto il 
modo particolare onde Messer Francesco riguardava la storia di 
Roma; non vi sarà chi disconosca la bontà e acutezza delle os- 
servazioni dandole estetica contenute in questo saggio. Benissimo 
rilevata vi è T astrattezza del carattere di Scipione, troppo per- 
fetto; soltanto ci sarebbe piaciuto vederlo ravvicinato al pius 
AeneaSf a Goffredo e altresf, per talun riguardo, al Ruggiero ario- 
stesco. Giustissimo ciò che TA. scrive sulle similitudini nel- 
V Africa^ vere oasi nel deserto: soltanto, anche qui avremmo de- 
siderato qualche raffronto; con Lucrezio fra gli antichi, col Tan- 
sillo fra i moderni. £ raffronti notevoli si potrebbero fare pari- 
mente, tra il latino del Petrarca, tendente ad acquistare, anche a 
dispetto della grammatica e della metrica, duttile spigliatezza di 
lingua viva, e il latino che in pieno Rinascimento usò qualche 
ribelle al giogo del classicismo intransigente.' 



1 Come eseihplo d'affettuoa» invocazione ad esseri inanimati ne* poeti moderni. Io Z. 
cita l'addio meato in bocca dallo Schiller alla Vergine d'Oriana (Prologo, Seena IV). Per- 
ché non anche l'addio ai monti di Lucia, non meno artiettoamente aqniaito e opera d'on 
conterraneo del Petrarca? — Quello che lo Z. dice intorno alla acarsa < atmpatia > degli an- 
tichi per la natura, appetto a qoella de'modeml. e angli effetti per tal riguardo nociTÌ del- 
l'nao della mitologia, ci pare, beiirbé giusto, forse un po' troppo categorico. Come ci fa sen- 
tire, ad esempio, la frescnru delle acque lucide, mormoranti, l'invocazione fotte Bttndvaìat, 
che pur non dimentica il mito! 

> O. Bbiczolaha, Le e Sittt tUulo > del Pétr., Torino. Claasen, 1696; estr. dagli StuàJ bImt., 
▼ol. IV. 

• Ad una correzione Introdotta disattentamente dall'egregio A. nel rao lavoro sarà 
certo dovuto, a p. 104, questo passo: « ohe non oonoacease [il Petr.] Il poema di Silio ltal|00| 
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Aneor piti ìoiporianie è il terzo dei laTorì contenati in que- 
sto libro: sali* idea che il Petrarca ebbe dell* Impero. Esso mno^e 
dai Tersi della canzone ali* Italia « Non far idolo nn nome Vano 
«senza soggetto», e dimostra vittoriosamente (confatando Top- 
posta opinione, assai antica e sostennta da critici egregi), che né 
in qaesto né in alcun altro luogo della celebre canzone si allade 
menomamente ali* Imperatore e aU* Impero. In yerità ci sembra, 
cbe dopo questo accurato studio dello Zumbini, dopo V excursus 
dal Carducci inserito fin dal 1876 -nel Saggio di un testo e com- 
mento nuovo alle Rime di Frane. Petrarca ecc., il qaale ba la 
priorità anche sulla prima edizione del lavoro che ci sta dinanzi, 
dopo r assennato discorso fatto in proposito dal Cesareo nella sua 
memoria Su V ordinamento delle poesie volgari di F. P., ^ non sia 
ormai piti lecito dubitare, che la canzone fu composta in Sel- 
yapìana nell* inverno del 1344-45. E però noi crediamo, che se 
air illustre critico napolitano non fosse sfuggito quest'ultimo 
scritto, nel quale i versi del Petrarca Me dextera regis Podi ecc. 
son citati proprio col medesimo suo intento di tagliar la testa 
al toro per quanto attiene al luogo ov*ebbe origine la poesia, 
egli non avrebbe appiccato alla geniale raccolta de* suoi Studj 
lìctrarcheschi Tinutil coda d* un* Appendice erudita, ove si riba- 
discono concetti ormai acquisiti dalla scienza; che quanto in essa 
egli ragiona (coerentemente alla sua più che accettabile opinione 
intorno alle dottrine politiche del Petrarca) per ispiegar due passi 
del De Remediis e del De vita solitaria^ in cui ricorrono parole 
simili a quelle della canzone,* poteva trovar luogo più acconcio 
nel corpo del lavoro. Nel quale poi avremmo voluto veder eser- 
citato 1* acume delI'A. anche a dare una interpretazione, per quanto 
è possibile, esatta dei luoghi della canzone onde la secolare ca- 
ligine che li involgeva è stata, anche in grazia sua, disgombrata, 
ma non sf che non vi resti attorno ancora qualche pò* di nebbia. 
Sta bene. Ai mercenari tedeschi, non già a Lodovico il Bavaro, 
alludono i versi 

Né v'accorgete ancor, per tante prove, 

del bavarico inganno 

che, alxando 'I dito, con la morte scberza. 

« ol pare ormai provato, e non parleremo dnnqne di qneet' antica qnletione : ma non 
t poetiamo tenerci dal dire. . . , come nulla ai trovi nel poema del Petr., di cui al poaaa 
«con Bionreiia affermare cbe sia tolto dal poema di Siilo» (p.l04). Am- 
meaao ohe il Petr. non oonoaoeva le Pumckt, a cbi può venir in mente di cercar nell'^/Wea 
imltaiionl di SUio lUIico? 

1 Nel aiwn. 9tor. d. Mi. i7a/., XX, 91-99. 

> Ipaum certe inane iam imperii nomen eat, plenum famae et mmornm Boni autem 
« omnia eflétnm et aoliua umbrae vetuatotla innixum ■ {De Rem., I, dial. 116). <Id ai de vero 
t imperio loqnl eoe conatat, non de iato quod iam non Imperium, aed Imago quaedam et 
« Imperli ombim eat, ntinam noatria quoque temporibua vemm eaaetl » {D$ vUa mL^ D, aes. é, 
.otp.4). 
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Ma dichiariamone, oltre che il senso, la lettera. Bavarico inganno 
sarà da raccostare a tedesca rdbhia^ e tutto il passo ai versi che 
seguono e a quelli che, tolta la parentesi (« Io parlo per ver 
€ dire » ecc.)» immediatamente precedono. Intenderemo: — E an- 
cora tante prove che ne avete non vi fanno avvisati delPinganno dei 
Tedeschi, i quali, impegnatisi ad affrontar la morte per voi, la 
prendono invece in burletta, ricorrendo al convenuto segnale di 
resa? Dappoi che siete l'un contro T altro inferociti sul serio, 
voi spargete il vostro sangue più largamente di loro ! — Ed anche 
i versi 

Non fate idolo un nome 
vano Bensa aoggetto 

meritano d^ essere esattamente dichiarati. Di che nome si tratta? 
« Del nome di bellicosi, usurpato da questi barbari », risponde 
lo Zumbini (p. 224). Ma i versi che seguono, i quali hanno ap- 
punto l'oflBcio di specificare ciò che in questi è, volutamente, un 
po' indeterminato, c'inducono a cercarne un altro, che suona quasi 
r opposto : 

che il faror ili laMii. gente ritrosa 

vincerne d'intelletto 

peccato è nostro e non naturai cosa. 

E chiaro. Il poeta vuol significare, che i Tedeschi han fama, im- 
meritata, d'esser per natura più intelligenti di noi in cose di 
guerra, mentre non sono che brutalmente impetuosi. 

Gli altri tre scritti del volume dello Zumbini son vivaci di- 
pinture dei luoghi consacrati dalla presenza del glorioso poeta e 
della gentilissima donna da lui amata. lUprimo ci mette dinanzi 
Valchiusa qual'è oggidì, ma non senza porla in istretta relazione 
con le descrizioni che ce ne ha lasciate il Petnirca. Il secondo rifa, 
genialmente commentandolo, il racconto petrarchesco della fa- 
mosa ascensione al monte Ventoux (26 aprile 1335), combattendo 
coloro i quali dal fatto che il poeta sulle cime di quel monte, 
dinanzi a uno spettacolo cosf meraviglioso, si mise a leggere le 
Confessioni di S. Agostino inferirono che il pensiero religioso me- 
dievale avesse escluso da lui il nuovo sentimento della natura. 
E in ciò consentiamo coU'A.; purché tuttavia non si disconosca, 
che a volte quella fredda ombra di misticismo ad uggia nel Pe- 
trarca l'espressione artistica di codesto sentimento, turbandone 
la serenità. 

Fbancesco Flamini. 
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RoMAiN RoLLAND. — Les orìgiììcs (hi théatre lyrique moderne. — 
Histoire de VOpéra en Europe, avant Lully et Scarlatta (Paris, 
Thorin, 1895, di pngg. 316 in 16.", più 15 di musica). 

Molto spesso, nei tempi decorsi, gli stranieri che scendevano 
in Italia per far ricerche intorno alla musica, allora più che mai 
pianta veramente italiana, partivano recando nel pensiero una 
congettura, un'ipotesi già in precedenza formata, e tornavano col 
documento che in modo irrefragabile la confermava: se poi il 
documento non esisteva, ricorrevano ad un espediente assai sem- 
plice: l'inventavano! Lo stesso Fétis, come osserva giustamente 
il signor Combarieu in un suo scritto sul Ciarlatanismo nelVArclieo- 
logia Musicale,^ venuto a Monza per trovar la prova della sua 
congettura sui Neiimi lombardi^ strombazzò a' quattro venti la 
scoperta che giustificava l'ipotesi sua, quando nel Graduale della 
Chiesa di Monza trovò i famosi Neumi . . . che viceversa non c'erano 
e non ci sono! E cosi si faceva la storia dell'arte. 

Oggi si procede con maggiore circospezione, per non dire con 
maggior lealtà: ne è prova il libro recentemente pubblicato dal 
sig. RoIIand, frutto anch'esso d'un suo viaggio in Italia. L'argo- 
mento era di somma importanza: sia perché il periodo prepara- 
torio e iniziale dell'Opera in musica è naturalmente quello che 
più interessa studiare, sia perché il dramma lirico, come giusta- 
mente osserva il Rolland sul limitare della Introduzione al suo 
libro, non appartiene soltanto alla musica ma all' arte intera. 

Il periodo storico «h'egli studia è quello delle prime labo- 
riose ricerche, dei primi tentativi fecondi: periodo che comincia 
verso la metà del secolo decimosesto, e dal quale doveva germo- 
gliare e diffondersi poi in tutto il mondo una forma d'arte no- 
vella: V Opera in musica. E noto che intorno alle origini del me- 
lodramma varie son le opinioni: c'è chi le trova negli Intermezzi 
musicali introdotti neXV Orfeo del Poliziano e tlqW Aminta del 
Tasso: chi nei Misteri: chi nella Tragedia dei Greci, chi perfino 
nella Cantica di Salomone, Il filo di cui si serve il Rolland per 
dirigersi nel labirinto di tale ricerca è questo: accertare il mo- 
mento in cui all'elemento puramente scientifico della musica (1^ 
quale nella prima parte del Medio Evo non fu che una matema- 
tica esercitazione di contrappuntisti) vengono ad associarsi l'ele- 
mento espressivo e il sentimento personale del compositore. Prima 
peraltro di addentrarsi in tale ricerca, TA. dedica un intero ca- 

t Rivista Musicale Italianat Anno II, fase. II. 
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pitolo allo studio della unione della musica col dramma, confa- 
tando r opinione di quelli che dichiarano ibrido tale connubio. 

Tre sono, secondo il Bolland, gli elementi che legano il dramma 
alla musica: la declamazione cantata, l'espressione dei sentimenti, 
la descrizione dei fatti esteriori. £ li esamina partitamente. Noi 
non potremmo peraltro sottoscrivere, su questo punto, a quanto 
dice FA., perché veramente non crediamo che la Musica abbia 
tutte quelle facoltà espressive e tanto meno quelle descrittive che le 
attribuisce il RoUand. La musica, secondo noi, può essere più o 
meno bella in se stessa^ pili o meno eletta, anche più o meno ajh- 
propriala alle parole: ma significativa ben poco. La conclusione 
pertanto cui giunge TA. e che è molto lusinghiera per gli Italiani, 
è questa: che mentre in Germania il desiderio della nebulosità 
ideale turba T equilibrio tra la musica e il dramma, mentre in 
Francia, per converso, T attenzione si rivolge eccessivamente su 
Fazione drammatica, sul suo sviluppo, sulla sua soluzione, il solo 
paese in cui la fusione dei due elementi sia veramente perfetta è 
r Italia: ce fC est qtCen Italie que nous voyons ce divin mariage de 
la poesie et de la musiqtie s'accomplir harmanieusement. 

Trovato adunque il punto di partenza per le sue ricerche, il 
Rolland si fa a investigare il momento, in cui nella fredda mu- 
sica scientifica del Medio Evo entrò il sentimento: e, a buon dritto, 
rende onore al fiammingo Josquin Des Prez (1450-1521), che primo 
iniziò il movimento in tal senso, e a Cipriano De Bore che, rom- 
pendola colle vecchie forme, si pose arditamente per la via nova. 
Il passo poi decisivo fu compiuto dal principe dei musicisti, dal 
gran Palestrina, la musica religiosa del quale contiene già il 
dramma intimo dell'anima umana. Prosegue PA. studiando i ten- 
tativi dello Striggio, del Croce: la musica va facendosi sempre 
più mondana, esce di chiesa, si divincola dalle antiche pastoje e 
comincia i suoi sfoghi profani. Una nuova forma d^arte s'an- 
nunzia: il Madrigale che, uscito dalla Scuola veneziana di Adriano 
Villaert, viene trattato liberamente, coir intenzione di commen- 
tare il testo poetico. Il movimento (strano a dirsi) è diretto e 
favorito dai letterati, avversato dai musicisti puri: ciò non ostante 
il Madrigale trionfa e vi colgono allori, oltre il Rore, lo Striggio 
ed il Croce, lo stesso Palestrina, e Luca Mareuzio e Orlando Lasso 
e Orazio Vecchi, il cui Amfiparnaso contiene in embrione F opera 
comica. Il principio della fusione della musica col dramma era 
dunque trovato: restava da trovare la forma. La trovò la celebre 
Camerata fiorentina di Casa Bardi, illudendosi di rinnovar Tarte 
greca. S'era nel tempo in cui il penniero dell'antichità classica 
influiva su tutti gli spiriti: s'era nel periodo luminoso del Bina- 
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scimento. Inutile ricordar quf come ne risentisser le lettere: 
quanto alla musica basterà accennare che il Gabrieli, nel 1585, 
scriveva i Cori cPEdipo re^ per la solenne rappresentazione della 
Tragedia di Sofocle : che Vincenzo Galilei paragonava, ne^ suoi 
Dialoghi della musica antica e moderna^ Parte cTe^ Greci e la nuova: 
che Luca Marenzio commentava co^suoi musicali intermezzi il 
Gombaltimento d' Apolline col serpente^ versificato da Ottavio Ri- 
nuccini. Intanto a Firenze in casa di Giovanni Bardi conte di 
Vernio, si riunivano i più ferventi amatori di musica e i più 
chiari letterati della città, animati dal desiderio di concretare la 
nuova forma delFarte inspirandosi a quella de^ Greci. Là, Vin- 
cenzo Galilei pone le note sotto il canto dantesco del Conte Ugo- 
lino, poi sotto alcuni frammenti di Geremia. Sorge il così detto 
stile recitativo^ e Jacopo Perì compie il saggio incominciato dal 
Corsi, musicando alcuni brani della Dafne di Ottavio Rinuccini, 
che vien rappresentata con grande successo nel 1597. Finalmente 
nel 1600 si dà VEuridice^ che a buon dritto si riconosce come la 
prima opera scritta, perché insedia definitivamente il nuovo gè- 
nere d^arte. Ai componenti la Camerata Fiorentina, e sopra tutti 
a Jacopo Peri e a Giulio Caccini spetta la gloria della grande 
conquista. La prefazione alle Nuove Musiche di Giulio Caccini 
è un manifesto estetico, che serba anch^ oggi tutto il suo immenso 
valore e che contiene in sostanza tutte le idee sul dramma lirico 
di Gluck e di Wagner. 

A questo punto il Rolland rileva molto opportunamente la 
parte importantissima ch'ebbe nella riforma deir Opera il poeta 
Ottavio Rinuccini, studiosissimo dell'arte greca e ispiratore del 
Caccini e del Peri. E rende anche il dovuto omaggio a Marc'An- 
tonio da Gagliano, moderatore degli spiriti troppo bollenti, e a 
Emilio Del Cavaliere, severo indagatore dell' archeologia musicale 
e pratico ordinatore del teatro, nel quale, tra l'altro, voleva Vor- 
chestra invisibile^ proprio come, più di tre secoli dopo, Riccardo 
Wagner ! 

Ma, prosegue l'A., lo spettacolo ideato dalla Camerata Fioren- 
tina aveva un difetto: era esclusivamente aristocratico. Ora esso 
non poteva limitarsi ad essere, come dice il Rolland, un calcolo 
intelligetUe deUo spirito : diventava ormai un bisogno del popolo. 
Il grande artista che rese popolare il nuovo genere d'arte e che 
cosf, al tempo stesso, provvide alla maggiore vitalità sua, fu Claudio 
Monteverdi (non Monteverde, come scrive l'A.). k questo grande 
liberale della musica, che tanto fece per affrancarla dai vecchi ceppi 
e per diffonderla tra il popolo, dedica il Rolland alcune pagine 
interessantissime, riassumendone la biografia e ritraendone il tipo, 
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che paragona a quello dei pittori coloristi della Scuola veneziana, 
per ampiezza di linee, sensualità di forme, abbondanza di calore, 
a contrasto colla nobile ma un po^ secca austerità de^ fiorentini. 
Il Monteverdi, partitosi egli pure dall'antichità greca, riuscf ad 
infondere nella sua musica lo spirito della vita, gli impeti della 
passione. E insomma, come dice il Rolland, un vero Rinascimento 
che s'inizia nel secolo XVII col Monteverdi: un Rinascimento 
del cuore nella lingua musicale. S'apre intanto a Venezia il primo 
teatro pubblico d'Opera: e ben presto altri ne sorgono a Bologna, 
a Milano. Il Cavalli, allievo del Monteverdi, il Cesti, il Gabrielli, 
il Grossi ed altri alimentano i teatri della penisola. A Roma, l'alle- 
goria si unisce alla storia, e la mitologia si accoppia alla tragedia 
religiosa. E per tutto una vera esaltazione, una quasi frenesia pel 
nuovo genere d'arte, che s'introduce perfino nei monasteri, presso 
i Gesuiti, nei palazzi apostolici. Un papa. Clemente IX, scrive 
delle opere e manda sonetti alle cantanti: i cardinali si fanno 
librettisti e apparatori di scena e perfino sarti teatrali; i monaci 
recitano. 

Come è naturale, la depravazione comincia: ma il teatro mu- 
sicale, già vicino ad intristire, riprende nuovo vigore assumendo, 
nel mezzogiorno d'Italia, la forma brillante dell'Opera buffa. A 
questo punto il Rolland combatte l'antico errore per cui si ri- 
tenne che l'Opera buffa sia nata a Napoli nel 1709; e dimostra 
come la vis comica s'introducesse precedentemente, perfino nel- 
l'Opera tragica: come già brillasse nel madrigale drammatico del 
Vecchi e del Banchieri: come fosse già entrata nella musica gio- 
cosa del Cornachioli, del Marazzuoli e d'altri romani. Già, fino 
dal 1657, s'era inauugurato in Firenze il teatro di via della Per- 
gola, colla rappresentazione d'un' Opera comica, la Tancia^ musi- 
cata da Jacopo Melani; opera che si credette perduta e che il 
Rolland ritrovò a Roma nella biblioteca del principe Chigi. Ed 
anco in Venezia, il Cavalli aveva già introdotto l' Opera buffa. 
Il teatro di Napoli non fu dunque il primo ad accogliere questa 
forma dell'arte: fu però quello che poi le dette maggiore sviluppo. 
Descritto il movimento dell'opera in Napoli, sulla scorta di quanto 
ne avevano già scritto lo Scherillo ed il Florimo, passa l'A. a 
lumeggiare una figura quasi nuova nella storia della musica, 
quella di Francesco Provenzale. È questo uno dei capitoli più im- 
portanti del libro, perché finora del Provenzale non si avevano 
che le scarse notizie date dal Fétis e dal Florimo, mentre il Rolland 
ha fatto su lui un largo studio, condotto con amorosissima cura, 
sussidiato da importanti ricerche. L'A. rivendica al Provenzale 
il posto che, secondo lui, gli spetta, sopra tutto nell'arte napo- 



84 RASSEGNA BIBLIOGRÀFICA 

letana, e circonda di un^ aureola di gloria il nome, prima quasi 
ignorato, delPautore di Stellidaura, In queste pagine forse y^è qual- 
che esagerazione e. si sente che TA. lieto. della sua scoperta, si è 
lasciato andare a un poMi lirismo; tuttavia il capitolo sul Pro- 
venzale può dirsi veramente importante per la sua novità, ed ha 
tutta IMmpronta di un cavalleresco omaggio reso per giustizia 
ad un dimenticato, ch'ebbe certamente un valore, che scrisse nu- 
merosissime opere, ch'ebbe allievi rinomatissimi, tra i quali Ales- 
sandro Scarlatti. 

Passa quindi l'A. a considerare il cammino fatto dall'Opera 
fuori d'Italia. Fuori d' Italia l' Opera teatrale è importata» Cosi in 
Germania, dove la recano artisti italiani chiamati alle corti del 
Nord, e dalla quale gli artisti, come il Froberger e lo Schtitz, scen- 
dono per istruirsi, in Italia. L'A. accenna alle principali opere rap- 
presentate in Germania, ne racconta gli argomenti, ne studia le ca- 
ratteristiche: e nota come il teatro popolare d'Amburgo tentasse, 
col Keiser, d'imprimere all'Opera il tipo nazionale tedesco, ma 
inutilmente, perché Vitalianismo è preponderante, e l'influsso dello 
Scarlatti si fa sentire vivissimo. In conclusione, secondo l'A. (e ci 
par giusto) l'Opera in Germania fu una forma artistica cFimpor^ 
tazioìie, come del resto fu tale anche in Francia. Premesso che 
l'Opera musicale non è un genere veramente francese, come quello 
cui occorre più il sentimento che la verità deW espressione dram- 
matica, e dopo aver accennato ai primi tentativi di Jannequin e 
di Rolando di Lasso, scende l'A. a parlare dell'Accademia che il 
Baif fondò per concessione di Carlo IX, tanto amante dell'arte, 
facendovi sentire la musica itialiana, e di quei Divertissements o 
Ballets, nei quali l'indole speciale dell'ingegno francese cominciò 
ad affermarsi. Il regno del religioso e malinconico Luigi XIII fu 
poco propizio alla musica: ma durante la Reggenza, il dramma 
musicale tornò a Parigi, sempre sous le pavillon italien. Segue un 
periodò di affannosa preparazione, dal quale l'Opera esce rinvi- 
gorita sempre per iniziativa d'un italiano, il cardinal Della Rovere. 
Poco dopo, il Perrin ottiene di fondare delle académies S Opera 
sur le pied de ceUes d'Italie, e l'Opera entra in campo, sulle scene 
francesi, colla mediocre Fomona. Finalmente appare a Parigi la 
grande figura del fiorentino Lulli, che, sostituendo il Cambert, dà 
la forma definitiva all'Opera in Francia. TI est douteux, conclude 
il Rolland, qìie savs le Fiorentina notre Opera frangais ait réussi 
à se fonder! 

Sebbene posto in Appendice, pure a questo capitolo si riat- 
tacca l'altro relativo allo svolgimento della musica in Inghilterra, 
dove pure tanto influf l'arte italiana. La musica delle prime 
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Miischere, fiorite in Inghilterra nel secolo XVI, fu scritta qaasi 
sempre da Italiani, quali il Ferabosco e il Laniere. Il primo com- 
positore inglese che trattò quel genere, fu Henry Lawes, autore 
del Comus: altri scrittori notevoli il Davenant ed il Lock. Ma i 
tentativi per crear TOpera nazionale riescono inutili, e T infiltra- 
zione latina continua. Il Dryden dichiara che l'esempio degli Ita- 
liani in materia di musica, deve aver forza di legge: e lo stesso 
Purcell, il più grande o il solo grande dei musicisti . inglesi nel 
secolo XVII, soggiunge che solo studiando gli Italiani si sarebbe 
potuto allevare in Inghilterra la musica, qt^esta bambina in fasce. 
Il Purcell, tuttavia, mantiene la sua originalità: ma, dopo di lui, 
r importazione italiana prende il sopravvento, e deir Opera nazio- 
nale non resta più traccia. 

L'ultimo capitolo del libro è dedicato alla decadenza italiana 
nel secolo XVII. L' Opera, secondo TA., raggiunto appena il pieno 
possesso delle sue forze, sbagliava di strada. Lo scetticismo in- 
vadente si rifietteva nell' arte e, verso la fine del secolo, incomin- 
ciava il tristo regno della virtuosWi dei cantanti. La buffoneria se- 
nile dei libretti concorre al decadimento dell'antico stile elevato: 
onde, anche mezzo secolo dopo. Benedetto Marcello poteva fru- 
stare a sangue l'Opera musicale con quella sua ;^iolentissima ed 
argutissima satira che s'intitola: /{ teatro alla moda, I due più 
grandi rappresentanti di questo periodo furono Stradella e Scar- 
latti: la forma è bella, smagliante, ma il senso dell'espressio- 
ne, la serietà degli intendimenti, l'austerità dello stile sono 
derduti. 

A questo punto chiude il RoUand il suo libro, che si può dire 
tutto diretto a dar la prova del postulato posto in principio, e 
cioè dell' essere l' Opera teatrale un genre exdusivement italien. Il 
lavoro è concepito con larghezza di vedute e svolto in una forma 
calda e brillante, che ne rende attraentissima la lettura. Molte 
delle cose dette dal chiaro scrittore erano, è vero, già note: al- 
cune parti, come quella dell'Opera in Inghilterra, son forse un 
po' superficialmente trattate: talvolta anche la rigorosa ogget- 
tività che si richiede nell' esame dei fatti storici, cede dinnanzi ad 
un certo lirismo che trascina l'autore. Ma di questi entusiasmi 
noi non ci lamentiamo gran fatto : troppo spesso il freddo pedan- 
tismo ci accascia, e l'udire, di tanto in tanto, levarsi una voce 
guidata dal sentimento e dall'ardore dell'animo, fa bene, conforta. 
Come italiani poi, noi dobbiamo esser grati al sig. BoUand, che 
parla con tanta reverenza dell' arte nostra e che riconosce le no- 
stre glorie con tanta schiettezza. In verità quando si noti che 
l'autore di questo libro è francese (e tutti sappiamo quello che 
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deirarie italiana soglion dire i nostri fratelli d^oltr'Alpe) vien 
fatto di pensare alla novità, alla stranezza del caso, e di gri- 
dare al miracolo. j^^^^^^ Bonaventura. 

Ernesto Lamma. — Rime di Lapo Gianni rivedute sui codici e su le slampe 
con prefazione e note. — Imola, Galeati, 1895 (8.<», pp. LXlI-81). 

Le poesie del Gianni, già tutte edite per Io innanzi, che il L. raccoglie in que- 
sto volumetto, sono in numero di venti, comprendendovesene tre (XVIII-XX) 

* che ingiustamente, secondo il L. dichiara (p. IV), a lui si attribuiscono da 

* alcuni codici ,: ma queste tre sarebbe stato meglio lasciarle da parte, dopo 
aver dimostrato come e perché sia da ritenere non giusta V attribuzione che da 
alcuni codici se ne fa al Gianni: né certo a scusa di una tal superfluità var- 
rebbe invocare l'esempio, esso slesso condannabile, di molte edizioni tede- 
sche di trovatori provenzali nelle quali appunto s' inserirono anche i testi di 
poesie dimostrate o dichiarate "^ unechte ,. Nella Prefazione il L. fa luogo 
alla classificazione dei codici, dei quali egli costituisce vaig gruppi coi criteig, 
sommariamente accennati anziché applicati, deir età, del numero delle poesie, 
e della bontà della lezione. Dei tre criterj, anzi, par che pili degli altri conti 
pel L. il secondo, quello cioè che a parer nostro potrebbe e fors'anche dovrebbe 
contar meno : e invero il chig. L. Vili. 305, presentato dal L. come il più au- 
torevole del primo gruppo " per età e per copia di componimenti , (p. XVII), 
é poi anche dato, per le stesse ragioni, come il più autorevole di tutti (p. XVIII) 
e come quello che anche * ha una importanza maggiore che non il Vat. 3214, 

* perciò che questo è copia eseguita nel secolo XVI d* un codice assai più 

* antico, e non ha un numero si copioso di rime del Gianni come il Ghigiano „ 
(ih.). Ora il significato del vantaggio numerico del Ghigiano sugli altri codici 
sarebbe agli occhj d' un critico scrupoloso scosso dal fatto che proprio esso 
attribuisce al Gianni due delle tre poesie a lui non spettanti: né, d'altra 
parte, basta a stabilire V inferiorità del Vat. 3214 rispetto al Ghigiano il 
fatto che quello " è copia eseguita nel secolo XVI „, quando poi s'aggiunga 
*d'un codice assai più antico „. Non sarebb'egli legittimo, a considerar la 
cosa in sé, il dubbio che T autorità di questo * codice assai più antico „, 
ereditata per diretta via dal Vat., fosse maggiore che non quella del Ghigiano ? 
Finalmente, che il L. non abbia una chiara idea del metodo e dello scopo 
della classificazione dei codici risulta dalla Tavola dei codici slessa, nella 
quale non si fa conto alcuno dell' ordine dei componimenti nei vaq codici : 
eppure i riscontri che per una tal via si avverassero tra due o più codici 
costituirebbero un argomento tra i più saldi in favore della lor maggiore o 
minore affinità. Passa quindi il L. a render ragione del metodo da lui seguito 
nella pubblicazione dei testi, che in poche parole è questo: attenersi alla le- 
zione del Ghigiano, correggendo altri codici quando il senso lo esiga, e am- 
modernando l'ortografìa. Il metodo è molto, magari troppo, semplice: eppure, 
neir applicarlo il L. incorre in qualche grave superfluità. E invero, è giusto 
che avendo egli preso a base de' suoi testi il codice Ghigiano, registri di esso 
le varianti che risultano dall'ammodernamento dell'ortografìa: ma a che 
scopo, poiché certo non era intenzione del L. fare uno studio comparativo 
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sulla grafia degli antichi canzonieri, rilevare anche le varianti puramente 
grafiche d'altri codici? É per questa via che quattro quinti delle varianti 
notate dal L. si riducono a dei k rappresentati da eh nel corpo del testo ; 
senza dire che in una edizione in cui si pretende tener conto di ventiquattro 
codici mss. e di nove stampe, il lettore avrebbe avuto il diritto di aspettarsi 
una tabella esplicativa delle sigle adottate nella notazione delle varianti. 

Ma, tornando alla Prefazione, in essa il L., per rilevare i caratteri sostan- 
ziali della poesìa del Gianni, riassume, solo qua e là aggiungendo, un lungo 
scrìtto da lui pubblicalo pili di dieci anni fa: * e, pur troppo, anche cosi con- 
densando, non si può dir eh' egli venga a formulare conclusioni di qualche 
sostanza. Egli insiste a classificare in tre gruppi le rime di Lapo: rime siculo- 
prò venzaleggian ti, erotico-fìlosofiche, e rime del dolce stil novo. Ma invece di 
documentare la ragionevolezza d'una tal distinzione, egli s'indugia a spie- 
gare che cosa voglia intendere per * gruppo siculo-provenzaleggiante ,, e a 
tal proposito dà come sua una sottile distinzione del Gaspary* tra l'imita- 
zione provenzale dei Toscani, che assai spesso è plagio, e quella dei Siciliani 
che raramente arriva all' imprestito diretto. Sembra poi al L. ' alquanto ar- 

* rischiato , quel che altri ha affermato, vale a dire che * questa impronta 

* provenzale doveva essere giunta (sic) al Gianni come di seconda mano, a 

* traverso la lirica siciliana ,; nega poi anche, recisamente, che una tale 

* impronta , il Gianni la * trovasse nella sua Toscana e massimamente in 
' Guittone d'Arezzo , (p. XXXI). Ma, dunque, come e per quali vie proven- 
zaleggiò il Gianni? e come, per quali ragioni tutto un gruppo (e chiediamo 
ancora: quali le poesie che lo compongono?) delle sue poesie, è definito dal 
Lamma per * siculo-provenzaleggiante? , ' Non si tratta, egli conclude, di 

* ricalco, di imitazione servile, ma bensì di imitazione delle linee generali 
'' artistiche si degli uni che dell' altro « (p. XXXII): e qui non si capisce 
(poiché, sia detto di volo, anche rispetto alla forma il volumetto del L. 
lascia moltissimo a desiderare) chi sian ' gli uni e l'altro ,; forse non gli 
imitati, ma gli tmttonit, cioè il Gianni e il Frescobaldi da una parte, Guittone 
d'Arezzo dall'altra, i quali sono poco innanzi ricordati. 

Passa quindi il L. a discorrere dei caratteri che rivestirebbe il gruppo 
(e di nuovo noi chiediamo: quali le poesie che formano un tal gruppo?) da 
luì definito erotico-filosofico, e par che debban esser quelli della maniera 
guinicelliana: e a questo proposito toma il L. a ricordare lo scritto del Monaci 
Da Bologna a Palermo, che in qualche modo riconosce in Bologna, già prima 
del Gttinicelli, la tendenza alla discussione scientifica della natura d'amore: 
ma egli non si pronuncia recisamente prò o contro la tesi del Monaci, per 
la quale ad ogni modo un po' di simpatia gli viene da * carità del natio loco , 
(XXVn), e dall' amore per ' la $ua vecchia e dotta Bologna , (p. XXXIV) : e 
semplicemente su questa carità e su questo amore fonda l'ipotesi dell'esi- 
stenza d' una * maniera guinicelliana , anteriore anche all' epoca in cui potè 
aver luogo in Bologna la tenzone tra Jacopo Mostacci, Pier della Vigna, e 
Jacopo da Lentino (p. XXXVIII). 



i In Propugnatori, XVni (1886), L parte, pp. 1 tgg. 
s Si, i. ItU. i7.. irad.lt.. I 66 e 09. 
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Né maggior solidità possono vantare le conclusioni del L. relalive alla 
biografia del Gianni. Tra ì quattro Lapo Gianni che la diplomatica offrirebbe, 
il Lamma riconosce il poeta in qnel L^>o di Gianni RiceTuli * dì cui si con- 

* servano atti almeno fino al 1321 ,. La prova migliore, che però non va oltre 
i confini di una relativa probabilità, è che questi fu in relazione con Fran- 
cesco da Barberino, il quale dimorò in Firenze dal 1297 al 1303 e godè deV 
r amicizia di Dante, del Cavalcanti e del Compagni. * Identificando, aggiunge 
' il L., il nostro poeta in questo Lapo Gianni, è tolto il dubbio che egli vi- 

* vesse oltre il 1335, la qual cosa, pure ammettendo che Lapo dovè far versi 
^ prima che rogiti, par contradire alla tesi già da noi sostenuta, che Lapo 
' notajo fosse il ponte di passaggio tra i guinizeUiani e i poeti del dole$ stii 

* novo , (p. XLVII). E cosi, come ognun vede, il Lamma fa riposare la pro- 
babilità dei dati cronologici ch'egli enuncia, sulla maggiore o minore lor con- 
venienza alle tesi eh* egli si propone di dimostrare. Se non che, il L. dal fatto 
che il Gianni ' compare nel 1282 nelle Consulte della Repubblica di Firenze 

* senza Tappellativo di ser , conclude che in queir anno non era ancora 
iscrìtto al notarìato, che quindi * nel 1282... avrà potuto aver vent'anni, 
e poco * dopo r83, ma prìma del *90, avrà scrìtto il son. Amore, eo ehero... , 
Ma dunque, perché il Gianni, la cui caiTiera poetica, secondo i «lati che lo 
stesso L. fornisce, non sarebbe certo anteriore a quella del Cavalcanti, e 
coinciderebbe, su per giù, con quella di Dante, dovrebb' esser cosi risoluta- 
mente assunto all'onore, diciamo pure monumentale, di ' ponte di passaggio , 
tra la scuola bolognese e quella del dolce stil novo? U fatto è che, a giudi- 
care dal contenuto delle sue poesie, nelle quali s'ha, già belPe compiuta, la 
personificazione e, direi quasi, la drammatizzazione dei fenomeni psichici (cf. 
specialmente i nnm. I, II e VI nell' ediz. Lamma), e in alcune delle quali la 
figura beatificante della donna è ritratta colla squisita delicatezza propria di 
Dante (cf. specialmente il num. IV), il Gianni è un sincero e perfetto rappre- 
sentante del dolce stil novo: la maniera provenzaleggiante non si lascia docu- 
mentare che da qualche similitudine, come quella del cuore che torna spon- 
taneo ai tormenti d'amore cosi come il cervo va incontro al cacciatore di 
cui aspetta la morte (cf. num. Ili), e da qualche componimento, come il num. 
XVII {Amor, eo chero) che potrebbe passare per uno schietto rappresentante 

. del genere del plazer, quando non si volesse riconoscervi il rifacimento d' uno 
strambotto popolare. Al vecchio repertorio sembra far altre concessioni il 
Gianni quando rappresenta Amore in atto di rubare il cuore o di ferirlo, 
per la consueta via degli occhi, con una frecciata : ma non è da dimenticare 
che queste viete immagini furono specialmente familiari alla tarda poesia pro- 
venzale, a quella cioè cronologicamente attigua alla nostra lirica dugentistica, 
e che anche altro offre che si ritrova poi, pili o men sviluppato, nel dolce 
stil novo» 

Questo quanto alla poesia del Gianni; quanto all'opera del suo editore, 
tirate le somme, essa si rivela sotto ogni rispetto cosi primitiva, che la 
si direbbe prodotta fuori di quel severo movimento critico-letterario, che in 
Italia vanta ormai una tradizione più volte decennale. 

G. DE LOLLIS. 
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B. CarHbri. ~ Sechs Gesànge aus Dante» GÓUlicher Komódie deuisch und 
eingeleitet mii einem Verauch Uber die Anwendung der AìUieration bei 
Dante. — Wien, Verlag von Cari Konegen, 1896 (8.", pp. 58). 

Il prof. L. Biadene in una nota, apposta a pag. 161 della sua " Morfolo- 
* già del sonetto nei sec. XIII e XIV. \ aveva opportunamente osservato come 
le costruzioni alliteranti della lingua italiana non avessero trovato puranco 
chi le avesse fatte argomento di studio. 11 prof. Mussafìa, parlando nel Li- 
teraturblatt fUr germ, und rom. PhiL X, coli. 171-72, d'un lavoro di G. 
Riese, che trattava dell' alliterazione nella lingua francese antica e moderna, * 
fu il primo a darci un sagginolo di costrutti alliterati italiani. A lui tenne 
dietro F. Kriete, il quale in una dissertazione di laurea ebbe ad occuparsi 
dell* alliterazione nella lingua nostra con ìspecial riguardo air epoca lettera- 
ria che giunge fino al Tasso;* né vanno dimenticati gli Studien zur poeti- 
èchen Teehnik Petrareae di Ernst Raub (Leipzig, Hoffmann, 1890). Il Kriete 
coni' anche il Mussafia limitarono le loro ricerche a quel genere dì allite- 
razione che consiste neir accostamento voluto di due od anche tre sostantivi, 
aggettivi oppure verbi, i quali hanno comunemente significato uguale od 
analogo. Ma, come già aveva osservato il Mussafia, un lavoro che tratti 'di 
proposito di questo nostro secondo mezzo d' armonia, consultando non solo 
gli scrittori italiani dal dugento in poi, ma ben anche i vocabolaig e le 
scritture dialettali, resta ancora da farsi, per quanto il Kriete abbia cercato 
sfiorare il primo di questi due campi e mietuto anche in quello della pa- 
remiologia. Comunque, le ricerche fin qui fatte rimasero sempre allo stato 
di semplici tentativi. 

Né altro pretendon d'essere le poche pagine, che il Carneri manda in- 
nanzi qual introduzione a 6 canti della Divina Commedia, che egli ci dà 
mirabilmente tradotti nella sua lingua materna, la tedesca. 11 geniale scrit- 
tore stirìano studia cioè Tuso che Dante fa accanto alla rima dell' allitera- 
zione nei canti V, XV, XIX e XXXIII dell'Inferno, VI del Purgatorio e XVU 
del Paradiso: ed in 849 versi, quanti ne contengono appunto questi canti, 
ne trova ben 128 di alliteranti. 

L* alliterazione, però, secondo lui, non va cercata in Dante, solo nella 
semplice unione di due parole mediante una congiunzione copulativa o dis- 
giuntiva, quindi nel semplice accostamento casuale di vocaboli omofoni, ma 
piuttosto nella voluta ripetizione per più versi di una vocale o consonante 
iniziale. Egli parte dal principio che ad un poeta dotato di senso musicale 
cosi fine e squisito, qual era Dante, non poteva sfuggire l'importanza che 
veniva ad acquistare accanto alla rima, ove fosse applicato opportunamente, 
questo antichissimo e potente mezzo armonico. Secondo il nostro autore, 
r Alighieri avrebbe conosciuta l'alliterazione per mezzo del latino e del fran- 



1 Studj di Jtlùlogm roinantn pabblii'ati da E. Monaci, voi. IV. lioma, Loescher e G. 1839. 

> ÀUitirirtHdtr Ohiehkiattg in dtr frantosi Hchen Sprach* alttr und neuér Ztit. Halleiuer 
DimerUUon. 1888. 

s Die ÀUiUtrtUion in dér HaliéniBchen Spradt* mit b§$ondtrer Berùcktichiiffung dtr Zeit bis 
Torquato Tatto, Iiuiigiinl-dlflserUtioD, Hall», 1893. 
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cese antico, senza dire che questa forma di rima, propria degli antichi poeti 
tedeschi e celtici e degli scaldi dell* Irlanda e della Norvegia, è comunissima 
alla nostra poesia popolare antica e moderna. 

Ora, a noi sembra che, per quanta verosimiglianza alibia la tesi sostenuta 
dal Cameri, per quanto si voglia ammettere che Dante abbia usato Tallite- 
razione là ove se glie n' offriva spontaneamente il destro e dove importava 
a chiai'ir meglio Timmagine e la situazione, Fautore vada un pochino tropp'ol- 
tre neli* applicazione che fa della sua teoria. Che V Alighieri, il quale sì mo- 
stra osservatore cosf profondo delle leggi metriche, abbia conosciuto anche 
questo principio di armonia predominante nella poesìa di altri popoli, e che 
qua e là Io abbia applicato nella sua Commedia, nessuno potrebbe met- 
terlo in dubbio ; ma da questo al vedervi un* applicazione di tal principio 
qu3si costante e continua, ci corre. In lui, come avviene nei grandi poeti, più 
che questione di osservanza scrupolosa di regole metriche, si trattava di mezzo 
potente per esprimere T armonia imitativa. (ìosf, per non citar qui che qual- 
che caso, la magnifica terzina (10) del e. V: 

Io venni In loco d'ogni luce muto 

Che mugghia rome fa, mar per tempesta, 

8e da contrari venti è rombattnto. 

sarebbe, fra le altre, una di quelle che pel Cameri confermerebbe il princi- 
pio da lui sostenuto; dacché alle due e del primo verso segue una m, cui 
ne tengon dietro altre due nel secondo. Fra queste vi s* inserisce una e, che 
colle due altre del terzo compie V armonia delfintera terzina. Tutto ciò può 
essere ben vero, ma può darsi anche che il poeta, nel dettare quei versi 
sublimi non abbia pensato a questo, diciamolo così, congegno materiale mec- 
canico. LMdea del loco d'ogni luce muto gli deve esser certo sgorgata dat- 
r altra, non meno mirabile del 80l che tace (Inf. 1, 60). £ quanto al mar 
che mugghia per tempesta, poteva il poeta anche aver pensato air oraziano 
G-arganum mugire putes nemus aut mare Tuscum (Epist. II, 1202). 

Ma soltanto da un esame accurato di lutti i canti della Commedia, può 
risultar chiaro se T alliterazione sia un prodotto accidentale e fortuito oppure 
un efficace mezzo armonico, di cui Dante ha voluto coscientemente servirsi, 
per aumentare cosf T armonia dei suoi versi. Lo studio del Carnerì che è 
ispiralo a sincero amore per la nostra lingua ed a lungo e profondo studio 
del nostro più grande poeta si legge con piacere, e sarà, speriamo, fecondo 
di buoni risultati. A. Ive. 

COMUNICAZIONI. 

NOTA SU ALCUNE LETTERE VOLGARI DI ANGELO POLIZIANO. 

Il eh. prof. Isidoro Del Lungo, nella Prefazione che ha messa in fronte 
alla preziosa edizione delle Prose volgari inedite.... di Angelo Ambrogini 
Poliziano (Firenze, Barbèra, 1867, p. XVI) deplora la perdita di alcune let- 
tere volgari del P.: * Bene è da compiangere che d*una ricchissima colle- 
zione epistolare, sepolta con aristocratica barbarie nel palazzo dei Caddi in 
Firenze, sono andate perdute lettere del Nostro. Né quelle sole : nel Mediceo 



S 
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alcune inaoeano, clie sappiamo dovevano esservi ..... Ed al pie della me- 
desima pagina XYI si legge: " Ce ne dà notizia l'egregio 6. Amati da Roma, 
sulla fede di codici corsiniani. Nel febbraio del 1742 il canonico Anton Rosso 
Martini, cruscante e de' solenni, avvertiva monsignor Giovanni Bottari di 
aver * trovato nei cassonacci delle sofBte di casa Caddi le lettere di 977 
autori, non tutti letterati, ma bensì per lo più personaggi illustri e noti nelle 
storie del secolo XY e XVI .. E mandandogliene una sommaria nota, se- 
gnava del Nostro : " Angelo Poliziano, Lettere dieci : cioè tre toscane e una 
latina a Niccolò Michelozzi; una toscana a Lucrezia Tomabuoni madre di Lo- 
renzo de' Medici ; una latina a Francesco Caddi ; due latine a Lorenzo de* Me- 
dici; una latina a. Timoteo Balabano; e una copia di quel tempo d'un altra 
latina ad Ermolao Barbaro .. Altre poi ve n'era dirette al Poliziano o the 
a lui si riferivano, di Naldo Naldi, d' Antonio Calderini, una greca di Lorenzo 
Lippi da Colle, di Baccio Ugolini, di Cirolamo da Panzano, ecc. ,. 

Così il prof. Del Lungo. Ebbene, ho fatto pochi mesi fa una strana sco- 
perta. La più parte di queste lettere sono state vendute all'incanto a Pa- 
rigi li 21 di gennaio 1856 e giorni successivi. Leggo infatti in un catalogo* 
di questa data (p. 103) le dieci notizie polizianesche seguenti: 

1. * 969. PoLiTiEN (Angelo PòlitianusJ (sic), poéte, littérateur et historien 
célèbre italien. N. 1454. M. 1494. 

L. «at. Big. (cn UUd), à Laurent de Medloli. 1 p. pi. in i.o 

2. • 970. PoLiTiEN, Le mime. 

L. latine mot. sig. à Thimotlié (tric) Balbanum (aie). 1488. 1 gr. p. pi. et demle in fol. 
Beile lettre. 

3. * 971. Politi», Le mime. 

L. eig. (en latin), à Hermolao-Barbaro .... Sana dato. 3 gr. p. pi. In f, 

4. " 972. PoLiTiEN. Le mime. 

Billet de 2 lignea ani aig.(en italien), à Mieolaa Micheloui. Petite bande in 8.0. en traTers. 

5. • 973. PouTiKN, Le m/me. 

L. ant aig. (en italien), à Micolaa Michelozil, chanceUer de Laurent de Médlois. Avril 
1486. 3 p. in 80 (en traTers), Trace de cacbet. 

6. • 974. PoLiTtt.H. Le méme, 

L. ant. aig. (en italien), à Nicolaa Micbeloszi, chancclier de Laurent de Médida. Flo- 
rence, 17 octobre 1477. 1 p. in 8,0 (en travers). Oacbet. 

7. • 975. PoLiTiEN. Le méme. 

L. a. 8. (en it.), à Laurent de Médicis. 19 mai 1479. 1 p. pi. in 4. C. 

8. • 976. PoMTiEN. Le méme. 

L auL sig. (en italien), à Nicolas Mlcbeloaii, cbanoeller du due de Florence (tic). 
Pise, 19 avril 1476. 1 p. in 8.0 (en traverà). Cacbet. 

9. ■ 977. PoLrriEN. Le méme. 

1.0 L. aot. sig. (en latin), à Laurcut de Médicis. Sana date. 1 p. in>8 (en traTers), cacbet. 

Nombrenaes piqùres de Ters ayant enlevé quelqnes mota. 
2.» Fin de let. (en lat., non de sa main). 14 avr. 1480. 1 gr. p. pi. in f. „. 



1 Calalogué d'uni belle coUedion de lettre* nntogrnphet proeennntde plu9iiura cahinets, eoH' 
tenant tiii yrand nnmhre de lettre» pricietuten de cilrhritén italienìte» de* XIY* et XV •iielee^ d« 
wmtrnin», ffuerrier», hommta d' Ktat de la gitene de 80 am, r/c, «/e., dont la Tente aura llen 
le Inndt 21 Janvier 1856 et Jonra snlvants à 7 benres tréi précises dn soir, me dea Bona- 
Eufants, 28, Maison SiWestre, salle n. 3, par le miniatère de M.e Lenormant de Tilleneave, 
commissalre-prisenr, me de l'Ecbiquier, 8, assistè do M. Laverdet, export, cbargó de la 
Yente. — Paris, in 8.0, 132 pp. 
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In questo catalogo si trovano inoltre indicate molte lettere quasi tutte 
dirette ai capi del governo ovvero ai cancellieri fiorentini, e principalmente 
a N. Bfichelozzi, e che certamente provengono dallo stesso fondo Gaddi ov- 
vero dall* Archivio Mediceo. Qoi darò solo i nomi degli scrittori delle lettere 
contenute dalla pag. 1 alla pag. 32. 

15. Luigi Alamanni, 1529. 

20, 21. 22. Giovanni d* Alessio (ad Antonio di San Grallo, 7 lettere), 
1535-1537. 

25. Francesco cardinale Alidosìo, 1507, e Niccolò card. Ridolfi, 1524-1530. 

27. Alfonso, duca di Calabria, (3 lettere), 1480-1486. 

30. Le cardinal Georges d'Amboise, 14%. 

*45. Ludovico Ariosto, 1522. 

51. Le cardinal Pierre d*Aubusson, 1498. 

53. Anrante Orsini, sorella di Clarice, 1480. 

55-57. Niccolò Avelino, 1528. 

63. Simone Rodolfo de'Baglioni, 1489. 

67-69. Ermolao Barbaro (a Pico della Mirandola ed a Marsilio Ficino), 
1480-1488. 

72. Bardo Bartoli, 1489. 

96. Giovanni Bentivoglio (14 lettere), 1474-1508. 

97. Andrea Bentivoglio, 1483. 
98-99. Benvenuto Cellini, 1526. 
113. Bernardo da Bibbiena, 1513. 

137. Vincenzo Maria Borghini (a Pier Vettori), 1574. 
138-139. Cesare Borgia, 1502. 
172. Bartolomeo Calco, 1488. 

183. Pier Capponi, 1490. 

184. Niccolò Capponi, 1508. 
187. Pietro Camesecchi, 1533. 
192. Paolo de Castro, 1410. 

198. Bernardo card. Cagaval, 1513, ed Innocenzo card. Cibo, 1528. 

199. Demetrio Calcondila, s. d. 

210. Carlo ottavo, re di Francia (a Piero de' Medici). 

253. Fabrizio Colonna, 1510, e Vitello Vitelli, 1526. 

277. Antonio da Cordova, 1513. 

301. Filippo Decio, 1504, ecc., ecc. 

Chi saprà dire dove tutti questi tesori sieno andati a finire? 

A proposito di una vendita sì importante non si può far a meno di 
ricercare il nome di chi ha posto in commercio tanti documenti di primo 
ordine. Forse non c'inganneremo punto, accusando anche di questo delitto 
il troppo famoso Gugliemo Libri, uomo di scienza davvero, ma senza co- 
scienza. Ed a ciò mi spinge irresistibilmente un altro fatto da me avvertito 
su di uno de' codici provenienti dalla collezione Ashburnham, e dalla Bi- 
blioteca nazionale di Parigi da pochi anni a gran spesa redenti. Nella citata 
Prefazione del prof. Del Lungo si legge (p. XX) : " [Lettere] XI-XIX. Le 
nove lettere da Pistoia, nella morìa del 1478, erano con altre di là a Lo- 
renzo della Clarice e di Pierino . . . , in filza XXXI delle Carte Medicee ecc. 
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ora riordinata «. Aggiunge il Del Lungo che Torìginalé della XVIII lettera 
da lui pubblicata non esiste nelle Carte Medicee; ma della Xi non dice nulla. 
Or bene, é quest' ultima lettera che adesso si trova nel codice della Biblio- 
teca nazionale parigina (Ital. 2033, a ce. 33), ^ e credo che, se su questa 
non ha dato particolari il diligentissimo scrittore, se ne sarà (cosa assai rara 
negli scritti usciti dalla sua penna) fortuitamente dimenticato. Perché, con- 
frontando il testo deir edizione fiorentina (p. 57) coir originale parigino, si 
osservano molte varianti di lieve importanza, ma che senza dubbio non sa- 
rebbero sfuggite all'occhio del valente editore. Pubblico il testo esatto del- 
l' originale per chi vorrà confrontarlo col testo dell'edizione; 

* Magnifice mi patrone. Desidero assai che la M. V. non si sia turbata 
d' una mia li scripsi stamani, dettatami dalla passione. La quale ho non 
d'altro che di non potere bavere patientia. Spero in bonam partem acceperis, 
rebusque nostris prospeclum curabìs. 

* Madonna Clarice vi manda tre fagiani et una starna. Dice ne habbiate 
cura, come se venissino da nimici; perchè non sa chi o quale sia questo 
apportatore. Il quale é il padre del ragazzo vostro che ruppe la gamba, ca- 
vallaro di Pistoia. 

* Per costui vi mando e' consigli di messer Bartolomeo Sozini. Holli sol- 
lecitati à ogni bora, e trovato h scriptori; et elli ancora vi ha usata dili- 
gentia somma. Ma non si é potuto fare più presto. 

* Piero sta bene, et io li ho grandissima cura. Così tutti li altri sono 
sani. Governiamoci il meglo possiamo; ma à me toccano tutte le botte: pure: 
Te propter Libycae etc. 

' Io aspetto con desiderio novelle che la moria sia restata, per il so- 
spetto ho di voi, è per tornar a servire voi: che con voi volevo, e crede- 
vomi stare. Ma poiché voi o più tosto la mia mala sorte m'ha assegnato 
questo grado appresso di V. M., lo sopporterò, quamvis durum, nec levius 
fit patientia. 

* Raccomandomi a V. M. Pistoni, die XXIIII augusti 1478. 

E. V. M."** S,^' 
Angelus Politianus ,. 

A tergo: * Magnifico Laurentio de Medicis patrono meo. , 

LEON DORIZ. 



i et, Léopold Delille, CnMogue deg matiu«rniit den fondn Lihri ti Bnrroia. Paris, Cbampton, 
1S88, io 8.0, pp. 130-137. Molte lettere In questo ms. rmcoolte sono dirette s Francesoo 
de'^addi. 



F. 8. • A qoeste nodlcl lettere è d'uopo aggiungerne tre altre che slmilmente ftarono ven- 
dnte aU'lDcanto a Parigi: l.o dal Cbaron, 186i. n. 378 (Del Lungo, XI): 2.o Gollosione del 
Uarone di Trémont. 1852, n. 1187, colla daU di Piàtoja, 12 ««ti., 1478 (»ie); 3.0 n. 97 di una 
collezione della quale non ho potuto riutracciare 11 catalogo (Del Lungo, XVIII). 

L.D. 
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CHI ERA Pedr olino? 
(Lettera al prof. A, D'Ancona). 

Egregio I^'of essere, 

La recente e compianta morte del prof. Belgrano — enitore appassionato 
e dotto di studj teatrali, ricercatore felice e coscenzioso, come Le è noto, di 
documenti inediti riflettenti la storia delle prime compagnie comiche delFarte 
in Crenova — mi mosse di questi giorni a leggere attentamente la serie degli 
splendidi articoli — circa trenta — che su tal soggetto egli scrìsse, o meglio 
sotterrò, nelle pagine del Caffaro dal 1882 al 1886. Lessi, e, dico il vero, 
appresi non poche notizie che ancora ignoravo, corressi delle date, che altri, 
per errore di stampa, malamente riferì: ma quando si fu a parlar di Pèdrolino, 
r attore che con tal nome recitò da primo zanni in Italia, e negli ultimi tren- 
tanni del secolo XVI e oltre i primi dieci del XVII, mi sentii riafferrato, di 
prim' acchito, dalla stessa confusione che avevo già provato nel cervello leg- 
gendo di lui nelle Origini del Teatro Italiano, e si fu allora che mi proposi 
di risolvere, per quanto mi fosse stato possìbile, alla buona, e senza ausilio 
di documenti inediti mantovani, T indovinello : calcolai, monologai con me 
stesso, assodai errori di ragionamento e contraddizioni, ed ebbi, alla fine, come 
suol dirsi il lampo di luce! 

Dal Baschet al Belgrano. dal Belgrano al Neri, dal Neri a Lei, egregio 
professore, tutti ebbero sotf occhi il nome e cognome di Pedrolino, e pur non 
seppero mai discernerlo esattamente nella moltitudine confusa dei suoi com- 
pagni. L'ho ben riconosciuto io? L'ho ben chiamato a nome? Credo di si: 
a ogni modo, vediamo. 

Il primo a sospettare un cognome di comico, nel quale potesse indenti- 
ficarsi Pedrolino, fu il Belgrano: nel Caffaro del 6 giugno '86 e/li congetturò 
che in Bernardino Lombardi — che si conservò sempre, invece, il fedel Gra- 
ziano dei Confidenti — si dovesse riconoscere il primo Pedrolino dell'arte, 
e che in Giovanni Donato Lombardo (coll'o), foi*se figlio, forse fratello di 
Bernardino, il successore a costui sf nella maschera come nella direzione della 
compagnia. 

Perché — è sempre il Belgrano che ragiona — nel 25 aprile 1583 gli 
Uniti-Confidenti, di cui é parte principale Pedrolino, ottengono a nome di 
Bernardino Lombardi — che quindi fa la figura di capocomico — di recitar 
per tre mesi a Genova; perché Giovanni Donato Lombardo (colPo) ai 3 di 
aprile del 1584 figura nell'elenco di quegli Uniti, di cui Pedrolino è sempre 
parte principale; perché infine spelta al principio dell'ottobre 1589 una 
istanza a Genova che cosf comincia: 

* Serenissimo, et Eccellentissimi Signori, 

* Mfìsser Giovanni detto Pedrolino et Madama Izabella degli Anderini (sic), 
• comici confidenti, ritrovandosi a Parma desiderano di venire nella presente 
** città a recitare comedie insieme con la sua compagnia ,. 

II Belgrano, dunque, fonda tutto il suo ragionamento sull'ipotesi che 
" Giovanni Donato ;, e " Messer Giovanni , possano essere una sola persona: 
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né la mancanza del secondo nome di ' Donato , nella supplica del 1589, 
Io sgomenta; né lo rattiene il pensiero che — nemmeno a farlo apposta! — 
appunto nel 1589 Giovanni Donato Lombardo {cóiVo) stampava a Messina 
la commedia II fortunato amante (v. Ad. Bartoli, p. CXXII), e quindi è logico 
supporre si trovasse in quella città. 

In ogni modo il Belgrano non azzarda che delle congetture. Fu Ella, 
egregio professore, che fatalmente, quasi suggestionato, passò, d*un tratto, nel 
campo delle affermazioni; e una sua nota illustrativa su PedroHno (II, 47(5), 
difatti, suona testualmente cosi: 

* Il Belgrano... sospetta che il primo PèdroUno fosse Bernardino dei 
" Lombardi, e suo successore Giovan Donato, forse fratello o figlio di lui. 

* CxRTO è che Giov, Donato si qualifica come Pedrolino in una tua supplica 
'^ da Parma, fatta in unione di Isabella Andreina e a nome de* Comici Con- 

• fidenti, in data dell'ottobre 1589...,,, 

E cosf, di punto in bianco, d^una semplice ipotesi Ella formò un fatto 
CERTO, e al " Hesser Giovanni „ della supplica, che n^era privo, regalò d'un 
tratto anche un secondo nome, non imaginando davvero che V innocuo dono . . . 
d' un Donato, avesse a produr guai. 

Crede Ella dopo ciò, che sia il caso di escludere assolutamente il sospetto 
del povero Belgrano? S{? Siam d'accordo! 

Chi può essere allora il vero Pedrolino? Seguitiamo a investigare. 

Ma prima — e perché in seguito ci si comprenda a volo — mi si conceda 
di premetter due righe di storia, dirò cosi, tecnica delle vecchie Compagnie. 
Non è per dir cose che Ella non sappia che ardisco ciò, ma solo perché 
Ella possa con maggior facilità seguir quel poco di sottigliezza, che esiste nello 
spirito della mia dimostrazione. 

Allora, ai tempi di Pedrolino, non c'era, come oj^gi, la piaga dei ruoli; 
e la formazione delle Compagnie di prosa, nell'ultimo quarto del Cinquecento 
e nella prima metà del Seicento, non presentava, quindi, difficoltà di sorta 
dal punto di vista delle denominazioni. Ogni Compagnia doveva costantemente 
comporsi di dieci persone; talvolta furono nove, talvolta undici e dodici ; la 
media fissa però restò sempre di dieci, perché dieci e non più risultaron 
sempre i diversi tipi fìssi, necessaij alla recitazione d* una vecchia commedia 
dell'arte. Dagli epìstolaig dei comici del tempo potrà ben rilevarsi, infatti, 
questa verità; che, cioè, sette uomini e tre donne costituiron sempre una 
bona et perfetta Compagnia: due prime donne e la serva, due amorosi, il Ca- 
pitano, il Pantalone, il Dottore, e i due servi ossia i due zanni. Tutti gli al- 
tri personaggi, e non son pochi, ricordati negli scenarj della Scala o altrove, 
non rappresentano che parti molto secondarie, di generici o di marni. 

E una rapida statistica degli 9c«naiy dello Scala — un'autorità nel caso 
nostro indiscutibile — proverà luminosamente quanto or' ora ho asserito: 
su cinquanta scenarj, Pedrolino ha parte in 49, Arlecchino in 44, Pantalone 
in 43, Orazio e Flaminia in 41, Capitano e Graziano in 40, Isabella in 39, 
Flavio in 37, e Franceschina in 35; e sono i dieci personaggi principali, cui 
alludevo di sopra, perché subito dopo si scende a Burattino, che appare in 
sol 21 scenarj, a Cinzio, che appare in 7, e cosi via via, giù giù, pei rima- 
nenti ventisette personaggi illustrati dallo Scala i quali fan mostra di lor 
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persona, su cinquanta commedie, quando tre, quando due» quando una volta 

sola! 

Stabilita in tal modo chiaramente — almeno cosi mi lusingo — la strut- 
tura tecnica, il meccanismo comico dei rtio;id*una vecchia compagnia del- 
l'arte, vediamo di liberare un po', s'è possibile, la buon'anima di Pedralino 
dal brutto ginepraio in cui s'è, e non per sua colpa^ intricato. E vediamo di 
riuscirvi discutendo, analizzando, ma alla buona, magari maccaronicamentè, 
uno qualunque degli elenchi certi di comici, in cui fìguri la maschera di fe- 
drolino, 

Pedrolino fu certo in Francia con quella compagnia dei Fedeli, che, gui- 
data da Arlecchino (Tristano Martinelli), recitò alla corte di Maria de' Medici 
dal settembre 1613 alla fine di luglio del '14: la prova di ciò è nel Baschet 
(p. 244) che ricorda le importanti notizie del Malherbe sui commedianti ita- 
liani di quell'anno: 

* Je fus samedi au soir (14 settembre 1613) à la Comédie Itallenne... 

* Arlequin est certainement bien different de ce qu' il a été^ et aussi est 
^ Petrolin: le premier a cinquante six ans et le dernier quatre vingt et sept: 

* ce ne sont plus àges propres au theatre... ,. 

Come? Ottantasette anni nel 1613?... Ah dunque è sempre lui il Pe- 
drolino — la cui nascita, quindi, risalirebbe al 1526 — sul quale Ella ha 
fornito documenti fin per l'anno 1576!? 

Ma non divaghiamo. Limitiamoci a constatare che Pedrolino andò in 
Francia, e ad onta della lettera 15 agosto 1612. Questa interessante lettera, 
diretta da Arlecchino al cardinal Ferdinando Gonzaga — sunteggiata in fran- 
cese dal Baschet, e pubblicata a pezzi, nel testo originale, da Jarro nel suo 
bell'ultimo studio: L'epistolario d'Arlecchino — a un certo punto dice: 

"... et di più bisogna che la ne faci avere Zanfarina, o vero Scapino, 

* che si è fatto un bon Zane; uno d'i due ne bisogna, perché Pedrolino non 

* à più vigor naturale per la vechieza... „. 

Ora dico io: se Pedrolino era coi Fedeli si nell'agosto del 1612, che 
— come abbiam visto — - nel settembre del 1613, non è da porsi in dubbio che 
egli facesse pur parte di tal Compagnia nel novembre del '12 stesso. $i pigli, 
dunque, l'elenco dei Fedeli, pronti a partir per Parigi, qual'era il 26 no- 
vembre 1612, e si trovi subito Pedrolino! Questa volta non può sfuggirci! 

* M. Tristano, il signor Arlecchino, 
■ Federigo Pantalon, 

* Leandro Rizzi. 

' Giovanni Pellerini. 

' Baldo Rotari (a nome di sua moglie). 

*' Gio. Battista And rei ni per me e mia moglie Fior inda, 

" Rinoceronte, 

" Nicotina. 

" Bartolomio Bon Giovani, detto Gracian ,. 

f personaggi anche qui son dieci. Le due prime donne le riconosceremo 
facilmente in Florinda (Virginia Ramponi-Andreini) e nella moglie di Baldo 
Rotari, che poi non sarebbe altri che Lidia (Virginia Rotari), detta pur la 
Boldina dal nome del marito, e che tanto il Baschet quanto il Bevilacqua 
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{Oiamh. Andreini e la Comp. dei Fedeli, p. 136-37) credettero sempre di dover 
scindere in due persone diverse. La serva non può essere che Nieolina, I 
due amorosi son per certo Leandro (Carlo Ricci) e Lelio (Giambattista An- 
dreini). Capitan Rinoceronte è quel Girolamo Garavini, morto in odore di 
santità, la cui moglie Flama (Margherita Luciani) per puntigli di * conve- 

* nienze teatrali , con Florinda, fin dalF agosto 1612 s*era già separata dai 
Fedeli, Pantalone è il padre di Leandro, Federigo Ricci. Graziano è il Don- 
giovanni . . . 

E chi ci rimarrebbe a coprire il ruolo degli zanni ? Arlecchino, e un Gio- 
vanni Pellerini... 

Giovanni Pellerini?... Toh, guarda combinazione! Proprio un * Messer 

* Giovanni , e . . . senza * Donato , ! 

E allora scorriamo subito un altro elenco di comici, di cui abbia fatto 
parte PedroUno, Pedrolino fu in Francia con la famosa compagnia dei Gelosi, 
tra la fine del 1602 e il giugno del 1604: ne abbiam le tracce nel Baschet 
(p. 126) e nella nota satira Les Comédiens à la Cour, uscita sul finir d* ot- 
tobre del 1603. Il Baschet fa cenno delle trattative corse nel settembre 1602 
fra Pedrolino e i Oelosi, perché quegli s'unisse a questi: la satira, alla sua 
volta, canta d* un 

• bon PitroUn 

• qui wit taire wx amant nn donz maqaerelage, 

• et qni e de natqre un aepeot de facquin ». 

Ebbene: altra combinazione! sotto la data 31 dicembre 1603, il Baschet 
(p. 137) riporta una ricevuta di seicento scudi, firmata da Isabella Andreini, 
da Gio. Paolo Fabri, e da un Giovanni Polesini. 

Pellerini ! . . . Polesini ! . . . 

Un momento: ma non si tratta qu( di quello stesso Giovanni Pelesino 
che figura come Unito nell'istanza dell* ottobre 1593 al Senato di Genova, 
pubblicata dal Neri nel Fan f ulta domenicale del 4 aprile 1886? E allora, 
terza combinazione: Pedrolino — e Ella stessa, egregio professore, ce lo fa 
sapere (II, 515) — fa parte degli Uniti appunto in quel tempo: nell'ottobre '94, 
difatti, egli è a Milano, e recita nel celebre spettacolo che la capitale lom- 
barda ofiTre al conte di Haro, in occasione delle sue nozze. 

Ma dunque Giovanni Polesini e Pedrolino non sarebbero che una sola 
persQna?... 

Ahimè! è destino che prima di giungere al porto io debba subire un'altra 
burrasca. Apro VLvdice alfabetico delle Origini, e che trovo, professore? 
Questa riga: 

— Pblesino Giovanni, detto Capitan Cardane! 

Naturalmente, li per li, mi son sentito di nuovo sbalestrato a mille leghe 
lontano dal mio povero ragionamento semplicetto, e ho provato, quasi un 
senso freddo di scoraggiamento . . . dopo un po', però, la fiducia è tornata a 
rinfrancarmi, e alla fine ho saputo, anche stavolta, spiegar la nuova sciarada. 
Che cosa è accaduto? che Ella, per economia di spazio, ha tra scritto di 
seguito* Tel eneo degli Uniti del 1593, e non per a capi come lo trascrisse 
esattamente il Neri, ed è cosi che Le è occorso il bel caso di far di due per- 
sonaggi diflfereuti un personaggio solo. Prova ne sia che nell' altro elenco che 
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Ella dà (II, 486) degli Uniti del 15S4, tra la firma di PedroUno e la firma 
del Capitan Cardane trovansi quelle di altri quattro, comici. 

Crede ora, egregio professore, che PedroUno possa definitivamente, senza 
sussidio di documenti, ma per sola virtiì di logica, identificarsi nell'attore 
Giovanni Pelesini? 

Io direi di si.,. Lei?.. . 

Un sol dubbio per quanto lieve, nello scrupolo della mia inchiesta cri- 
tica, mi coglie. Sì chiamava veramente Giovanni, il Pelesini ? 

Quei benedetti comici d' allora sembra non badassero affatto alla confu- 
sione di farsi chiamar Giovanni per Zanni, e quasi tutti, infatti, appaion belli 
di questo nome: da Giovanni Ganassa che poi si seppe chiamarsi. .. Alberto, 
a Giovanni Tarasso, Tabarrino... 

Ah, ma di Tabarrino, se non Le dispiacerà. Le parlerò un'altra volta! 

Per oggi tanto, egregio professore, smetto di annoiarla, e nella speranza 
che Ella vorrà perdonare il mìo ardire di aver veduto dopo, molto tempo 
dopo, quanto a Lei, nella vastità del lavoro, non fu certo sempre possibile 
di osservare a caso vergine, La riverisco ossequiosamente, e mi dichiaro 
suo Antonio Valeri. 

I < GELOSI » IN FBANGIA. 

Non abbiamo finora ne$?sun documento intorno al Gelosi e alla loro fer- 
mata in Francia negli ultimi mesi del 1577 e nella primavera del *78.* É da 
credere però che le loro recite continuarono a Parigi. Ecco la descrizione di 
un poemetto che ci dà il nome dì un attore famoso della Compagnia e sembra 
essere una prova che i comici italiani non ripassarono le Alpi prima del 
maggio '78: 

Desio d'honore et zelo d'amicitia, abbatimbnto nvovo svggbsso in Parigi, tra 

SEI ILLVSTRI cavalieri DE LA CORTE, IDI 26 d'ApRILE 1578. COMPOSTO PER M. 

Battista Amorevoli da Triviso, comico geloso detto la FRANCiscnuvA. Al 
cRRiSTiANissiMO RE DI FRANCIA ET DI PoLONiA Henrico tertio. A Parigi, Per 
M. Giouan de Lastre mercadante libraro. 

In 8 di 0. 16 pel tetto, sego. X-/), eie. per le correzioni. 

A tergo del titolo cominci» un'epistola (in prosa) « Al chrlstlaniMlmo re di Fnnei» 
• et di Polonia Henrico tertio s. la quale si continua su quattro carte. Dopo TepIstoU, che non 
contiene che lodi vaghe del re, dei cavalieri francesi, delle donne e della regina madre. 
Tiene (o. BiJ.) un secondo titolo: Il nvouo Ihnllo delti sei iUuatri Cattaìùri di Francia. Cosa- 
posio per M. Baliiata Amorettoli Treuinanot Comico gflowt detto la Franci«ehina. D poema è oom- 
posto di 63 ottaye; eccone la prima: 

Troppo alto ardir'mi sprona, spinge e Incita 

a cantar cose celebre e famose, 
Degne d'eterna laude a nostra vita 
e nel tempo a venir mlracnlose. 
Ma il gran' valor, l'alta virtù infinita, 
l'opere ezcelse, egregie et generose 
Fan'oh'io sul carro deUa gloria sferzo 
veloci corsler d^Enrlpo terzo.! 



i Vedi Baschet, Uh Comédit»K itnliem, D'Ancona. Origini del Teatro itnliitno» seconda ehiz. 
II. 469. 

2 Biblioteca nazionale di Parigi, Td. Q. Bés. 
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Battista Amorevoli è senza dubbio quella Franceschina che nel '75 recitava 
colla sua Compagnia inanzi all'imperatore.* Egli è sottoscritto tra i Comici 
uniti al fine di una lettera collettiva in data di Ferrara, 3 aprile 1584.* Si 
ha di lui anche una lettera al duca di Ferrara, in data 24 novembre 1587 da 
Vicenza.* Emilio Picot. 

ANNUNZI BIBLIOGRAFICI. 

OrroFre Brentari. — / paesi dei Promnai Sposi, — Ulrico Hoepli, editore, 
Milano, 1896 (8.«, pp. 84). 

Il sig. Brentari aveva già, sotto lo pseudonimo Alpinus, scritto nel Cor- 
riere della Sera (27 luglio 1895) alcune sue considerazioni, a proposito del- 
l' edizione illustrata dei Promessi Sposi, per la quale fu bandito un concorso 
dal Hoepli, e del recente libro del prof. Bindoni sulla topografia manzoniana. 
A quanto aveva scritto il Brentari, il prof. Gennaro Buonanno fece seguire, 
sullo stesso giornale (3 luglio), una sua lettera, nella quale — con ragione, 
come abbiamo già avuto occasione di dire (v. Rassegna, III, 283) — combatteva 
le conclusioni, a cui nel suo studioso lavoro era giunto il Bindoni. Rispondendo 
al Buonanno, il Bindoni {Corr. della Sera, 7 agosto) non trovava nulla di 
meglio da opporre, se non che * quando con dimostrazioni di fatto si è riu- 

* sciti a provare una cosa, il principio generale che la negava a priori (nel 
' caso nostro — si noti bene! — sarebbe una precisa e indiscutibile afferma- 
zione del Manzoni stesso) * casca da sé ,. Ed era quindi il Bindoni costretto 
a foggiarsi un ìfanzoni * da lunghi anni . . . abituato a stare all' erta per non 
' lasciarsi cogliere , e per custodire gelosamente il segreto sulla topografia 
del suo capolavoro. Queste due ultime lettere del Buonanno e del Bindoni 
vengono ora ripubblicate dal Brentari nel suo opuscolo, insieme a due altre 
che non comparvero nel Corriere della Sera, provocate dalla replica del Bin- 
doni: una dello stesso Buonanno, ed un'altra del prof. Carlo Giussani. Il Buo- 
nanno ribadisce di nuovi e validi argomenti la sua prima affermazione, con- 
cludendo ragionevolmente che ' nei paesetti descritti dal Manzoni spicca mi- 
' rabilmente il color locale del territorio di Lecco ... ma invano argomenta 
" chi in quelle descriztoni vuol trovare ritratto il tale o tal' altro luogo par- 

* ticolare : perché nessuno gli fu particolarmente presente alla mente, quan- 

* d'egli scriveva, eccetto la cappelletta decoravi e Canterelli, com' egli stesso 
' dichiarò ,. 

n prof. Giussani nella sua lettera esce dalla questione topografica, entrando 
in un'altra assai più importante, ma non meno incerta di quella. Si sapeva 
che la tradizione popolare (v. Apostolo, Lecco e suo territorio^ Lecco, Corti, 
1855, p. 49) poneva al Pomerio l'abitazione di un prepotente tirannello, il 
quale potè essere il germe di don Rodrigo, benché non ne avesse il nome. 
Il Manzoni stesso — che doveva certamente conoscere questa leggenda — 
neir ultimo capitolo dei Promessi Sposi, disse * che le tradizioni, chi non le 



1 D'Ancona, OH^N^, n. 468. 
i Ib.. n. 486. 
s Ib.. II, 48D. 
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** aiuta, da sé dicon sempre troppo poco ,: ed egli assai probabilmente svolse, 
da quel piccolissimo embrione, la trama del suo romanzo. Ora il prof. Gius- 
sani ci narra che, verso il '55, essendo ad Acquate, ebbe occasione di do- 
mandare ad una vecchia dove era la casa di Lucia Hondella ; * essa mi 

* indicò la via — prosegue il Gìussani — ; ma allora mi venne in mente 
** d'interrogarla se sapeva qualche cosa di questa Lucia Hondella; ed essa, 

* rispondendo a stento e a spizzico, e stimolata dalle mie domande, disse che 

* era una storia vecchia, e che se Tera dimenticata, perché l'aveva sentita 

* raccontare da' suoi vecchi quando ella era ancora fanciulla (dunque prima 

* della pubblicazione del romanzo); ad ogni modo si ricordava ancora che 

* Lucia Hondella era stata una santa ; che don Rodrigo, dal suo castello, 

* guardava con un cannocchiale nella camera di Lucia; che Lucia era stata 

* tre giorni e tre notti nascosta sotto un ponte per sfuggire alle ricerche 

* del Griso .. La vecchia sapeva anche il nome di Renzo, ma non quello 
degli altri personaggi, e del Hanzoni, come s* accertò il Giussanì, ignorava 
resistenza, né conosceva i Promessi Sposi. Il Brentari crede che si tratti di 
una " tradizione postuma ,; e noi pure lo crediamo, né sarebbe il primo ed 
unico caso di tal fatta: tuttavia non sarebbe inutile qualche altra ricerca, 
fatta con buon metodo, sui luoghi, se non altro per accertare che quella della 
vecchia era senz'altro una illusione inconsciente. 

Riguardo poi alla questione topografica, le conclusioni del Brentari son 
quelle del Buonanno, e a noi sembrano indubbie; il Brentari stesso fa notare, 
oltre quello già citato dal Buonanno nella sua prima lettera^ un altro passo 
dello Stampa, figliastro del Hanzoni, in cui è affermato che quesf ultimo 
descrisse ' luoghi somiglianti pel carattere a quelli dei dintorni di Lecco », 
ma schivò l'identità * per esser pili libero di dipingere quello che gli ac- 

* comodava „. Anzi sembrerebbe, come fa acutamente osservare il Brentari 
(pp. 75-76), che il Hanzoni, cosf fine ed ironico osservatore, volesse mettere 
in canzonatura V industria, che egli forse prevedeva sarebbe stata esercitata 
dai critici intorno alla topografìa del suo romanzo. Sul principio infatti del 
cap. IX è lui stesso che, con una identificazione di semplicità puerile, rin- 
traccia la città di Geltrude, giovandosi dei dati offertigli dal suo anonimo 
secentista; e si giurerebbe che era nell'intento suo di fare una parodia, 
specialmente se si osservano le parole, con cui egli dimostra la propria 
soddisfazione per la scoperta fatta: '^ Nel vasto tesoro d'induzioni erudite, 
' ce ne potrà ben essere delle più fine, ma delle pili sicure non crederei „. 

Ora ci parrebbe che con questo opuscolo del Brentari dovesse essera esau- 
rita la questione della topografìa manzoniana, che minaccia di diventar cro- 
nica; ma si tratterrà il prof. Bindoni da una replica? Forse si può piuttosto 
augurarlo, che sperarlo. A. S. 

Charles Rabant. — Carlo Goldoni: le TMatre et la vie en Italie au XVIII 
siede, — Paris-Nancy, Berger-Levrault et G.'« 1896 (8.^ pp. 429). 

Da parecchi annij la Sorbona ha ricevuto un discreto numero di tesi re- 
lative alla jftoria letteraria o politica dell'Italia: precisamente nel presente 
anno scolastico, senza dire della tesi latina del Dedonnes intorno alla Tur- 
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eiadé del Padre De Tremblay, che ìocidentemente solo interessa air Italia, * 
uscirono una tesi il sopra V Aretino, una sopra Sannazaro, dedicata air erudi- 
tissimo sig. Benedetto Croce, una sull' Etat PótUifieal après la grand achisme e 
altra se ne annunzia sul Petrarca. 

Il Rabany non ha inteso di recarci fatti nuovi o vedute profonde ; pure 
il suo libro riesce ameno ed istruttivo. Fa benissimo rilevare quanta vita 
c'è nel teatro del Goldoni, non solo col riassumere ciò che veruie scritto sul 
brillante e voluttuoso decadimento di Venezia nel secolo scorso, ma coli* ac- 
cennar con giudiziose analisi i numerosi tratti che il gran comico tolse in 
prestito ai costumi della città natale. Né sarebbe giusto l'asserire che il 
Rabany non insegni niente a chi ha letto Goldoni; il capitolo sulla vita 
popolare a Venezia (pp. 143-156), le osservazioni sul personaggio di Don Gio- 
vanni (p. S65), suir imitazione di Molière nel Goldoni (pp. 259-!277), sugli au- 
tori francesi che imitarono Goldoni (p. 281-83), le indicazioni precise sulla 
voga del Goldoni in Germania (pp. 265-6) gioveranno anche ai dotti. Sopra 
tutto, egli invoglia a leggere o a rileggere il suo autore, e, per lo più, lo ap- 
prezza saviamente. Sbaglia solo neir esagerare una verità; egli è bensi vero 
che le commedie del Goldoni sogliono esere tutt' altro che tragiche; però, 
pid spesso di quel che crede il Rabany, il Groldoni mette i suoi personaggi 
in pericolo di vita o presta loro, non difettucci, ma viq dannosi. 

I lettori faranno bene a riscontrare V utilissimo catalogo ragionato posto 
a calce del volume: ivi troveranno un sunto di commedie imperfette, ma 
di cui il R. avrebbe dovuto tener conto nel giudizio generale {V Adulatore, 
la Spo8a Persiana, Ireana in Julf, Ircana in Ispahan, la Donna forte). 
ì^eW Adulatore, per esempio, il personaggio colpevole muore sulla scena av- 
velenato. Anzi, poiché il Rabany ha discorso delle vicende della commedia 
italiana dopo il Goldoni, avrebbe dovuto fermarsi pili a lungo suir influsso 
che esercitarono le sue flebili commedie. Non sembra conoscere le opere 
dì quel De Gamerra sulla cui vita si ha un dotto cenno dell'egregio sig. 
Masi. Sarebbe stato curioso il ricercare se le meno buone commedie del 
Goldoni non abbiano avuto, sullo scorcio del settecento, un' efficacia che non 
ebbero le buone. Anche in commedie migliori e nel corpo del volume ana- 
lizzate, (la Loeandiera, la Vedova Scaltra, VAmore militare), il R. avrebbe 
dovuto accorgersi che i personaggi goldoniani esitano molto meno che non 
crede a sguainare la spada; e che la satira nel Goldoni è talvolta assai più 
ardita di quel che suole credersi ; lo dimostrano il Cavaliere e la Dama e Le 
femmine puntigliose. Per altro il R. è praticissimo di tutta la vita letteraria 
del Goldoni, sia in Italia sia in Francia, e delle sue contese coi rivali. 

Non mette conto notare alcuni errori che ogni lettore italiano correg- 
gerà da sé. Quanto ad ommissioni, se l'A. avesse consultato il Manuale del 
D'Ancona-Bacci, oltre la sua tesi latina, della quale il presente libro è un 



& V. aagnftUmeoto U prefkxione ore ti lago* deU» poo» gentil«zu di chi onstodisce 
Ift Biblioteca Barberina. Pur troppo, tra alo e nipote fecero spesso eccezione alla squisi- 
tissima cortesia che 1 biblfotecaij italiani usano al forestieri. Direi ohe 1* esemplo è più 
unico che raro, se il sig. Bomain BoUand nella sua Hisioin de V Opera en Kurop$ amnt LuUi 
ti Scarlaitit non movesse una lagnansa contro alcune biblioteche, segnatamente contro 
quella del Oonservatorio di Napoli. 
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rifacimento, avrebbe ivi trovato notati molti lavori recenti sul Goldoni, come 
quelli dei sigg. Pascolato, E. von Loehner, Centelli, Sanesi ecc., che gli sa- 
rebbe stato utile conoscere. Se poi del sìg. Ach. Neri non avesse conosciuto 
soltanto Costumanze e Sollazzi, ma anche altri scritti di storia letteraria e 
del costume, avrebbe potuto fare a meno di ricominciare certe indagini già 
fatte; né avrebbe creduto che il Goldoni giudichi sempre sfavorevolmonte gli 
inglesi. Ma in somma il libro è coscienzioso ed attraente; aggiungiamo che 
è ornato di due bei ritratti del Goldoni. Charles Dejob. 

Emilio Teza. — Dalla • Erofile , di G. Choriatzés, Saggi di vecchie e nuove 
edizioni, — Estr. dai Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, voi. IV, 
Roma, 1895 (8.«, pp. 14). 

DtVC Erofile trattò, or son ventisei anni, il Bursian, ' e due edizioni ne 
procurarono, più tardi, il Sathas ' e il, Legrand. ' Questa tragedia, dirò con 
lo Psicharis, non solo segna il più bel momento della letteratura cretese, 
ma come documento linguistico * è il primo testo greco scrìtto in lingua 
• moderna , ; vuol essere, inoltre, annoverata fra i libri indubbiamente pili 
popolari della nuova letteratura ellenica. Ora il Teza è rìuscito a rìntrac- 
cìare ed acquistare a Roma una copia deir edizione * arcirarissima , di co- 
desto dramma, che uscf in luce nel 1676 a cura dell'abate Ambrogio Gra- 
denigo, e ne offre in questa breve memoria notizie ed estratti, che saranno 
accolti con gioia dai cultori del greco moderno. Noi togliamo soltanto argo- 
mento da questa erudita pubblicazione per rammentare agli studiosi della 
letteratura italiana, che il più importante dramma del teatro cretese è imi- 
tazione AqW Orheechey e secondo il Sathas anche della Pùnfila del Pistoia, 
secondo il Leake anche òéìVIsifile del Mondella. Ora che lo studio compa- 
rativo delle letterature moderne si viene cosi utilmente allargando e appro- 
fondendo anche in Italia; ora che valentuomini come lo Stiefel, il Gloetta, 
il Creizenach ed altri vanno studiando con tanta cura l'efficacia esercitata 
dal nostro antico teatro in Spagna, in Francia e in Inghilterra; sarà utile 
richiamar V attenzione di quanti credono non potersi la letteratura italiana 
conoscere a fondo senza un continuato e giudizioso raffronto con le lette- 
rature sorelle o affini, sur una provincia quasi al tutto inesplorata di quella 
che potremmo chiamare, con espressione desunta dal linguaggio geografico, 
la nostra antica *" zona d'influenza „ letteraria. 

Anche drammi scrìtti nella nostra lingua da greci ebbe già a rìcordare 
il Sathas preludendo al KpifJXtXÒV ©éaipov: la Fedra del Bozza (1578), 
V Amorosa fede del Pandimo (1620) e, per musica, il Clearco in Negroponte 
(1685), la Rosaura (1689), il Brenno in Efeso (1690), tutti e tre di Antonio 
Arcoleo. Larga poi e manifesta è l'imitazione italiana in quasi tutto codesto 
teatro della decaduta grecità, opera di Cretesi seguenti l'esempio de' loro 
veneti signori. Gosf lo Stathés molto deve alla Cingano del Giancarh e al 



i Nelle Abhandl. d. phil. Claate d, k. Sàchsischen Oeaell. d. Wiss., V. 647-6 
a KpyjXlXÒV OéarpOV, Venezia, 1879, pp. 283^67. 
8 Bibl. grecgm vulgaire, Parigi, 1881; II, 33^-99. 
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Travaglia del Calmo ; il Ofparis, idillio pastorale, ricorda qua e là il Poli- 
xiano, il Sannazaro, il Guarìni, il Tasso; deirjE^ro/S/e già abbiamo additato 
i modelli, ed altre sue fonti italiane (anche la Sofonisba del Trìssino non 
sembra sia stata inutile al Ghortatzès) potrà agevolmente rintracciare chi, 
conoscendo bene le nostre tragedie, la sottoponga ad un'analisi minuta. 
Indicazioni bibliografiche cerchi chi vuol mettersi per questa via intentata 
dagli Italiani in un articoletto, per più riguardi notevole, dell' Ateneo Veneto 
(giugno, 1884), che Fautore della presente * nota „ ommette di citare, sol 
perchè le iniziali che in calce vi si leggono nascondon proprio (io non ne 
dubito) il suo nome. F. Flamini. 

Emma Boohkn Gokiouani. — Il Filippo di Y. Alfieri e il Don Carlos di F. Schiller. 
— Studio critico (estr. dai fase. LYII-LVIII del Pensiero Italiano. — Carlo 
Aliprandi, Milano, 1896 (8.», pp. 44). 

Questo breve studio ci pare molto imperfetto: tutta la prima parte di 
esso avrebbe avuto bisogno di essere molto accorciata, o senz'altro tolta. 
Infatti, per quanto TA. abbia voluto darci un quadro generale delle condi- 
zioni letterarie d'Europa dopo la pace d'Aqui'sgrana, e studiare l'Alfieri e lo 
Schiller come uomini e come artisti, non ha fatto che radunare alcune idee, 
non tutte logicamente connesse tra loro, cosf che l'intento suo non può dirsi 
conseguito. Passando a trattare in particolare del Filippo e del Don Carlos, 
TA., dopo alcune notìzie non complete sulla composizione delle due tragedie, 
tratteggia sui dati storici 1 caratteri dei vaq personaggi, che poi studia ad 
uno ad uno; né qui possiamo accettare qualche giudizio. L'A., p. es., giudica 
superiore il Filippo dell'Alfieri a quello dello Schiller: il che non ci par 
vero: è bensi più truce il personaggio alfieriano, che rappresenta il vero tipo 
del tiranno, quale il tragico nostro se l'era foggiato, e veniva ripetendo ab- 
bastanza monotonamente in tutte le sue tragedie; ma non è più vero di quello 
schilleriano, nel quale sotto il tiranno, ritroviamo l' uomo. La conclusione fina- 
le, secondo noi, non è esatta: l' A. crede che non si possa fare un paragone tra 
le due tragedie, riguardo alla perfezione artistica, e dice : * Inchiniamoci ugual- 

* mente dinanzi allo Schiller tedesco come al nostro Alfieri; l'arte non ha 

* patria come non ha limiti; ammiriamo l'opera, amiamo l'artista senz'avere 
' la meschinità di volerne misurare il valore colle seste „. (p. 42) Giustis- 
simo: inchiniamoci pure; ma non ci sembra che si possa dubitare della 
superiorità del Don Carlos, Come anche crediamo che questo nuovo parallelo 
fra i due tragici non farà dimenticare l' ottimo e meritamente celebre saggio 
su tale argomento del Cattaneo, che aveva, può dirsi, esaurito l' argomento, 
ai che non senti vasi il bisogno di ritornare a discuterlo. * Né vogliamo tra- 
lasciar di notare che in questo studio la forma, che spesso si compiace di 
accoppiarsi con la retorica, è in generale un po' scadente. Un altro difetto 



1 81 noti inoltre ohe recentemente sa qnesto medesimo tema, almeno por quanto ri* 
guarda la tragedia aTfleriana, ftarono scritti due preRevoli laTori, che l'A. mostra di non co- 
noscere, nno di N. iMPALLOMXHi (li Fiìippo dell*A1fleri. — Studio. Cosenza, tip. F. Principe, 
1890) e l'altro di N. Dx Sanotib (Il Filippo di V. Alfieri e il D. Carlo di A. PepoU. — Torino- 
Palermo, Clansen, 189é). 
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abbiamo osservato nelle citazioni, fatte troppo imperfettamente: FA. cita in 
nota il De Sanctis, il Carducci, ecc., senza darci Y indicazione dell' opera, e 
crede invece necessario dirci che il verso " Di che lagrime grondi e di che 
* sangue , è dei Sepolcri del Foscolo (p. 14). A. S. 

Arturo Farinelli. — Baltiisar Gracian y la Literatura de Corte en Alemania: 
— Madrid, Tip. Valasco^ 1896. Estr. dalla Reviata critica de HÌ8toria y 
LiUratura espaiiolas, portuguesas è hispano-americanas, anno I, fase. 2. 

n dott. Farinelli in questa monografia che toglie argomento da un lavoro 
del Borìnski (Baltasar Chraeian und die HoflUteratur in Deutschland) con 
la consueta dottrina ci offre, in bellissima lingua spagnuola, una larga messe 
di notizie preziose, fra le quali giova far conoscere ai nostri lettori soprat- 
tuto quelle che riguardano T Italia. 

Lamentata la negligenza della Spagna verso i suoi scrittori, TA. entra 
a parlare del Gracian, della fama eh' egli godette, delle crìtiche che gli fu- 
rono mosse. Una vera * riabilitazione „ di questo scrittore è la traduzione 
che deWOrdculo Manual fece Io Schopenhauer; e a ravvivare la memoria 
del filosofo spagnuolo gioverà ora senza dubbio lo studio del Borinski. Certo 
questi avrebbe fatto bene a ricorrere anche a un maggior numero di fonti 
per meglio ricostruire la figura del Gracian: strano romito della scienza, 
assiduo frequentatore della libreria del Lastanosa, buon conoscitore del 
cuore umano e pessimista sf pei molti dolori suoi propq, sf per quelli che 
gli passavan dinanzi nelle lagrime degli amici. Una gran lotta filosofico-re- 
ligiosa ferveva allora; sotto l'ascetismo, lo scetticismo covava, e non senza 
ragione il Menéndez y Pelayo chiama il Vives, il Sanchez e Fedro di Valencia 
precursori del Kant. Il nostro filosofo, nauseato delle morali debolezze del- 
l'uomo, fu dallo sconforto addotto al pessimismo; pel quale egli va anno- 
verato con lo Schopenhauer, col Hartmann e col Leopardi. 

Venendo all'arte dello scrittore spagnuolo, il Farinelli dimostra com'egli 
sia, da mettere piuttosto a capo dei eonceptistas che dei culteranistas ; molto 
giudiziosamente tratta di queste due maniere ; accenna al plagio fatto da un 
genovese dell' ^^u<^e2ra del Gracian (plagio che forse non è mai esìstito se 
non nell'immaginazione del Lastanosa); ricorda i lamenti che a principio 
del secolo XVII faceva il Campanella d'un plagio di certo spagnuolo dalla 
sua Poetica, 

L'Italia del Rinascimento esercitò, com'è noto, la più maraviglìosa effi- 
cacia sulla Spagna, ad essa congiunta, oltre che per tanti altri legami, per 
la dolce fraternità della lingua: molti de' suoi fiori di poesia e d'arte la 
patria del Cervantes raccolse, molti ne trapiantò nel proprio suolo; e pa- 
recchi di questi vi rifiorirono. Gli Spagnuoli venivano a scuola fra noi, e 
le opere latine traducevan più facilmente di sulle versioni italiane. Sififatto 
era il commercio letterario tra Italia e Spagna, che, per impedire plagj do- 
lorosi, si dovettero formulare leggi severe sui doveri dei poeti. Il Gracian 
trasse certo profitto dalle scritture del Machiavelli ; benché nel Criticón non 
lo lodi punto. Cari gli furono poi gli Emblemi dell' Alciato, autore del quale 
egli faceva gran conto, come appare dal Critieóny AdXCHéroe e dal Discreto, 
L' Alciato, ch'ebbe lodatori in Ispagna, vi fu anche tradotto ed imitato; per- 
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altro il Gracian si è probabilmenle servito delP edizione latina, inoltre ^U 
Gracian conosceva i curiosi scritti di Tommaso Garzoni ; ammirava, tra .i 
nostri migliori, singolarmente il Malvezzi, il Boterò e il Boccalini; della Ra- 
gion di Stato parlò nel Crfticón e neW Agudeza con molta lode; per le opere 
del Boccalini aveva una vera predilezione. Si sa, che l'arguto autore dei 
Ragguagli trovò anche nella penisola iberica traduttori e imitatori ; Francisco 
Manuel de Mela lo ha introdotto nell'Hospital de las letras come iliter^ 
locutore. 

Dopo aver ravvicinato il Gracian al Quevedo, al quale più che ad ogni 
altro somiglia ; dopo aver additato in Alonso de Ledesma un suo precursore* 
notevole, il Farinelli ne studia anche il pregio artistico, e pel brio e per la 
spontaneità dell'ironia lo assomiglia al Cervantes. Il Gracian non segue né 
inizia una scuola determinata; e neanche è, come è stato affermato, il primo 
a supporre un'unione ìntima tra l'idea morale e l'idea estetica. 

La Francia fece conoscere il Gracian ai Tedeschi. U Borinski dà notizia 
d'una traduzione del Criticón divisata da Andrea Gryphius; in proposito del 
quale a noi importa soprattutto l'apprendere cho egli nel Cardenio und Ce- 
linde prese per guida una novella del Montalvan, servendosi, non dell'ori- 
ginale, ma della traduzione italiana di Biagio Cialdini. Parimente c'importa 
quello che dal presente opuscolo ricaviamo sull'efficacia esercitata in Ger^ 
mania, quanto a politica, dal Machiavelli nostro e dal Gracian: col Schup* 
pius comincia in Germania una fioritura di trattati politici, ne* quali si scorge, 
insieme con quella del segretario fiorentino, la diretta efKcacia del Discreto, 
del Politico e del Criticón del Gracian. Sul quale, ne' suoi rapporti con gli 
studj tedeschi e con la letteratura di corte in Alemagna, molte altre notizie 
l'accoglie in queste pagine il Farinelli, e nuove e ricavate dal lavoro del 
Borinski, augurando in ultimo al dotto tedesco di tornar presto nel campo 
delle letterature neolatine con non minor profitto per gli studiosi, di quello 
che ha loro recato questa volta. 

E con un augurio finiamo anche noi: d'aver presto modo d'imparare 
dallo studio sul Marinismo, Secentismo e Gongorismo, che il Farinelli qui in 
nota promette, molte altre cose intorno alle nostre relazioni intellettuali con 
un popolo glorioso, in quel periodo di lotte politiche e di vittorie in arte» 
ond'è primamente scaturita la civiltà moderna. A. de Leva. 

Francesco Foftano. — Studj sui poemi romanzeschi italiani. — II L** Ama- 
digi di Gaula „ di Bernardo Tasso. Torino. Loescher, 1895. Estr. dal 
Giorn. Stor. d. lett. ital., XXV, p. 249 e segg. (S.» pp. 62). 

// ' Floridante , di Bernando Tasso. — Milano, Rivara, 1895. Estr. dsLÌVArch. 
stor. lomb., XXII, I (8.» pp. 21). 

Col primo di questi lavori il prof. FofTano continua quella serie di studj 
sui poemi romanzeschi italiani, ch'egli ha incominciata fino dal 1891 con 
un volumetto sul Morgante. Diciamolo subito: benché quel lavoro non 
fosse spoglio di pregi e recasse non inutile contribuito alla storia dell'epica 
nostra, questo, minore di mole, gli riesce assai superiore per bontà di pre- 
parazione e per serietà di conclusioni. — 11 F. comincia, giustamente, col 
trattare la questione delle origini dell'antico romanzo spagnuolo, r^mac^M; 
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da cui il Tasso ha tolta la materia prima dei suoi versi. Riassunta con 
garbo e con chiarezza tutta la storia di tale questione, contentandosi di 
esporre soltanto le diverse argomentazioni dei critici senza entrare nel me- 
rito di esse, e delineati brevemente i caratteri etici e letteraig del romanzo, 
egli passa a narrare la storia della composizione del poema, e come il 
Tasso si adattasse a mutarne la fìsonomia da eroica in romanzesca, e per 
quali traversie e dubbj e difficoltà egli sia dovuto passare prima di vederlo 
stampato, e come finalmenie restasse in gran parte deluso nelle sue spe- 
ranze di premj e di guadagni. — Dopo un breve compendio dell'argo- 
'mento, il F. imprende la ricerca delle fonti del poema. Il nucleo principale 
del racconto è tolto, dunque, àhW Amadia, che il Tasso riassume, abbrevia, in- 
terrompe, pur rimanendo spesso assai fedele al testo. Poche sono le oro- 
missioni, molle in vere le aggiunte ; e queste ultime tolte o imitate, tutte o 
quasi tutte, dai mille romanzi spagnuoli e bretoni che allagavano allora 
r Italia. Ha non si può mai parlare con certezza di una vera fonte a cui 
il Tasso abbia attinto; spesso non si tratta che di imitazione quasi incon- 
sciente, di reminiscenze incerte, che ti riconducono a cento episodj, a cento 
avventure, a cento situazioni identiche o simili in cento romanzi differenti. 

Infine il F. esamina il poema tassesco come opera d'arte; e qui, o cMn- 
ganniamo, la trattazione riesce un po' meno soddisfacente. Come si può, 
p. es.; in una diecina di righe risolvere una questione posta in questi te^ 
mini: *É realmente morale l'Amadigì, e quanto?,,; specialmente allorché 
si intenda combattere l'opinione di due critici come Ugo Angelo Canello 
e Adolfo Gaspary? E lasciamo stare, che la questione, in termini cosi as- 
soluti, non ci sembra posta felicemente. Bisognerebbe prima, che ci inten- 
dessimo bene sul significato della parola morale in un' opera d' arte, e dove 
(specialmente quando si tratti del cinquecento) finisca la moralità e l' immo- 
ralità abbia principio. 

Né siamo d'accordo col F. in taluno dei giudizj estetici ch'egli esprìme; 
ma il discuterne qui, trattandosi di criteq tutti soggettivi, approderebbe a 
poco. Per citare un solo esempio, non crediamo che i versi: 

Non cosi iDanzi a la serpe nemioa 
Fugge una torma di garrnle rane 

rinnovino non infelicemente la similitudine dantesca del e. IX dèìV Inferno. 
Basta pensare un po' a quel serpe sostituito al dantesco biscia^ a quel torma 
di rane, a quel fugge sostituito al dileguano; basta pensare soprattutto al- 
l'applicazione diversa della similitudine fatta nei due diversi luoghi, cosi 
propria e opportuna in Dante, come inadatta e ridicola nel Tasso, per capire 
quanto al di sotto del maestro sia rimasto l'imitatore. 

Lo studio sul Floridante, assai più breve, contiene alcune importanti 
notizie sulla prima incompiuta redazione del poema per mano di Bernardo 
e sulle correzioni ed aggiunte introdotte più tardi da Torquato ; notizie, per 
la maggior parte, desunte con molta diligenza dall'epistolario di Torquato 
stesso. Verso la fine è dato l'argomento del poema con alcuni cenni sulle 
fonti di esso; e in appendice un saggio del testo e delle varianti che si 
trovano nel cod. mare. ital. IX, 189. A. Moschetti. 
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Alberto Straticò. — Mannaie di Letteratura Albanese, — Milano, Hoeplt, 
1896 (16.*, picc. pp. XXIV-280, n.» 212-13 dei Manuali Hoepli, serie scien- 
tifica). 

Questo Manuale ^^ importante perla materia, che è trattata con compe- 
tenza da ta)e, nelle cui vene scorre sangue albanese. Esso è dedicato al- 
l' on. Grìspi, che, chi noi sapesse, è pur di cotesta gente, venuta, là prima 
volta, in Italia nel 1396, e poi accresciuta di nuove immigrazioni sino al 
1680. Oggi i comuni albanesi dell'antico reame di Napoli e della Sicilia sal- 
gono a 79, e il numero totale degli albanesi si può calcolare a oltre 200 mila. 
Sebbene conservino la memoria della loro discendenza, e mantengano idioma 
e usanze, sebbene ancora, in un luogo almeno, Casalnuovo in Basilicata, ri- 
manga r antico costume, altrove scomparso, di salutare in un determinato 
giorno, rivolti air Oriente V antica patria, la bella Horea (0 ebueura Morde), 
* nessuno d'essi, salvo qualche illuso, pensa più al ritorno in Albania ,, e sono 
sinceramente italiani. Il sig. Straticò descrive le origini asiatiche dei suoi con- 
fratelli, la loro venuta in Grecia, e le loro vicende neir Italia meridionale ai 
tempi del famoso Scanderbeg: e poi tratta dell'idioma albanese, che ha tanto 
affaticato i filologi, e ha fatto dir loro tante stranezze. L'A. si mostra ben in- 
formato delle varie opinioni in proposito, ma, forse per mancanza di seg e 
diretti studj glottologici, è riuscito alquanto confuso. Meglio a suo agio ei si 
ritrova, parlando degli antichi monumenti letterari, e pili specialmente poi 
della poesia popolare, la quale, come non ignorano i cultori di tal materia, 
offre documenti notevolissimi così nel genere epico, c,ome nel lirico. Il canto 
ad esempio, sulla morte di Deddi Scura (p. 155), il lamento dì una monaca 
suir eccidio della sua città per opera dei Turchi (p. 166) hanno vera e schietta 
grandezza epica : al modo stesso molta delicatezza di sentimento si trova in 
alcuni componimenti lirici, ad esempio nei cori nuziali (p. 87). L' A. ha ri- 
portato fedelmente tradotti molti componimenti poetici tramandati oralmente 
di generazione in generazione ; notiamo quello a pag. 66, che si riaccosta ad 
altri consimili d'altri paesi, e descrive il ritorno del marito (qu( è l'amante) 
non immediatamente riconosciuto; l'altro a pag. 94, che ricorda la tomba di 
Tristano, degli alberi che s'intrecciano sul sepolcro di due amanti sventu- 
rati : la Canzone di Costantino, notissima e bellissima (p. 94), alla quale si 
ricongiimge la Leonora del BQrger. A proposito del canto riferito a pag. 81, 
l'A. nota certe rassomiglianze colla Donna Lombarda: anche qui il veleno 
è apprestato dalla testa schiacciata di un serpente e mescolato nel vino; 
ma la persona alla quale, per istigazione dell'amante, si dà a bere, non è 
marito, ma fratello: né la donna è uccisa dal marito tradito, ma abbando- 
nata da chi r indusse al delitto. L'A. ha notato queste rassomiglianze e que- 
ste differenze: e il Nigra aveva già posto mente all'episodio dell'aspide pe- 
stato (C popoL piemont,, p. 21). Che i due componimenti, l'italiano e l'alba- 
nese, sieno del tutto indipendenti fra loro, ci sembra difficile, specialmente 
chi noti il dialogo iniziale e la proposta del mezzo per procurarsi il veleno. 
Forse il canto italiano penetrò nelle colonie albanesi, e ivi fu modificato so- 
stituendo al marito il fratello. Pid facile invece é ammettere che il dialogo 
fra Scanderbeg e la Morte sia indipendente dai componimenti consimili, e 
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fra gli altri da quello italiano del contrasto fra il guerriero Ferrante e la 
Morte (v. Poemetti popoL itaL, p. 137) — Importanti e ignoti ragguagli rac- 
coglie poi TA. sopra i più recenti scrittori e poeti albanesi, se anche non pos- 
siamo partecipare al suo entusiasmo per Giulio Variboba e il suo poema su 
Maria Vergine; ad ogni modo, se anche egli * umanizzò la Madonna e il Cristo ,, 
non ci pare che possa dirsi: " precursore dei Renan, dei Bonghi, dei Bovio 
(p. 220) „; e meglio sarebbe stato ravvicinarlo ai più antichi autori di laudi 
sacre e di misteri religiosi. Il Manuale ha in fronte una Bìbliogi'afia assai 
copiosa, delta quale l'utilità sarebbe maggiore, se i nomi degli autori ed i ti- 
toli delle opere fossero costamente riferiti con scrupolosa e piena esattezza 
bibliografica. Qualche cosa vi manca, ed è naturale : non è ad es. citato il 
giornale La Calabria del Bruzzano, ove spesso si riportano canti albanesi; 
né è ricordato un articolo di Pasquale Scura, emigrato politico del decennio 
e di stirpe albanese, inserito nel Cimento di Torino, e che fu uno dei primi 
scrìtti che airitalia facesse conoscere le colonie albanese del napoletano. Ma 
queste sono piccole imperfezioni, e nel complesso il volume ci pare uno dei 
migliori e più interessanti nella classe letterarìa dei Manuali Hoepli. 

A. D'A. 

Maria Savi Lopkz. — Donne, Spiriti, Poeti, — Firenze, Successori Le Mon* 
nier, 1895 (16.», pp. 481). 

Sotto questo titolo P egregia autrice raccoglie dodici scritti, che sono: 
L* Epica russa — Le antiche donne americane — Letteratura islandese — 
La donna italiana del trecento — / canti popolari slavi — Leggende islan- 
desi — Miti e leggende degli indigeni americani — Le donne del Kalevala 

— Emanuele Filiberto e Margherita di Francia — Le leggende dei Lapponi 
— - La saga di Frithjof — Le leggende delle Alpi, Come si vede, salvo in due 

— il quarto cioè, e il nono -— in questi saggi prevale lo studio delle tra- 
dizioni popolari; é forse quei due stonano un poco in mezzo agli altri. Ci 
pare buono l'intento di render più comuni e attraenti per mezzo di una fa- 
cile esposizione, certe notizie sui miti, sulle credenze, sui costumi di antiche 
civiltà e di remoti popoli, spesso anche comparandole con reliquie consimili, 
rimaste fra genti più colte e più note. Però, ci sarebbe piaciuto che V autrice, 
mantenendo tuttavia a questi suoi scritti il carattere, come suol dirsi, di 
volgarizzazione scientifica, avesse in fine a ciascuno di essi indicato le fonti 
principali alle quali ha attinto, e cui potrebbe ricorrere chi fosse invaghito 
di conoscer più a fondo gli argomenti da lei trattati. Ad ogni modo, il libro 
della signora Savi Lopez si legge con gradimento e con profitto, e speriamo 
raggiunga il suo fine di meglio diffondere e più ampiamente cognizioni ge- 
neralmente recondite, e pur utili a sapersi. D. P. 

PUBBLICAZIONI NUZIALI. 

NOZZE FLAMINI-FANELLI. 

Nella fausta occasione delle nozze del prof. Francesco Flamini, del- 
l' Università di Padova, con la signorina Polissena Fanelli, è uscito in luce 
un certo numero di pubblicazioni d' argomento storico-letterario, delle quali 
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diamo qui per ordine alfabetico, secondo i nomi degli autori, un elenco 
compiuto. 

1. MiCHKLK Barbi, La leggenda di Traiano nei volgarizzamenti del * Bre- 
riloquium de Virtuiibua „ di Fra Giovanni Gallese; Firenze, Tip. Garnesecchi 
(8.* gr., pp. 14). — Questi testi arrecano un buon contributo alla storia dello 
svolgimento della leggenda di Traiano, ed offrono un saggio delle varie tra- 
duzioni del Breviloquium di 6io. Gallese (fc 1303), trovate dalF editore 
nelle biblioteche fiorentine. Ad una di esse, e a più larghi saggi delle altre 
tre, il Barbi darà luogo in un volume di traduzioni di alcuni fra i trattati 
morali più diffusi nell'età media; del quale affrettiamo coi voti la pubblica- 
zione, poiché s'avrà in esso un solido fondamento allo studio di quistioni 
importanti per la storia della nostra prosa nel periodo delle origini. 

2. Vittorio Gian, Musa Medicea, Di Giuliano di Lorenzo de' Medici e 
delle sue rime inedite; Torino, Tip. Baglione (8.*, pp. 72; soli 99 esemplari). — 
Diligente monografia, cb* è nuovo documento della profonda cognizione che 
il Gian ha della nostra vita intellettuale e civile del secolo XVL Dopo averci 
presentato il Magnifico Giuliano come uomo politico e privalo nelle sale del 
palazzo di Via Larga, con gran copia di osservazioni assennate e di utili 
notizie FA. viene a studiare in lui il poeta o, almeno, il versificatore. E 
questo nuovo studio non la cede al primo per lai-ghezza d'indagini. Dal- 
Pesame che vi si fa della produzione poetica del Medici, rimasta fino a qui 
per la maggior parte sepolta nelle biblioteche, nonché dalle rime che il Gian 
pubblica in fondo al volumetto, ricaviamo tutti i necessari elementi per giu- 
dicare il valore artistico di questo mediocre ma non ispregevole rappre- 
sentante de'gusti invalsi tra noi, in fatto d'arte, durante il periodo che va 
dalla morte del Poliziano alla dittatura del Bembo. 

3. Luigi Gisorio, La visione di Ezeehiello di Vincenzo Monti; Massa-Gar- 
rara, Tip. Medici (8.°, pp. 14; soli XLV esemplari). — L'A. espone l'argo- 
mento del poemetto, e dimostra assai bene, ch'esso fu, circa alla conte- 
nenza, ispirato dal capitolo XXXVII delle profezie di Ezechiele. Quanto al- 
l'arte e alla forma poetica di questa operetta giovenile del Monti, esse sono 
quelle stesse che 1' autore della Bassvilliana apprese ed acquistò dalla let- 
tura del Varano. 

4. Alessandro D'Ancona, Dal carteggio dantesco di Alessandro Torri, 
Pisa, Tip. T. Nistri (8.» picc,, pp. 16). — Il prof. D'Ancona presenta in questo 
libretto al suo discepolo e cooperatore tre lettere indirizzate ad Alessandro 
Torri da Vincenzio Nannucci (Firenze, 1846) e da Garlo Witte (Breslavia 
1829 e 1831), ricavandole dagli autografi conservati presso la R. Scuola Nor- 
male Superiore di Pisa. Non saranno inutili a chi vada ricercando la fortuna 
di Dante nel secolo XIX. 

5. Mario Funai, Nota dantesca, Gastel di Sangro, Tip. 0. Putaturo (8.^, 
pp. 20). L'A. commenta i vv. 115-23 del'Ganto XVII del Purgatorio; e, fon- 
dandosi su giudiziose osservazioni, connette il senso dell'ultimo di questi 
soltanto con quel eh' è detto ne' due precedenti, non con l'intiero gruppo 
formato di tre terzine, come sostiene il Poletto. 

6. GinsKPPB Lesga, Una lettera di Urbano Lampredi, Pisa, Tip. Nistri (8.* 
picc, pp. 18). È Indirizzata a Domenico Valeriani, filologo toscano, da Napoli 
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" nel luglio del 1835 ,; e tì si tratta dei famosi stttdj del Rosellini e dello 
Ghampollion sulle antichità egizie. Il Lesca vi ha premesso alquante utili 
notizie sul Larapredi, ' uomo cólto, battagliero, a* suoi tempi assai reputato ,. 
Aggiungeremo, che il Lampredi e un altro Valeriani, Lodovico, furono i prin- 
cipali editori dei Poeti del primo secolo della lingua italiana (Firenze, 1816). 

7. Umberto Marchssini, Filippo Villani pubblieo lettore della Divina Com' 
media in Firenze^ Firenze, Tip. Gellini (8.**, pp. 16). — ' Nella storia (scrìve 
, r À.) della cultura italiana durante i secoli XIV e XV è fatto ben notevole 
, r aver voluto parecchie delle nostre città, prìme Bologna e Firenze, che 
, allato alle cattedre di teologia, di medicina, di grammatica, di retorica, di 
, poetica, mantenute con tanta sollecitudine e spesa nei loro Studj generali, 
, sorgesse anche quella per la lettura del Dante, come volentieri i padri 
V nostri chiamavano la Divina Commedia ; il che non è ultima testimonianza 
«dell'amore con cui gritaliani cercarono sempre nel Poema sacro, sebbene 
, per vie e con intendimenti diversi nelle diverse età, quel vital nutrimento 
.che aveva promesso T Autore. Tale pagina gloriosissima nei fasti gloriosi 
, della nostra cultura è stata abbozzata più volte ; tuttavia si aspetta ancora 
, chi la scriva per intero e con esattezza ,. Intanto il Marchesini determina 
in quali anni lesse la Commedia Filippo Villani da quella cattedra fiorentina 
che poco avanti era stata tenuta dal Boccaccio, notando anche gli stipendi 
da lui percepiti. Tali notizie ricava dai quaderni di uscita della Camera del 
Comune neir Archivio di Stato Fiorentino. 

8. Antonio Medin, Ternario in lode di Carlo Vili; Padova, Tip. Gallina 
(8.*, pp. 24). — Questo ternario, storicamente notevole, è tratto dal cod. 
Riccard. 1396, ove una rozza mano contemporanea lo inseri in due pagine 
che il copista aveva lasciate bianche, e molto si discosta da* suoi * nume- 
rosissimi fratelli „ i quali son per lo più Iodi o satire di principi o città 
italiane, ispirate dal sentimento di libertà nazionale. Esso è, invece, un in- 
vito encomiastico a Carlo (nel quale il poeta, a salute d'Italia, vede rivi- 
vere r antico imperatore omonimo), fatto da un savonaroliano coir intento 
di affrettarne la venuta per cacciare i Medici e ridare a Firenze libertà. Il 
Medin, in questo opuscolo elegante, pubblica per intero il ternario stesso, 
gli accoda alcune note, e lo fa precedere da acconcie illustrazioni. 

9. MàRio Mrnohini, Due lettere inedita di Giuseppe Barelli; Firenze, Tip. Car- 
nesecchi {S.^ picc, pp. 12). — Rilevante la prima (Londra, 7, IX, 1769, al- 
l' ab. Battarra); soprattutto per certe frasi sconciamente violente contro il 
Tanucci, e per ciò che il Baretti scrive in essa sulle credenze religiose de- 
gli Inglesi. La seconda (26, III, 1771, ai fratelli) è assai più breve. 

10. Andrea Moschetti, Tre sonetti di Paolo Paruta; Padova, Tip. Salmin 
(8." picc, pp. 12). — Era nolo che il severo scrittore dei Discorsi politici da 
giovine avea poetato di amore; ma niun saggio si aveva delle sue rime, l 
sonetti che qui pubblica di lui il Moschetti sono petrarcheggia nti e in onore 
di una Cinzia Braccioduro Gai-zadori vicentina. 

11. Flaminio Pellegrini, Un'ode asclepiadea attribuita a Francesco Petrarca 
da codici Veronesi; Vigevano, Tip. Botto (8.® gr., pp. 15). — Comincia: Pom- 
pdf rapido tempora turbine, e si rivolge a Lelio Pompei, di nobile famiglia 
veronese, vissuto nella seconda metà del secolo XIV. U Pellegrini, che Tha 
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ricavata da tre codici della Capitolare di Verona, per ragioni dandole pa- 
leografica, oltre che per la mediocrità del carme, propende a credere si 
tratti d*una falsificazione, dovuta a un secentista che ha voluto * porre in 

* relazione il nome glorioso di Francesco Petrarca con un membro della 

* nobile e illustre casa Pompei di Verona .. 

12. Rodolfo Rkniir, Un codiente di dedica ignoto del rimatore Gaspare 
Visconti, Bergamo, Ist. ital. di arti grafiche (8.*, pp. 18; soli 55 esemplari 
elegantissimi. — Questa breve memoria, in forma di lettera allo sposo piena 
di affettuosi sensi, compie quanto FA. stesso ha scrìtto sul Visconti, ver- 
seggiatore e diplomatico vissuto alla coKe di Lodovico il Moro (vedi Areh. 
stor. lomb., voi. XIII e Giorn, etor. d, lUt, ital,, IX, 336-37, X, 321-22). Vi 
si descrìve un codice di dedica, delle rime di questo poeta, a Bianca Maria 
Sforza, seconda moglie dell'Imperatore Massimiliano d'Austria, conservato 
ora nel Kunisthistorìsches Museum di Vienna. 

13. Vittorio Rossi, / * Suppositi , dell' Ariosto ridotti a scenario di com' 
media improvvisa; Bergamo, Istit. ital. di arti grafiche (8.«, pp. 21). — È 
una primizia poetica della pubblicazione che il Rossi promette intorno a 
ben cinquanta scenarj conservati in un codice del sec. XVII. Dallo schenui 
dei Suppositi qui prodotto, appare a che rassettatura dovevano esser sotto- 
poste le commedie cinquecentistiche, affinché facessero loro buon viso * spet- 
, tatorì vaghi di lazzi e di buffonerìe sguaiate, piuttosto che di intrecci gra» 
, ziosi e naturali e di fini pitture di caratteri „. 

U. Giuseppi Rua, Ragion di stato, discorso. Risposta al " Discorso . del 
Soecino; Torino, Tip. Candeletti {S." picc, pp. 28 j. -- 11 discorso che qui vede, 
forse per la prima volta, la luce è assai rilevante e per la nobile causa che 
propugna e per le sue somiglianze con la nota Risposta del Tassoni : al pari 
di questa, esso tende a confutare il Discorso di quel Soecino, italiana de* 
genere, che avea voluto * dimostrare la giustizia dell' impero degli Spagnooli 

* in Italia, e quanto giustamente fossero state prese le armi da essi per la 
' quiete d' Italia, disturbata dal Duca di Savoia, conservatore della libertà 
'd'Italia ingiustamente intitolato,. Il Rua manda innanzi alla nuova ^Bt- 
sposta al Soecino una * nota „, in forma d'affettuosissima lettera allo sposo, 
nella quale dà notizie anche di due altre scritture contenute nel medesimo 
fascicolo dell'Archivio di Stato di Torino (ma!7.o XXXIV delle materie ri- 
guardanti il Ducato di Monferrato) : un Oraculo d' ApoUine, eh' è documento 
delle credenze astrologiche del tempo, e un Antiparlamento del sig, N, al 
ser,^^ sig. Duca di Savoia, se si deva muovere guerra alU Spagnuoli per la 
Valtellina, che rientra nel novero delle polemiche in servigio di casa Sa- 
voia. Ricerca, inoltre, chi sia l'autore della Risposta, e ne rileva le affinità 
e divergenze con la tassoniana; fornendoci nuovo saggio pregevole de' suoi 
studj intorno alla storia e alla letteratura de' tempi di Carlo Emanuele I. 

15. Irsnbo Savbsi, La discendenza di Gerì del Bello; Pistoia, Tip. Bra- 
cali (8.^, pp. 15). — Non si sapeva, se Gerì del Bello avesse mai avuto 
moglie e figliuoli; anzi, poiché nell'atto di pace fra gli Alighieri e i Sac- 
chetti del 1342 non vi è cenno d'alcuno della famiglia Del Bello, si credeva 
comunemente che in tale anno non restassero pili discendenti di Bello Ali- 
ghieri. Invece, Geri del Bello da un documento del 13 giugno 1348 (Arch. 
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(li Stato Fiorent., Capii, d* Orsanmichele 461), che qui il Sanesi pubblica 
per intiero, risulta padre di tre figli e tre figlie. Opportunamente T editore 
premette al documento stesso un albero genealogico della discendenza di 
questo ramo degli Alighieri. 

16. Igino Benvenuto Supino, Petizione dell' Operaio Mariani alla Signoria 
di Pisa (1493-1503); Pisa, Tip. Nistri, 1895 (8.«, pp. 22). — Documento pre- 
zioso, tratto dall*Arch. CSapitolare di Pisa, che si riferisce al periodo più 
notabile della storia di questa città, cioè alle lotte da essa sostenute per 
iscuotere il giogo dei Fiorentini e riconquistare la libertà. ' I nomi degli 

* ambasciatori (scrive T Editore) che andonno al re di Francia, quelli degli 
" artisti che lavorarono agli stemmi e alle bandiere che sventolavano in segno 

* di pubblica esultanza sul palazzo de* Signori o sulle porte della città per 
" la venuta del re liberatore, le spese per V acquisto della Cittadella, tutto 
'^ è notato in questo documento, che l'Operaio Mariani mandò alla Signorìa 

* di Pisa per ottenere il rimborso delle ingenti spese sostenute dalF Opera 

* del Duomo in favore del Comune ,. 

17. Guglielmo Volpi, La carità nei • Promessi Sposi y^; Firenze, R. Paggi 
editore (8.*> picc, pp. 32). — Pel Manzoni la carità è ^ il compimento della 

* vita neir ordine morale ,: assai bene V A., dopo aver studiati i due princi- 
pali apostoli di carità àé" Promessi Sposi, Fra Cristoforo e Federico Borro- 
meo, vien ricercando le varie manifestazioni dell'amore verso il prossimo 
in Lucia, in Agnese, in Renzo, nell' Innominato, perfino in Geltrude. È un 
lavoretto garbato, che si legge con piacere. 

18. Giovanni Zannoni, Una lettera inedita di Carlo Innocenzo Frugoni a 
Lodovico Antonio Loschi, Roma, Tip. Elzeviriana (8.** picc, pp. 16). Oltre 
a recar notizie che giovano alla migliore conoscenza della vita e del carat- 
tere di C. I. Frugoni, il presente opuscolo offre novella testimonianza dello 
scontento non simulalo, che il buon abate provò allorché vide dal Bettinelli 
accodati i suoi sciolti alle Lettere virgiliane. 

Compiono la serie degli opuscoli nuziali pubblicati in questa occasione, 
una traduzione in eleganti strofe saffiche latine dell'ode di Giosuè Carducci 
'^ Ai lor cantori diano i re fulgente , ed una saf&ca originale in italiano del 
prof. Orazio Bacci (Firenze, Tip. Barbèra; soli 31 esemplari), tre sonetti del 
prof. Averardo De Negri (Carrara, Tip. Sanguinetti) e alquanti Versi del 
prof. DoM. Santoro (Pontedera, Tip. Ristori). D. P. 

nozze SANESI-CROCmi. 

Per le fauste nozze del dott. Giuseppe Sanesi, insegnante di storia nel 
R. Liceo di Siena con la nipote del sindaco di codesta città, sono state fatte 
le seguenti pubblicazioni: 

1. Bacci Orazio, Due Lettere volgari d*una papessa del sec, XF (Firenze, 
Barbèra, pagg. 16 in 16.°). Papesse, chi non lo ricordasse, furono dette le 
sorelle di Papa Pio II, e le lettere sono dettate da Caterina dei Piccolomini, 
che si sottoscrive ' S. D. N. pp. Soror „, e vengono dirette al Capitolo e ca- 
nonici delia chiesa dì Siena. Sono scritte col garbo proprio delle donne to- 
scane e eulte del tempo, e l'editore le ha convenientemente illustrate di notizie, 

2. Pietro Bracali, Relazione delV assalto e battaglia delV esercito de* Bar- 
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aerini eoniro la città di Pist&fa nel giorno due ottobre del 1643 (Pistoja, 
Bracali, pagg. 31 iu i.*"). La Relazione di quest* episodio della guerra per 
Castro e Ronciglione, colla quale la cupidigia di Urbano Vili e de' suoi, mi- 
nacciò di mandar a soqquadro la pace d'Italia nel bel mezzo del sec. XVII, 
è scritta da un Niccolò de' Cancellieri, pistojese, e indirizzata al colonn. Pier 
Capponi, commissario di Pistoia. Contiene curiosi e precisi particolari di una 
impresa degna in tutto de' tempi in che il Tassoni scriveva la Secchia Ra- 
pita. 

3. Curzio Mazzi, Il Conte di Caylua a Siena (1714) (Siena, Ancora, pagg. U, 
in 16^ gr.). È la parte, riguardante Siena, di quelle Memorie del viaggio del 
Caylus in Italia, che si conservano in un codice asbumamiano, ora nella 
Laurenziana. Il bibliotecario Biagi ne annunzia prossima l'intera pubblica- 
zione, e il presente saggio, sebbene i ricordi sieno molto laconici, e la scrit- 
tura difficile ed errata, ci fa desiderare che tutta esca a luce con il neces- 
sario corredo di illustrazioni. Le notizie su Siena, come del resto quelle degli 
altri paesi visitati dall'insigne mecenate, del quale il Nisard ha reso noto 
l'importante carteggio col Paciaudi, anch' esso riguardante l'Italia, sono per 
lo pili archeologiche ed artistiche, ma contengono anche altri utili accenni. 

4. Irbnko Sanssi, Un frammento di poema storico del sec, XIll (Pistoja, 
Bracali, pagg. 29 in 16.°). Dà notizia di un frammento di poesia latina, già 
malamente pubblicato nel 1805 da Emanuele Viggiano, e che trovasi* in un 
codice del Seminario di Potenza. Tratta dell'eccidio della " Civitas potentina , 
fatto da Carlo d'Angiò, per punire Potenza della fedeltà sua agli Svevi. Il 
Sanesi dopo aver cercato di identificare i personaggi dei quali è parlato 
nel componimento, conclude che esso è soltanto un frammento di opera mag- 
giore, perduta o smarrita, e ne riconosce l' autore in quell' Eustachio da Ma- 
tera, al quale furono falsamente attribuiti i noti epigrammi sulle acque di 
Pozzuoli. 

5. Agostino Zanblli, Due Epitalami inediti di Guarino Veronese (Pistoja, 
Fiorì e Biagini, pagg. 18 in 16.°). Son due esempj di quelle orazioni epita- 
lamiche, delle quali di recente il prof. Brandileone {Riv. Stor. Ital,, XII, 4) 
ha studiato le origini, e il carattere loro nel tempo dell'umanesimo. Intero è 
il primo per le nozze di un Gonzaga con una Estense; frammentario il se- 
condo, per le nozze di una Strozzi con un Hojardo, padre del celebre poeta. 

6. Lodovico Zdbkaukh, Documenti senesi riguardanti le fiere di Champagne 
(1294) (Siena, Nava, pagg. 27 in 16.°). Documenti egualmente importanti alla 
stona del diritto commerciale e a quella delle relazioni dei mercanti italiani 
nei paesi esteri e nelle celebri fiere francesi, delle quali discorse primo 
fra noi il Berti dell'Archivio di Firenze, e dopo di lui molti stranieri. Essi 
sono dallo Zdekauer illustrati con quella competenza giuridica e storica, che 
è propria di tutti i suoi dotti lavori. 

NOZZB RASI-SACCARD0. 

1. Per festeggiare le nozze Rasi-Saccardo, il prof. Mbdin, instancabile ri- 
cercatore della poesia italiana d'argomento storico-politico, ha dato in luce 
una Invectiva Paduanorum contra Venetos continens Aesopi et auctoris cor- 
mina simul nfxa e una Responsiva Venetorum contra Paduanos similiter 
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continena Aesopi et auctoria carmina aimul nexa (Padova, Tip. del Semina- 
rio). Son due brevi componimenti in latino; il prìmo dei quali consta di 
venti versi a rima baciata, tutti esametri, il secondo pur di venti versi a 
rima baciata, alternativamente esametri e pentametri. Entrambi sono a botta 
e risposta tra V autore ed Esopo ; il quale vien fatto parlare con versi tolti 
dalle favole dell* anonimo Neveleto, onde T autore deir Invediva ricava tutti 
gli esametri pari, e Matteo d' Orgiano, autore della Responsiva (cfr. B. Mor- 
soLiN, in Atti del R, Istituto Veneto di scienze ecc., T. VI, S. VI, pp. 460 sgg.), 
tutti i pentametri. Questi carmi curiosi, che il M. toglie da 4 mss. di di- 
verse biblioteche, son stati composti in occasione della famosa guerra di 
Ghioggia, e assai probabilmente nel 1379, quando i Veneziani, perduta quella 
città, fecero ogni sforzo per salvare la patria. 

2. In occasione delle medesime nozze, a cura di Vittorio Rossi sono 
comparsi per le stampe Due sonetti di Lorenzo Moschi (Bergamo, Istituto 
ital. d'arti grafiche). Di questo rimatore dell'estremo Trecento, la cui bi- 
bliografia puoi trovare neir Indice delle carte di P. Bilaneioni, già 4 sonetti 
avevano pubblicato ìl Casini, il Flamini e il Marchesini. Quelli che ora escono 
alla luce, in leggiadra veste tipografica, cominciano : * Che poss' i' far, TAmor 
m'enduce e vole „ * Ralegrati, querceto, e le tue fronde ,, e derivano dal 
cod. Riccard. 1103. 

3. Elegante opuscolo han dato alla luce per queste nozze A. Franchetti, 
6. Mazzoni, S.MoRPURGo; raccogliendovi il primo un branetto tradotto dalla 
Pace d'Aristofane, il secondo una sua ballata nova, il terzo otto antiche 
di Giovanni Quirini: gentilissima quella, queste ritraenti immagini del dolce 
stile non senza grazia. Derivano, le antiche, dal buon apografo Marciano 
XIV (ital.) 223. 

CRONACA. 

.*. n prof. Michele Schbrillo ha pubblicato nella Zeitschr. f. roman. Pki- 
lologie (estr. 8.^, pp. 26) un notevole scritto sul Nome di Dante. Fatta po' di 
storia della questione, l'A. dimostra con argomenti che ci paion solidi, che 
il sacro nome del poeta dev' essere un accorciativo di Durante, e alla dimo- 
strazione aggiunge molto giudiziosamente un corollario a proposito del v. 56 
del Purgatorio, canto XXX, sul quale i commentatori han fatto troppo più 
rumore di quanto occorresse. 

.'. Il n. 29-30 della Collezione di Opuscoli danteschi pubbl. da G. L. Pas- 
serini, presso il Lapi di Città di Castello, contiene alcuni scrìtti di Mpns. G. 
Cavedoni, che riguardano Raffronti fra gli autori biblici e sacri e la Div. 
Chmm,, e sono stati raccolti da R. Murari. Oltre alcune illustrazioni a luoghi 
particolari del poema, vi si trovano V orazione domenicale e V orazione di 
S, Bernardo con riscontri della scrittura e di passi dei padri. 

.'. Per le nozze Rossi-Meloni il prof. Giorgio Rossi riproduce 11 canto XI 
del Paradiso secondo il cod, dantesco della R, Biblioteca universitaria di Ca- 
gliari (Cagliari, Unione Sarda in S.*' di pagg. 1833. Il codice è della prima metà 
del trecento ed ha correzioni e glosse latine e volgari della fine del sec. XIV 
e dei principj del XV. Dal saggio recato con questa pubblicazione non ci 
sembra veramente che la lezione del codice si(^ molto buona. 
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.*. Nel fase. 3.<* anno 3.^ della Miàeellanea storica della Valdelsa, il prof. 
A. FiAKMAZzo illastra due frammentari danteschi della Biblioteca di S. Gimi- 
gnano, riferendone le varie lezioni e le chiose. 

.*. L' Istituto italiano d* arti grafiche di Ber|^nio annunzia di avere intra- 
presa la pubblicazione di una Biblioteca Storica della Letteratura Italiana^ che 
sarà diretta dall* amico e collaboratore nostro, prof. F. No vati. Essa ripro- 
durrà documenti inediti o rari di ogni età, cominciando dalla letteratura la- 
tina medievale, e di genere cosi letterario e culto come popolare. Applau- 
diamo a questa impresa che si annunzia con larghezza d'intenti, e non è volta 
soltanto a soddisfar la sterile curiosità dei bibliofili. Già due volumi, elegan- 
tissimamente impressi, ne sono usciti a luce; Tuno, la Navigatio Sancii Bren- 
dani;Si cura del No vati, della quale già demmo un cenno: T altro, le Rime 
di Dante da Majano, a cura di G. Bertacchi, del quale diremo al più presto. 
Sono in corso di stampa Le poesie del Pateg da Cremona, vale a dire del 
più antico rimatore volgare finora noto, per opera del No vati; Le rime del 
Montemagno e del Rinuccini, a cura del Flamini; e alcuni Poemetti storici 
inediti del sec, JC/^a cura di P. L. Rambaldi. Altri sono in preparazione; e noi 
auguriamo che la collezione, buona come bella, raggiunga una ricca serie di 
pubblicazioni. 

.*. Accurato ed util lavoro ha fatto il prof. G. Pardi con un suo studio 
DeUa vita s degli scritti di Giovanni Colombini da Siena, cui sono aggiunte 
in separato fascicolo delle Annotazioni storiche alle lettere del Colombini 
(Siena, Lazzari, pagg. 50, e ^, in S.^"). Con questo suo scritto, il Pardi ha 
dettato una pagina importante egualmente alla storia e alla letteratura, con 
resultati che possono dirsi definitivi sulla vita e gli scritti dell'umile frati- 
cello senese. 

.'. Per le nozze Gube-Siegmund il prof. Luigi Cisorio ha pubblicato dal 
cod. Vaticano 3212 una Canzone amorosa di Antonio di Meglio araldo della 
Signoria Fiorentina (Massa, Tip. Medici; 8.,*^ pp. 16; soli 45 esemplari), che 
fra le rime di questo quattrocentista, non prive di una cotale aggraziata 
semplicità pur quando egli poetava per mandato altrui, non è delle peggiori. 
Ha stile abbastanza terso e immune da quei latinismi che presso i sincroni 
verseggiatori abbondano cosi spiacevolmente; peccato, che un solo ms. ce 
rabbia conservata, in due o tre luoghi un po' guasto! Alla Canzone l'edi- 
tore premette alcuni cenni intorno al Megli, per più estese notizie riman- 
dando al voi. del Flamini sulla Lirica toscana del Rinascimento. 

.*. Riceviamo un volumetto del prof. G. Maruffi intitolato La materia 
deW Orlando Furioso, ossia Piccolo Manuale Ariostesco (Palermo, Reber, 1896, 
di pagg. 135 in 16.®). Esso contiene un sunto del poema, un ampio com- 
mento, con riguardo speciale alle fonti e alla materia dell' Innamorato, e tre 
indici, geografico, dei nomi propij e dei termini meno usati. Il lavoro ci 
sembra diligente e condotto sugli ultimi e migliori studj (non sarebbe però 
stato male l'indicare, almeno una volta per tutte, le fonti alle quali più 
specialmente attinse il compilatore). Quanto all' utilità sua per le scuole se- 
condarie, classiche, tecniche e normali, alle quali è indirizzato, coloro che 
dovranno adoperarlo, maestri o discenti, vedranno se un sunto in prosa, anche 
cosi commentato com'è, ma senza una citazione del poema, possa utilmente 
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tenere il posto di quelle analisi del Farioso, nelle quali è data pili larga 

parte al testo, rannodandolo con esposizioni in prosa. 

.'. Per le nozze Sarrocchi-Chiavai, il sig. L. Magcari ha pubblicato un 
frammento di predica di S. Bernardino da Siena sul matrimonio (Siena, Nava, 
pagg. 13 in 8.<*) Esso è tratto da un codicetto di prediche quaresimali del 
Santo, tenute in Siena, che conservasi in cotesto Archivio di Stato. La forma 
con cui si presenta la predica è sommaria, e forse ci offre lo schema che 
qualche fedele ammiratore traeva dalla viva voce dell* oratore: ma vi sono 
alcuni brani, che parrebbero precisa riproduzione di ciò che il santo profe- 
riva dal pergamo, come quelli che ritraggono ciò che dovrebbe essere e quale 
si desidera la moglie dal marito e viceversa. In essi è tutta la schiettezza e 
vigoria della parola viva ed efficace, e T arguzia dell'idioma popolare se- 
nese, già nota per le altre prediche a stampa, dell' A Ibizzesc hi. 

.*. Il prof. Ant. Favaro ha inserito negli Atti della R. Accademia di To- 
rino (estr. di pagg. 15) Sette lettere inedite di 6. L. Lagrange. Esse sono di- 
rette al padre Frisi e si conservano autografe neir Ambrosiana. Quattro di 
esse sono in italiano. Il Favaro le ha illustrato con quella diligenza e dot- 
trina che gli è propria. 

.'. La Serie undecima di Scampoli Galilejani raccolti dal prof. Antonio 
Favaro (Padova, Randi, di pagg. 50 in 8."*) contiene i seguenti articoli : No- 
tizia relativa all'invenzione del canocchiale Galilejano (riproduzione di una 
corrispondenza da Venezia del 4 settembre 1609 ad un giornale di Stra- 
sburgo) — Giovanni Prévot, discepolo di Galileo in Padova (notizie su codesto 
scolare e professore dello studio patavino) — Istromenti relativi all'acquisto 
delle case della costa di S, Giorgio, — Ancora del carteggio del Peiresc (in- 
teressanti brani del carteggio del dotto francese, pubblicato dal Tamizey de 
Larroque: fra le altre cose notevoli, troviamo questa sentenza relativa alle 
persecuzioni del Galileo e delle sue dottrine: * Je pense que ces gens peu- 
' vent aller à bonne fois, mais ils auront de la peine à le persuader au 

* monde ,. — Intorno alla prima pubblicazione della sentenza contro Galileo 
(interessanti ragguagli su questo punto assai controverso). — Procura di Ga- 
lileo al figlio Vincenzo, — Intorno alla pubblicazione dai lavori Galileiani 
sopra i pianeti medicei, — Appendice seconda alla Libreria di Galileo (noti- 
zie ulteriori di opere possedute dal Galileo, e, le più, da lui postillate). 

.*. Per le nozze Fiori-Ferrari il prof. Aless. Paoli ha messo a stampa 
Tre Lettere di Caterina Riccardi Niccolini a Galileo (Pisa, Nistri, in 8.", di 
pagg. 10). Esse dimostrano la reverente amicizia e la devota sollecitudine 
di questa donna, che l'editore chiama a ragione " d'alto intelletto e d'animo 

* virile ytf verso il grande filosofo e matematico. 

.'. La nostra Rassegna s'occupò non ha guarì d'uno studio del dott 
Francesco Gamici sul Forteguerri. Ora dal prof. Corrado Zacchetti rice- 
viamo un opuscolo polemico intitolato A proposito del Forteguerri; con- 
tributo alla storia dei plagi (Reggio-Calabria, Tip. Morello), nel quale si di- 
mostra che il sig. Camici ha saccheggiato Io studio del Procacci ben noto. 
Unicuique suum, 

,'. Il nuovo lavoro del prof. Vincenzo Rrforgiato, su Gli epigrammi di 
Giano PannoniOf (Catania, Tip. Monaco e Mollica) non è, e non vuol essere, 
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ana monografia su quel Giovanni Csezmicze (1431-147:2), che occupa un posto 
ragguardevole nella storia dell' umanesimo in genere, e un posto de' più alti 
in quella dell' umanesimo ungherese. È soltanto un esame accurato e giudizioso 
degli Epigrammi di esso; i quali fra le sue opere sono senza dubbio una delle 
più notevoli, rispecchiando meglio d'ogni altra (come bene osserva l'À.) l'in- 
dole del poeta * cui una vivacità eccessiva rendea più adatto alla brevità 
* e varietà epigrammatica, che a lavori di lunga lena ,. Maggior copia e lar- 
ghezza di raffronti, cosi con Marziale come cogli umanisti cultori della poesia 
epigrammatica, avrebbe di molto accresciuto la importanza di questo scritto, 
che pur si legge con piacere, anche per la forma, se non sempre e* in tutto 
corretta (come vorremmo), vivace. 

.*. Nei Rendiconti della R. Accademia dei Lincei il prof. E. Tkza pub- 
blica una breve nota dal titolo Del nome MlceXl^X nella ^iil^rpt^ OXcDpto'J 
7UÌ nXdb^ca OXcópT}^, nella quale prima ricerca donde sia venuto il nome 
Bechil — divenuto Mntxfì^ "^^^^ bocca e sotto la penna del verseggiatore 
greco che, imitando gì' italiani, ricantò la famosa novella —' di quella compagna 
di Biancofiore, che nel castello l'aiuta a salvarsi dallo insidie del padrone, 
riconquistando il suo amante fedele (a suo avviso, sarebbe d'origine ger- 
manica, e corrisponderebbe a Berthild) ; poi mette a riscontro alquanti passi 
del cantare italiano e del poemetto ellenico, che si arrecano lume à vicenda. 

.*. La Rirista storica italiana, edita dai fratelli Bocca e diretta dal prof. 
C. Rinaudo, giunta al \3.^ anno di vita, procede innanzi mutando il suo ca- 
rattere, e diventa essenzialmente una rivista bibliografica, tralasciando le 
Memorie originali, e dedicandosi interamente alle recensioni sollecite e com- 
piute di pubblicazioni storiche. I fascicoli di ottanta pagg. ciascuno si stam- 
peranno ogni bimestre. II prezzo 'd'associazione é ridotto da 20 a 12 lire 
annue. Abbiamo innanzi a noi i due primi fascicoli. La materia è distribuita 
per gruppi: segue poi, oltre la Cronaca, lo Spoglio dei Periodici, con cenni 
riassuntivi assai ben fatti. L' indicazione dei periodici è fatta per sigle, delle 
quali forse sarà bene ripeter sempre, o almeno per lungo tempo, la tavola 
di spiegazione. II presente fascicolo ci fa bene sperare della nuova forma 
assunta da questo periodico, e della utilità sua per gli studj storici. 

.*. ÌJ Inventario dei manoscritti della Biblioteca di Perugia compilato dal 
prof. Alessandro Bkllucci (ForH, Bordandini 1895, di pagg. 344, in 8.<^), fa 
parte deHa raccolta di Inventar; delle Biblioteche italiane promossa e corag- 
giosamente continuata dal prof. G. Mazzatinti, ed ora giunta al 5.« voi. avendo 
già illustrato trentun depositi di manoscritti. Questo della biblioteca perugina 
contiene l'indicazione illustrata di ben 1565 articoli, fra i quali ve n*ha di 
assai notevoli. Tali sarebbero, ad es., un codice del sec. XIV della Somma 
dei vizi e delle virtù (n.* 34), due volumi di lettere volgari di scrittori del 
sec. XVII al Bonciari (n.» 76) ed altre latine (n.** HI), un voi. di Rime del 
sec. XV (n.« 160), un codice di cose morali di Geremia da Montagnone (n.® 287), 
un florilegio poetico umanistico (n.* 331), un volume del sec. XV di trionfi, 
laudi, canti popolari, liriche profane, inni e salmi musicati (n.^ 431), uno di 
Lettere a mons. Ercolani di dotti del sec. XVI (n.* 479), una raccolta di 
Laudi di lacopone (n.® 519), le poesie di Lorenzo Spirito (n.® 579), una mi- 
scellanea poetica volgare del sec. XV (n." 67), il Canzoniere del poeta peni- 
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gino Giano Bigatioi, del sec. XYI (n.<* 709), una Miscellanea di scritture del- 
r Oldoini e di altri (n ^ 839), la corrispondenza dell' erudito Giacinto Vineioll 
(n.^ 892-917), una copiosa raccolta di cose perugine (Statuti, matrìcole ecc.)* 
depositate nella Comunale dall'antica confraternita della Giustizia (n.** 951- 
977), un Capitolo sul cicisbeismo (n." 992), una collezione di Consulti di an- 
tichi giurisperìti {n,^ 1007); un Lamento di Siena del 1555 (n.** 1042), alcune 
scritture politiche del sec. XVII, come una Lettera d'Italia a Venezia con 
risposta, r Italia giuncata a primiera ecc. (n.** 1 163), una Cronaca dei fatti 
perugini a tempo della cosi detta Repubblica Romana (n.** 1236), il Carteggio 
del Vermiglioii (n.^* 1508) e molte altre cose d'importanza letteraria o sto- 
rica. L'inventario è compilato con diligenza, e l'autore vi ha preposto un 
cenno storico sulla fondazione della biblioteca nel sec. XVI, sulle sue vi- 
cende .e sui suoi accrescimenti sino ai tempi odierni. 

.'. Un anonimo, che è poi il dott. Diombde Buon amici, ha pubblicato una 
Bibliografia delle Cronistorie dei Teatri d'Italia (Livorno, Levi, pagg. 22), che 
compie quello del rimpianto AdemoUo, ed offre utili notizie delle fonti alle 
quali ricorrere in servizio della storia del teatro italiano. L'edizione è di 
soli 50 esemplari fuori di commercio. Quando nuove indicazioni sieno porte 
dagli studiosi della materia, gioverà che l'amico nostro e diligente bibliofilo, 
faccia dell'opera sua una riproduzione, definitiva quanto il genere permette, 
e venale. 

.*. Il prof. A. MussAFiA ha pubblicato negli Atti dell* Accademia di Vienna, 
(estr. di pagg. 36, presso Gerold's Sohn) un saggio Zur Kritik u. interpretai, 
romaniseh, texte, che riguarda in special modo le poesie di Sordello edite 
dal de Lollis. 

.'. Il prof. G. Pjpitone-Federigo ha messo a luce due interessanti raccolte 
di Lettere: l'una, per le nozze Bettinali- Ragusa, di Lettere inedite e rare 
d'illustri italiani a Giuseppe Bozzo (Palermo, Castellana, 1895, di pagg. 76 
in 16.'») ne contiene di Salvatore Betti, di Giovanni Carmignani, di Costan- 
tino Costantini, di Antonino Franco, di G. B. Niccolini, di Basilio Puoti, di 
Giovanni Rosini, di Fruttuoso Becchi, di Felice Bisazza, di Tommaso Gargallo, 
di G. B. Zannoni. La maggior parte di essa riguarda una controversia, che 
occupò molto i nostri letterati un mezzo secolo addietro, circa la vera inter- 
pretazione pel verso dantesco poscia più che il dolor potè il digiuno. É noto 
come vi prendessero parte il Carmignani specialmente e il Rosini, e il gran- 
duca Leopoldo eleggesse arbitro e defìnitore il Gargallo, senza che perciò né 
si pacificassero gli animi, esacerbati nella polemica, né si raggiungesse un 
general consenso sul miglior modo d'intendere il concetto dantesco. Del 
Bozzo, professore nell'Università di Palermo, di non scarsi studj classici, ma 
di poca levatura d'ingegno, morto nel 1887 quasi ottuagenario, il sig. Pipitone- 
Federico tratteggia la vita ed enumera i lavori, che generalmente non 
si alzan pili su dell'interpretazione grammaticale degli autori, e dà anche 
notizie degli scrittori delle Lettere a lui indirizzate, porgendo utili sussidi 
alla storia dei letterati della prima metà del secolo. L'altra pubblicazione 
è di Lettere inedite d' illustri italiani del sec. XIX per nozze Lanza di Scalea- 
Drago (Palermo, Vena, 1896, pagg. 67 in 16.*) e sono o di Pietro Lanza di 
Butera, o a lui dirette da Ugo Bassi, da Giuseppe Borghi, da Michele Amari, 
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da Filippo Cordova, da Lionardo Vigo. Del Lanza, che fa scrittore di storia 
siciliana, filantropo e politico, morto in esilio, si danno preliminari notizie 
biografiche, e altre in appendice, copiose ed esatte, sugli scrittori delle lettere. 
Anche questa seconda raccolta è un utile contributo alla storia della cultura 
civile in Sicilia nella prima metà del secol nostro; e gli studiosi debbono 
averne grado a chi Tha messa insieme ed illustrata. 

.'. Abbiamo già pili volte ricordato gli scritti del prof. 6. Nsoar sul Leo- 
pardi, e detto di essi il bene che meritano. Ora delle Divagazioni Leopar- 
diane è uscito a luce un secondo voi. di 223 pagg. in 16.<* (Pavia, Tipogr. 
cooperativa). Esso contiene sette commentaij a passi più o meno ardui della 
lirica leopardiana, pili un'Appendice suW antica errar della Canzone alla 
sorella Paolina, nella quale è combattuta con validi argomenti T opinione 
che con ciò il poeta allude8.((e alla Santa Casa di Loreto. 

.*. La Zeitschr d, Vereins fUr Volkskunde ha incominciato a pubblicare 
per cura del sig. J. Bolde le aggiunte del compianto Reinhoìd KOhler di 
Weimar alle notizie comparative già da lui appoi«te RÌÌé Sieilianisehe mSreìutn 
della Gonzenbach. Non c'è bisogno di dire che sono un tesoro di notìzie, 
fatte colla diligenza solita ai lavori del sommo deroopsicologo. 

.*. Sono usciti a luce i fascicoli 12-14 dei Comici laliani del Rasi, rkchì, 
come il solito, di illustrazioni. Ma ci spiace dover dire che la biografia del Beoleo 
detto Ruzzante è del tutto insufficente, sia per Tesa me delle opere di lui, 
che meritavano pili lungo discorso, sia per Ic^ notizie della vita, avendo TA. 
ommesso di raccogliere quanto su di essa porgevano di nuovo il Solerti, il Cam- 
pori, il D'Ancona, il Favaro, il Pieri, il Lovarini ed altri, che del comico pa- 
dovano si sono occupati in questi ultimi tempi. Se non che a tal ommis- 
sione, TA. potrà ovviare quando sarà giunto alla lettera R, consacrando una 
pili ampia notizia al Ruzzante. — Buone invece sono le biografie del Ber- 
tinazzi (Carlino), dì Ludovico de' Bianchi (dottor Graziano), di Brigida Bianchi 
(Aurelia) ecc. e di parecchi attori moderni. 

.". Per le nozze Ciano- Weis il prof. A. Zknatti pubbìica (Messina, Nicoira, 
pagg. 12) un cenno biografico su Giulio Cfsare Muzio, che fu vlcesopraco- 
milo della galea istriana nella guerra contro i Turchi del 1571-72. Giulio Cesare 
fu figliuolo al celebre Gerolamo, giustinopolitano, del quale niuno meglio dello 
Zenatti potrebbe narrar la vita e ritrarre la varia operosità di scrittore; e 
facciam voti che ciò presto avvenga. 

.*. Il librajo e bibliofilo veneziano Giulio Gattinoni ha impreso la pub- 
blicazione di un Bollettino del Bibliofilo italiano, del quale è apparso il 1.* 
numero, e saranno sei nell'annata. Vi si contengono articoli bibliografici, e 
dimande, e desiderata ecc. In questo numero notiamo una diligente biblio- 
grafia delle prime sei edizioni deW Invito a Lesbia Cìdonia del Mascheroni. 

.'. Per le nozze Paoletti-Giannini, la famiglia dello sposo ha publicato 
(Spezia, tip. il Lavoro, pag. 4) una poesia inedita di A. Guadagnoli composta 
nel 1835 per le nozze Cempini-Giannini. di facile e arguta verseggiatura, 
come tutte quelle del brioso poeta aretino. 

.*. La facoltà di Filosofia e Lettere dell'Università di Bologna esaminò 
pel conferimento del premio Vittorio EmanueU tre lavori, relatore il prof. 
Carducci. L' uno del dott. L. BonoUo, Su la falsificazione e i falsarj nella 
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letteratura italianay nel quale cominciando dallo Spinello, dal Malispini e 
dalle Carte di Arborea e venendo gid giù, si dà conto delle contraffazioni e 
delle scritture apocrife, che ingombrano il campo delle lettere nostre: il se- 
condo del dott. Giorgio Rossi, S^tf le leggende trojane del medio evo, tratta con 
ampiezza della vasta lettura tura iliaca nelle letterature europee; il terzo 
del dott. Onofrio Fattori, Su la vita e su gli scritti di Cesare Montalti di- 
scoiTe delle vicende letterarie e politiche dell' illustre latinista cesenate, gio- 
vandosi del carteggio inedito. I tre lavori sono dal relatore giudicati buoni 
in diverso grado: ma dovendovi assegnare il premio ad uno solo, la Facoltà 
Io conferì al Bonollo, dando la menzione onorevole agli altri due, ma no- 
tando nel diploma al Ros^ che la menzione aveva moralmente valore di 
premio. Auguriamo di veder presto a stampa questi scritti, che ci pajono 
dover esser tutti, in diverso grado secondo la lor materia, utili ed interes- 
santi. 

.*. Abbiamo innanzi a noi tre opuscoli del sig. Gius. BuNcmNi. L'uno si 
intitola da Franceschina Baffo, rimatrice veneziana del sec. XVI (Padova, 
Drucken, pagg. 20) e raccoglie le poche notizie che abbiamo su questa poe- 
tessa, arrecandone le rime, che ci sono rimaste, e facendo qualche con- 
gettura intorno alla persona cui alludono. Il secondo, Per la storia del- 
V Adone; (Venezia, Fontana, pagg. 20) addita una fonte del poema del Marino 
xìe\\?L Favola d* Adone di Girolamo Parubosco, e reca a confronto alcune ot- 
tave dell'uno e dell'altro autore. Vi è senza dubbio uno certa rassomiglianza 
si fra il poemetto del Parabosco e il primo non ampio concetto à^W Adone 
mariniano, e si anche fra certe stanze de' due autori ; altri ragguagli sono 
indicati in nota, ma sarebbe stato utile riferirli per esteso. Sono ricordati 
anche altri poeti che prima del Marino presero Adone a soggetto, ma dal 
loro' novero va tolto Luca Pulci, che scrisse il Driadeo d'Amore, non il Driadeo 
d'Adone, come TA. scrive —-. Il terzo opuscolo col titolo Un'accademia vene- 
ziana del secolo XVI (Venezia, Ferrari, pagg. 24) narra T origine e le vicende 
dell'Accademia della fama, fondata da Federigo Badoero, e prova con docu- 
menti che il suo sollecito decadimento, dopo tanta aspettazione, è dovuto, 
checché altri ne affermi, al fallimento ed all'arresto del fondatore. Queste 
pubblicazioni del Bianchini, che crediamo un giovine studioso, non sono prive 
di curiosità; ma vorremmo raccomandargli una maggior cura dello stile e della 
lingua, e una più oculata correzione della stampa. 

.'. Il prof. Luigi Albkrto Ferrai ha pubblicato (Padova, Tip. Randi) la 
Commemorazione del prof , Giuseppe De Lera, eh' egM lesse con molto plauso, 
nell'aula magna della R. Università di Padova, il 20 gennaio 1896. Forte- 
mente pensata e vivacemente scritta, essa ci rappresenta Y illustre storico in 
tutte le manifestazioni della sua vita di scrittore, di maestro e di cittadino, 
introducendoci ne' segreti del metodo scientifico ond'egli ha avuto si piena 
e sicura intuizione, e mettendo in rilievo l'effìcacia didattica da lui eserci- 
ta da una cattedra d'università, ond' erano per T addietro banditi, come peri- 
colosi, non pure il Machiavelli e il Giannone, ma il Botta, il Verri, il Colletta. 
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G. Crocioni. — H Dottrinale di Jacopo Alighieri^ edizione critica 
con note e studio preliminare. — Città di Castello, S. Lapi, 
1895 (8.% pp. 336). 

II volume fa parte della nota Collezione di opuscoli danteschi 
diretta da G. L. Passerini: e comprende i numeri 26, 27, 28. 

Nel primo capitolo delP introduzione, che è, a dire il vero, 
piuttosto prolissa, il sig. Crocioni fa la storia del poemetto di 
Jacopo Alighieri, ribattendo i dubbj sulla paternità di esso: dubbj 
del resto poco diffusi; e ponendo nel 1341 circa il principio della 
composizione delP opera. Al qual propòsito egli non fa che esprì- 
mere una sua ipotesi; ma non so quanto questa venga rincalzata 
dair osservare che Jacopo «forse ebbe bi.sogno di conoscere la 
« Commedia del padre > prima di stendere il suo Dottrinale. Ma 
per questo era proprio necessario che aspettasse il 1341? Nei 
capitoli successivi il C. discorre della struttura del poema, rile- 
vando il simbolismo e le corrispondenze numeriche della parti- 
zione di esso; delParte, che è nulla o quasi; delle fonti; dei co- 
dici che han conservato il testo. Importante, per V argomento, à 
il capitolo delle fonti, alcune delle quali cita Jacopo stesso, come 
Alfagrano e Paolo Orosio, altre cerca dMndagare l'editore. E dif- 
ficile giudicare di queste indagini: solo voglio notare che non 
sempre tra il passo di Jacopo e la sua fonte supposta ci sono 
relazioni evidenti. Ma tale ricerca è tu tt' altro che agevole; e 

10 
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merita lode il C. che V ha tentata. Piuttosto vogliamo osservare, 
che non avremmo voluto veder citata la Quaestio de aqua et terra 
(p. 46) neanche colla postilla che *i pid non credono air auten- 
ticità » di essa; al C. è sfuggito un articolo del Giornale Storico della 
Icit. if.f che si rifesce a codesto scritto, evidentemente apocrifo. 

Il C. ha avuto l'intenzione di fare, come si legge nel fronte- 
spizio, una edizione evitica. Ma all' infuori dell' intenzione, lo dicia- 
mo subito, non c'è altro. Se si cercano infatti i crìterj, coi quali egli 
ha condotto la sua edizione, troviamo un'assoluta mancanza di 
concetti chiari e di rigore di ragionamento. Cosi nel capitolo in 
cui discorre dei due manoscritti, un Palatino e un Riccardiano, che 
contengono il Dottrinale, egli vuole stabilire che derivano da una 
medesima fonte, e tra le prove citaia mancanza delle stesse stanze nei 
due codd. alcap. IX e al cap. XXXL Infatti, mentre gli altri capitoli 
constano ciascuno di dieci stanze, il IX e il XXXI ne hanno nove 
soltanto nei due codici; e il C. suppone che la decima nell'nno 
e neir altro capitolo sia andata perduta per trascuratezza dei co- 
pisti. Veramente non siamo sicuri che questa stanza sia stata 
scritta; comunque, se c'è di comune questa lacuna, ci sono delle 
notevoli dijBFereuze che lo stesso C. ha notato poco prima e che 
ora dimentica. Infatti il cod. Riccardiano in confronto del Pala- 
tino ha in meno un verso nel cap. XII, un altro nel XL e una 
stanza nel XLIX, e in più una stanza nel LII. Quindi non sap- 
piamo che peso resti all'argomento del C. Per fare questa sua 
edizione critica il C. ha copiato fedelmente il codice Palatino (da 
lui giudicato migliore del Riccardiano), aggiungendovi i segni or- 
tografici e di punteggiatura e le maiuscole che vi mancavano (p. 88). 
Del Riccardiano s'è servito nei luoghi in cui il Palatino presen- 
tava guasti di lezione, tenendo sempre conto delle varianti in nota. 
Invece di darci dunque un testo vicino il pili possibile all'origi- 
nale, ci ha messo sott' occhio tutto il materiale dei codici (né c'è 
da fidarsi neanche in questo, perché nel volume si notano, tra 
l'altre cose, assai errori di stampa), quasi procurando che il let- 
tore sia in grado di farsi da sé quell' edizione critica che pareva 
dovesse fare l'editore. Cosi vediamo scrupolosamente conservata la 
grafia antica, anche nella sua incostanza, per cui ora si legge huomo 
ed ora uomo, ora, lybro ed ora libro, ora helimenti ed ora eie- 
menti. Ma editore critico non è sinonimo di buon copista. Ri- 
spetto poi alla lezione, quando è evidentemente errata tanto 
nell'un codice che nell'altro e a risanarla basterebbe una leg- 
giera modificazione, il C. lo avverte in nota e talora indica la 
correzione, ma lascia nel testo l'errore. Per es. il v. 2 del cap. II 
si porta alla giusta misura sostituendo isferico b, sferico; e il C, 
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se ne accorge : ma non si attenta a far la gran mutazione, pago 
ad annotare e che si vorrebbe isferico »: quasi che importi piti 
conoscere gii svafioni dei copisti, che sapere come è presumibile 
che Jacopo scrivesse. E cosf stampa cmit invece di genit (VII, 4); 
si patia invece di si spazia (Vili, 33); e via dicendo. Arriva anzi 
a tal punto in questa sua idolatria, che non ha nemmeno il coraggio 
di mettere una dieresi dove gli pare che starebbe bene (1, 56)! Però, 
tanto è vero che questa edizione è fatta senza fermo criterio, 
qualche volta T editore vien meno al suo rispetto per il codice; 
e, cosa curiosa, quando i mutamenti per migliorare la lezione sono 
rilevanti e anche un pò* arditi, allora mette addirittura nel testo 
la sua correzione. Finalmente va notato come talvolta vede un 
errore dove non c'è. Cosf nel verso 45, cap. IV trova un dbhian^ 
che interpetrato come 3.* persona plurale non dà senso; e quindi 
annota: Cosi % codd. Eppure basta pensare che nella lingua an- 
tica la 1.' pers. plur. del cong. presente, oltre che in iamo, termi- 
nava anche in tano, per vedere che questa volta non è da rim- 
proverarsi la trascuratezza dei copisti. 

Il testo è accompagnato da un conunento, dove talora si di- 
scute la lezione, talora si danno schiarimenti rispetto alla ma- 
teria, e anche si fanno dei raffronti, che non sempre sono opportuni, 
con altri autori. 

Il C. annunzia che intende di pubblicare prossimamente un 
volumetto col titolo: Vita e poesie minori di Jacopo Alighieri. 
Ci auguriamo che esso ci produca migliore impressione di que- 
sto, e che anche la forma vi sia più curata che non è nella pub- 
blicazione qui esaminata (cito ad es. né più e ne nemmeno, p. 47; 
casato a ctn apparteneva ti codice, p. 78). 

GuGLiBLMo Volpi. 

Angelo Solebti e cooperatori, — Gerusalemme Liberata, Poema 
eroico di Torquato Tasso, edizione critica sui manoscritti e le 
prime stampe. — Tre voli, in 8,% Firenze, Barbèra, 1895-96. 

Ben raro è il caso che del formarsi d'un' opera d'arte sia dato 
ricomporre via via le fasi, come avviene per la Gerusalemme, che 
possiamo seguire nella srenesi faticosa, dalla concezione e dagli 
abbozzi giovanili, quando la fantasia di Torquato adolescente ac- 
colse e vagheggiò il tema stupendo, suggerito da Danese Cataneo, 
fino a quello che il poeta credette il miglior compimento, la Con- 
quistata, nella quale, logorato e infermo, e' si posò pago, due anni 
innanzi la morte. Quest'altro libro del Solerti, illustratore vera- 
mente infaticabile delle vicende e delle opere del Tasso, ci porge 
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riordinata e perfetta la prima parte di codesta lunga elabora- 
zione, la storia del testo della Liberata. Il resto verrà, prometta il 
Solerti : dopo questa della Liberata^ verrà la edizione critica della 
Conquistata, 

Con r aiuto di più volonterosi, raccolte le collazioni di quanti 
manoscritti gli venne fatto di rintracciare e delle pili antiche 
stampe, r editore seppe compiere il grave lavoro nel rapido giro 
di un anno: ciò che d'altronde non sorprende nel Solerti, che ha 
oramai abituati i compagni di studio a cotali febbrili prove di ala- 
crità. Il primo volume comprende un lungo discorso proemiale 
soprailtestodellaZr}6erato, la bibliografia dei manoscritti e delle 
più vecchie stampe, fino al 1590, delle arie musicali caraposte su 
luoghi ^ varj del poema, delle riduzioni, che si tentarono qua e là 
per entro al poema stesso, di cui parte si volse nella forma spiri- 
tuale de' pianti, parte in esametri, parte in parodia: seguono 
i cinque canti aggiunti da Camillo Camilli, il rimario della Xt- 
herata, e l'indice, finalmente, de' nomi proprj e delle cose nota- 
bili, che in quella occorrono. Ben nutrito volume, come si vede, 
e bene ideato: solo si potrebbe notare, chi amasse fare il pe- 
dante ad ogni costo, che i canti del Camilli andavano davvero 
aggiunti, non premessi a quelli del Tasso; che la bibliografia delle 
arie musicali e delle tramutazioni è forse un di pili, un lusso, ri- 
spetto alla economia ed a' fini del volume: ma il Solerti è un gran 
signore nel dominio degli studj tassiani; può scialare; e dobbiamo, 
comunque, essergli grati. 

Nel discorso proemiale si ritesse la storia della composizione 
della Liberata. Teniam dietro, passo passo, al lavoro del poeta, 
fin dalla prima idea e da' giovanili saggi, come già si disse. Nel 
1575 il poema era compiuto, ma cominciò allora la lunga pena 
della revisione: i censori, a' quali Torquato sottopose dubitoso 
l'opera sua, la notomizzarono spietati: egli parte assentf, parte 
si ribellò; se non che, a quella degli altri aggiunse la critica 
sua stessa; in guisa che la Liberata, dov'era il fiore della poe- 
sia e della giovinezza di Torquato, mano mano scolori e irri- 
gidì tramutandosi nella lugubre Conquistata. Ma intanto troppe 
copie de'suoi canti il Tasso, inquieto e desideroso dell'altrui giu- 
dizio, aveva mandate in giro, perché non fossero tentati gli .sfrut- 
tatori dell'ingegno, allora più liberi nelle rapine loro, a stampare 
il poema; s'aggiunga che ben presto corse la voce della demenza 
dell'autore e del rinchiudimento a Sant'Anna: l'opera sua era 
nelle mani degli altri, ed egli non poteva difenderla. S'ebbero 
quindi le prime edizioni, dal 1579 in poi; tra le quali, una sola, 
quella che venne procurata da Febo Bonnà, nel 1581 a Ferrara, 
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dove fu riprodotta quelPanno stesso e nel 1585, con bella e ra- 
pida fortuna, si può dire autorizzata dal poeta. Il quale tuttavia 
non pare nenimen questa volta fosse interamente contento, se 
volle poco dopo, nella Apologia^ affermare che mai nessuna opera 
sua era uscita con la sua approvazione. D^ altra parte, un testo 
definitivo della Liberata non s'ebbe anche perché il Tasso non 
intendeva che quella fosse T ultima forma del poema; perciò fin 
da principio, correndone incerta la lezione in molti luoghi, s'eb- 
bero stampe arricchite di varianti : si che V intento di dare, tanto 
quanto, criticamente il poema, cominciò a manifestarsi presto. 
Appunto la storia di tentativi cosi fatti, fino a questi ultimi anni, 
e alcune indicazioni circa la edizione sua, chiudono il lucido e 
accurato proemio del Solerti. Nel quale forse troppo spesso gli 
inseriti documenti rompono la esposizione, che avrebbe potuto 
riuscire più sobria ed egualmente chiara, se V autore si fosse ac- 
contentato in più punti di citare e riassumere le prove addotte. 
Cosi per altro si ottiene il vantaggio che sovente e a lungo, in 
càmbio dello storico, parli il poeta stesso. 

I due seguenti volumi contengono la Liberata^ cui precedono la 
tavola delie abbreviazioni per Tuso dei manoscritti e delle stampe 
adoperate a ricostituire la lezione autentica, e i tre canti del noto 
primitivo abbozzo. I manoscritti, frammentarj o lacunosi, rappre- 
sentano quasi tutti il testo anteriore alla revisione; delle stampe, 
soltanto le tre del Bonnà, come si avvertiva, danno la redazione 
approvata, sia pure non definitivamente, dall' autore : queste dun- 
que pose il Solerti a fondamento della reintegrazione critica, men- 
tre la vulgata derivava dalla edizione Osanna, di Mantova 1584^ 
curata da Scipione Gonzaga. Il criterio seguito è certamente giusto. 
Lo aveva già applicato, nella sua esemplare edizione scolastica, 
Severino Ferrari, il quale però notava serenamente che la lezione 
della Liberata « non può stabilirsi che in modo approssimativo ». 
Questo va inteso e detto di ogni consimile tentativo critico; ma 
con ancora più rassegnato scetticismo dobbiam ripeterlo a pro- 
posito della Liberata, Infatti, se altrove si può aver fede di ripri- 
stinare la lezione fissata dall' autore, nel caso presente una tal fede 
è esclusa dalla certezza che in più passi la lezione era dubbia 
nella mente stessa del Tasso, almeno fino a quando egli non ebbe 
compita e mandata fuori la Conquistata. La qual cosa doveva 
forse esser messa dal Solerti nettamente in rilievo. E doveva 
egli ancora, quando ciò tornava possibile, aggiungere alle altre 
le varianti della Conquistata^ come aveva fatto il Ferrari. In ogni 
modo, il suo lavoro è prezioso, perché ci fa seguire il pensiero 
del Tasso in quella tortura feconda della lima, che a quanti sta- 
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diano V arte in una particolare manifestazione e nella sua storia 
e nelle leggi naturali della sua formazione, riesce documento cosi 
intimo ed instruttivo. 

Non mi pare che si debba in ogni luogo accettare la lezione pre- 
ferita dair editore. Perché, ad esempio, rigettar la lezione Bonnà, 
suffragata da altri ottimi testi, al e. Ili, 8, v. 7, sostituendo non 
ti spetri a non ti spezzi? 

Doro mio cor, che non ti ^_. e frangi? 
Bpetri 

Posto il criterio, che parve al Solerti di dover seguire, la lezione 
Bonnà non andava scartata se non nel caso di evidentissimi sva- 
rioni. Checché poi si vogliano i commentatori, non credo che 
nemmeno al e. VI, 52, 8, il Solerti abbia fatto bene a lasciare la 
pid comune lezione, compresa quella delle solite stampe Bonnà, 

Mft che giuri cosini di far ritomo, 

per r altra: 

Ma che? giuri costai ecc. 

Poco più avanti, VI, 101, 4, si esclude ancora la lezione Bonnà, 

si csvslier giscente, 

che l'ambascista ndfs con lieto volto, 

per accogliere udi^ che è pur nella vulgata; mentre T imperfetto 
sembra voluto dair accordo con gli altri imperfetti che precedono 
e che seguono. Mi pare insomma che qualche volta il nostro cri- 
tico sia stato vinto dal facile allettamento delle selezioni sub- 
biettive, secondo V uso vecchio. Ma si tratta, se giudico bene, di 
pochi passi; ed è certo che questi ed altri simili minuziosi ap- 
punti van perduti nella lode che merita, tutt^ insieme, l'opera 
poderosa. Vincenzo Grescini. 

Giovanni Bertacchi. — Le rime di Dante da Maiano ristampate 
ed illustrate. — Bergamo, Istituto d'arti grafiche, 1896 (8.** 
pp. LVI-77). 

Le rime del maianese furono stampate la prima volta, come 
ognuno sa, nella raccolta giuntina del 1527, ma nessuno finora 
ha potuto rintracciare un codice anteriore a quella data, in etri 
si leggessero. Su questo fatto principalmente fondandosi, Adolfo 
Borgognoni nel 1882 sorgeva ad impugnare l'autenticità delle 
rime, che credeva composte senz'altro nel cinquecento, tentando 
per tal modo di cancellare il nome del poeta dalla nostra storia 
letteraria, come avea fatto già per la bella dama di lui, Nina.^ 



1 Olà il prof. D'Àncons (Ahim \olg. ani. 1. 287 n. 1.) svevs dimostrsto che se Nius esiste 
versmente, ed ebbe col mivjsnese poetica corrispondenzs, l'edizione ginntlns, in che prima* 
mente apparve il suo nome, non dava diritto a chiamarla mtMini9(t e che l'averla bat- 
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La risposta air opuscolo del B. fatta allora dal No vati parve assai 
valida, tanto che non furono molti quelli che approvassero l'opera 
del letterato romagnolo. Se si deve giudicare, come è lecito, da 
quello che è stato detto pubblicamente, il solo Biadene dubitò che 
le rime maianesche fossero realmente apocrife. 

Il Novati nella sua confutazione distrusse tutte le argomen- 
tazioni addotte dal Borgognoni: una sola, quella della mancanza 
di codici anteriori alla stampa giuntina del 1527, che resta sem- 
pre, non è però tale che basti da sé sola a impugnare l'autenticità 
delle rime. Non è proprio il caso d'insistere molto su questo 
fatto, dacché anche per altri poeti ci troviamo nelle medesime 
condizioni. Del resto, se non abbiamo ora codici delle rime di 
Dante da Maiano, possiamo però ammettere, raccogliendo alcuni 
indizj, che una volta certamente ce ne furono. 

Il rimatore per se stesso non ha meriti pei quali si racco- 
mandi a lettori che non siano eruditi di professione; tuttavia in 
servizio di questi non si può giudicare inutile una nuova edi- 
zione delle sue poesie. Si tratta di un poeta ch'ebbe relazione 
con Dante e con qualche altro rimatore del suo tempo; è uno 
dei tanti che seguirono la prima maniera della nostra poesia, e 
perciò riuscirà gradito questo volume, che fa parte di una novis- 
sima Biblioteca Storica della Letteratura Italiana^ diretta appunto 
dal prof. Novati. 

In mancanza di notizie biografiche che si riferiscano al niaia- 
nese, la Introduzione premessa alle poesie è interamente dedicata 
alla controversia sulla loro autenticità, e riesce così a illustrarle 
e documentarle nello stesso tempo. Dopo aver accennato alla 
parte storica della controversia, il Bertacchi aflFerma che non man- 
cano testimonianze attendibili della esistenza di un Dante da 
Maiano poeta: ^ due sonetti provenzali si leggono infatti col suo 
nome in un codice laurenziano, che è (non v'è proprio alcun dub- 
bio) del secolo decimoquinto.* Stabilito ciò, cadono naturalmente 



. per tale fu mero arbitrio di scrittori siciliani. Ma paro che la paternità di qaesto 
arbitrio risalga allo Zilioli {Moria della Vita dti Poeti Italiani, e. 29 del noto codice Mar- 
daDo) da cui attiiine l'Allacci, che poi dilTase la notizia. 

1 n Nevati ba trovato nell'Archivio di Stato di Firenze un documento del 1301 in cui 
è nominato un Dante di Ser Ugo da Maiano; il Bertacchi lo pubblica a p. XXI del suo volume 
e crede che possa in esso riconoscerei il poeta. La data del documento non farebbe alcuna 
oppoeislone, ma, considerando il ricorrere coni' frequente allora del medesimi nomi in una 
famiglia, non si potrà attribuire al nuovo documento pili che una forte probabilltìi; ad ogni 
modo, 11 nome " Dante da Maiano „ non è postuma invenzione. 

S Perché gli studiosi possano verificare dt tiau quest'affermazione, il Bertacchi ha inse- 
rito nel volume il facsimile della carta del codice in cui sono trascritti 1 due sonetti; ma 
per indurre gli studiosi nella persuasione che 1 due sonetti furono trascritti dalla stessa 
I che il restante del codice, sarebbe stato bene riprodurre uu* altra pagina ancora. D 1 
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le obbiezioni circa l'autenticità dei due sonetti, che, del resto, per 
quel che riguarda la forma metrica hanno un riscontro in quello 
di Paolo Lanfranchi di Pistoia, che si legge nel medesimo codice, 
e per la lingua sono quali poteva scriverli un italiano del secolo 
XIII, che non fosse, come non era ad es. lo Zorzi, molto pro- 
fondo nell'idioma provenzale. Ancora: in un codicetto del se- 
colo XV si legge il capoverso di un componimento poetico: Dante 

vuo ben che tuo stato proveggi colla intestazione Lipo a D 

damaianOj ^ che è forse proposta o risposta a quello che nel cod. 
vat. 3214 e nell'altro posseduto dal signor Bologna, ha la rubrica 
Dante a Lippa e comincia: &, Lippa amica, se? tu che mi leggi. Le 
testimonianze del codice laurenziano e di quello Barderà sono le 
prove migliori per documentare l'esistenza di un poeta Dante da 
Maiano. Non però ha molto valore (come opina il Bertacchi) il 
sonetto secondo del libro XI della Giuntina, in cui è contenuto, 
per acrostico, il nome Dante. L' acrostico si può riconoscere solo 
disponendo i versi secondo l'usanza vecchia, cioè due versi per 
riga; nell'edizione giuntina i versi sono stampati uno per riga, 
il che sconvolge l'ordine, e dimostrerebbe, secondo il Bertacchi, 
poco accorti i falsificatori. Però vien fatto di obiettare, che se 
falsificatori ci furono, dovevano appunto essere accortile potevano 
quindi fare quello di cui il B. li accuserebbe. Cosi anche non 
pare che abbiano molto valore altre due prove addotte dal Ber- 
tacchi. Egli dice: alcune poesie attribuite dalla raccolta giuntina 
al Maianese sono in altri codici attribuiti ad altri, come una can- 
zone, che col nome di Guittone è in un codice laurenziano, e un 
sonetto, che, col nome di Maestro Rinuccino, è nel più famoso 
codice chigiano di rime antiche. Ma potevano benissimo essere 
presi e introdotti questi versi a mascherare appunto la falsifica- 
zione. Anche le difierenze lievissime di lezione, e qualche volta 
di attribuzione (almeno da quel che appare dalle citazioni del 
Bertacchi) tra la stampa del. Giunta e il codice chigiano L, IV, 
131, che è a quella posteriore, potrebbero forse ritrarre la loro ra- 
gione dall'opera intenzionale dei falsificatori. 

Ma queste considerazioni che potrebbero venire contraddette. 



qnetto codice che è stato descritto dal Oràzmaclier eoo poca esattezza (un cenno piti esatto 
ne diede il Nevati a p. 24 n. 1 del sno Daute da Maiano e Adolfo Borgogtioni, Ancona, Morelli, 
1883), discorrerò particolarmente a proposito dell' edizione diplomatica che ne sto preparando. 
1 è 11 codicetto di rime posseduto dal dott. Giovanni Barderà, di cui diede notizia la 
prima volta £. Lsmma. {Kiv. Crii. d. I.(U. Hai. II 124-6). Il Lamma, riparlandone nel Proptt' 
gnatoié (XIX, p. 1, 178-0), e qui il Bertacchi riferiscono la rubrica della poesia di Lippo con 
quel /f seguito da puntini, ma non spiegano che cosa questi puntini rappresentino. Rap- 
presentano un' abrasatura, nno spazio bianco o che altro? Mi pare che per la questione della 
persona cui è indizzata la poesia abbia qualche valore lo spiegare che voglia dire quel D. . . 
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non sono fortunatamente le principali; né a queste, del resto, si 
limita il Bertacchi, il quale ha fatto un esame diligentissimo della 
contenenza delle rime di Dante da Maiano, mettendole a riscon- 
tro con le poesie che abbiamo del medesimo tempo e della me- 
desima maniera poetica, per concludere che tutto in Dante da 
Maiano è conforme, anche nelle più piccole minuzie, ai canzonieri 
autentici del secolo XIII. Non è possibile immaginare che un 
falsificatore del cinquecento conoscesse cosi bene il frasario, la 
morfologia, T ortografia del dugento, in modo da non tradirsi 
mai. Tanto è vero che il cinquecentista B. Baldi, in un suo can- 
zoniere; tirato fuori ad argomento di prova dal Borgognoni, ben- 
ché imitasse il Petrarca molto felicemente, tuttavia parecchie 
volte, come ben fa vedere il Bertacchi, tradisce se stesso. 

Fin qui il Bertacchi s^è occupato delle rime del Maianese 
contenute nel settimo libro della Giuntina (sono 39 sonetti, 5 
ballate, 3 canzoni). Ma altre ve ne sono nelU undicesimo libro; e 
cioè un sonetto in risposta al primo della Vita Nova, altri quat- 
tro air Alighieri con le risposte e proposte di lui, due ispirati da 
una Madonna Niua e un settimo a diversi compositori. Anche 
queste rime rientrano nelP ambito della poesia siculo-provenzale, 
ma presentano nello stesso tempo certi altri caratteri, pei quali 
la figura di poeta di Dante da Maiano viene a farsi più com- 
pinta. Dice il Bertacchi: «Nella tradizione letteraria Dante da 
Maiano passò come un ostinato e tardivo seguace della scuola 
provenzaleggiante vera e propria, quando già a Bologna e in 
Toscana la lirica amorosa rompeva a quella novità di concezione, 
che preparerà il dolce stil novo. Ma questo giudizio lascia negletta 
la parte delP opera maianesca, che è in relazione con quella di 
altri rimatori, e di cui si deve tener conto per avere nella sua 
interezza la figura del vecchio compositore. Questa parte è data 
appunto dal libro undicesimo della Giuntina, ove ci si presenta 
un Dante da Maiano d^ altra maniera». 

Ora per questa nuova maniera egli apparterrebbe al gruppo 
di rimatori che, come Monte Andrea, Guido Orlandi, Rustico, 
Maestro Rinucciuo e meglio di tutti Chiaro Davanzati, sono an- 
cora incerti fra le forme antiche e le nuove. Carattere speciale 
di questi rimatori è Fuso frequente delle discussioni teoriche sul- 
r amore svolte in tenzoni fra più poeti; ed anche il Maianese 
porge il suo contributo alF andazzo del tempo, risponde al primo 
sonetto della Vita Nova^ s'intrattiene con Dante in altri so- 
netti e propone un dibattito d'amore, ni quale prendono parte 
più poeti. In queste poesie dell'undicesimo libro della Giuntina 
si riscontrano i medesimi caratteri di autenticità, che in quelle 
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del settimo libro, cosicché risulta chiaro dalP esame iuterno di 
tutte le rime dalla Giuntina assegnate al Maianese, che, se an- 
che non fosse mai esistito un poeta di cotesto nome, le rime a 
lui assegnate furono con certezza composte nel dugento. 

Nella presente edizione la raccolta delle poesie è distribuita 
in tre libri. Nel primo sono ristampate, secondo la lezione della 
stampa giuutìna e coir aiuto del Cbigiano L, lY, 131, le rime con- 
tenute nel settimo libro di quella; nel secondo, le rime indiriz- 
zate air Alighieri, a Madonna Nina e a diversi compositori, se- 
condo la lezione della Giuntina; nel terzo, le rime provenzali, 
secondo il codice laurenziano, quelle indirizzate a Lippo, ripro- 
dotte dalla stampa che ne fece alcuni anni sono il Casini nel 
Giornale Storico, e finalmento quelle indirizzate a Chiaro Davan- 
zati, pubblicate secondo la lezione stabilita dal Bertaccbi colPaiuto 
di un codice magliabechiano e di uno marciano. 

L^ ordine delle rime che si scambiarono T Alighieri e il Maia- 
nese, appare evidentemente turbato nella Giuntina, e il Bertacchi 
lo ha ristabilito secondo il naturale svolgimento della questione 
in esse trattata. Quanto air autenticità della corrispondenza, essa 
non è dubbia per il Bertacchi; riguardo però ai due sonetti 
Qual che voi siate e Non conoscendo amico che la Giuntina dà a 
Dante e alcuni testi anteriori danno a Tommaso da Faenza il 
primo, e a Mino del Pavesaio il secondo, il Bertacchi lascia so- 
spesa la questione. E del resto, sia per questi due sonetti sia per gli 
altri, converrà forse aspettare quel che dirà in proposito l'editore 
delle Rime di Dante nella nuova edizione, che si vien preparando 
sotto gli auspicj della Società dantesca Italiana. Lo stesso si dovrà 
dire rispetto al sonetto rinterzato e alla stanza, che il Casini pub- 
blicò la prima volta e ha recentemente ristampato sempre attri- 
buendoli all'Alighieri, come pure rispetto ai sonetti indirizzati 
a Chiaro. Tutte queste poesie nella loro rubrica non fanno se- 
guire al nome di Dante alcuna qualifica, e i soli argomenti in- 
terni del linguaggio e dello stile non ci pajono sufi&cienti a ri- 
solvere la questione; come, del resto, non sono apparsi al Bertac- 
chi, che in fronte a tutte ha posto « Rime che vanno ne' codici 
sotto il nome di Dante e son probabilmente del Maianese». 

A proposito dei sonetti del Maianese a Nina, il Bertacchi tocca 
la questione dell' esistenza di questa poetessa e del Sonetto che 
avrebbe mandato al suo Dante. Dopo aver riferito e confutato le 
argomentazioni del Borgognoni con osservazioni sue e con quelle 
che altri già fecero, conclude che se anche questa Nina non fu 
mai al mondo, per altro il sonetto che si vorrebbe scritto da lei 
è, per rispetto al tempo, autentico ed intimamente connesso coi 
sonetti del Maianese. 
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la fondo al volume il Berfcacchi ha largamente illustrato le 
poesiìe di Dante da Maiano con numerosi riscontri di altre poesie 
di autori siciliani e provenzali; la grande abbondanza di cita- 
zioni, egli stesso lo avverte, può parere inopportuna, ma è il più 
eloquente argomento in favore deir autenticità del canzoniere 
di Dante da Maiano. Né ci pare che egli si inganni; s{ che è spe- 
rabile che la certezza deir autenticità diventi salda nella mente 
di tutti gli studiosi, come è in quella del Bertacchi, che con que- 
sto volume ha fatto senza dubbio opera utile alla nostra storia 
letteraria. Mario Pelaez. 

Giovanni Mbrcati. — • Pietro Peccatore , ossia della vera interpretazione di 
Paradiso XXI, 121-123. — Roma, tip. poliglotta della S. C. de Propagan- 
da fide, 1895 (estratto dal periodico Studi e documenti di storia e diritto, 
anno XVI, 4.», pp. 34). 

Del famoso passo dantesco, uno dei più controversi e dei più controver- 
tibili che occorrano nella terza cantica, ripreso recentemente in esame dal 
signor Mercati, si hanno, come è noto, due lezioni, corrispondenti a due in* 
terpretazioni del tutto diverse. I più antichi commentatori, a cominciare dal 
Lana e da Pietro Alighieri, lessero : 

In quel loco fai lo Pier Damiano; 

e Pietro peccator fn nella cem 

di Nostra Donna in ani lito Adriano ; 

e intesero: io, Pier Damiano, vissi in quel luogo (S. Croce di Fonte Avellana), 
e invece Pietro peccatore (cioè Pietro degli Onesti ravennate, nato circa 1040, 
morto 1 1 19) visse nella canonica di S. Maria in Porto presso Ravenna (da 
lui fondata nel 1096). Benvenuto da Imola e il Bull al contrario lessero: 

In qnel loco foi io Pier Damiano; 

e Pietro peccator ftii nella caaa 

di Nostra Donna in ani lito Adriano ; 

e spiegarono: A Santa Croce di Fonte Avellana vissi col nome di Pier Da- 
miano, e in S. Maria presso Ravenna vissi col nome di Pietro peccatore. 
Pochi moderni seguirono questa opinione, contro la quale, a dir vero stanno 
parecchie difficoltà a prima vista insuperabili; la maggior parte accolsero 
la lezione e l'interpretazione del Lana, che ai df nostri fu poi valorosamente 
difesa da C. Ricci (Ultimo rifugio, p. 124 e segg.). Le difficoltà accennate 
or ora sono queste: Tuna che Pier Damiano usò chiamarsi peccatore prima 
ancora di abbandonare il convento di S. Croce d'Avellana, come appare ma- 
nifesto dalle sue lettere; T altra che Pier Damiano, morto nel 1072, non potè 
dimorare nella canonica di S. Maria in Porto fondata nel 1096. Nel mio 
commento notai già come la questione fosse assai forte e accennai ai modo 
di risolverla: perché l'autorità dei tesli che portano fui; la riprovazione 
esplicita che Benvenuto, molto bene informato delle cose di Romagna, fa 
dell'altra lezione e dell'interpretazione che su quella si appoggia; l'inoppor- 
tunità, artisticamente parlando, che Pietro Damiano a uu certo punto del suo 
discorso si metta a parlare d' un altro Pietro come per correggere una confu- 
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sione di persone, un errore storico insomma, che fosse comune al tempo di Dan- 
te; e r impossibilità che a correggere tale errore il poeta gli prestasse parole 
equivoche, e piti atte ad abbuiare la questione che a dichiararla; queste per me 
sono tutte ragioni che mi tennero sempre disposto a preferire la spiegazione 
deirimolese. Ben inteso che, data tale spiegazione, le parole del santo sgab- 
biano a intendere con uoa certa discrezione, nel senso che, mentre a S. Croce 
egli era conosciuto, più che altrimenti, col nome di Pier Damiano, neir ul- 
timo periodo della sua vita, quand'ebbe dimessi gli alti ufBej ecclesiastici, 
preferì di chiamarsi Pietro peccatore. Quanto alla chiesa di Nostra Donna 
8ul lito Adriano, accennai già che potesse trattarsi, non proprio di S. Maria 
in Porto fondata più tardi da Pietro degli Onesti, ma di una piccola chiesa 
sacra alla Vergine, la quale preesislesse, nel medesimo luogo o nelle vici- 
nanze, a quella che fu poi la canonica portuense, e che in essa fosse stato qual- 
che tempo il Damiano a far vita di penitenza. Quello che io accennavo per 
ipotesi, mi è ora confermato, per nuove ricerche, da documenti inoppugna- 
bili: proprio dove sorse S. Maria in Porto vi era prima la chiesa detta di 
5. Maria in Fossula, e in questa anzi dimorò Pietro degli Onesti sino a che 
fu costruita la chiesa portuense (cfr. A. Tarlazzi, Memorie sacre di Bavenna); 
e vi era sino almeno dal 1062 in cui Oddone e altri degli Amabili le fecero 
donazione di alcune terre e vigne per rimedio delle anime loro e di quelle 
di lor parenti (Carte di Porto nella Classense, pergamena n. 786 fuori indice). 
Comunque sia di ciò, un nuovo elemento arreca, per isciogliere la que- 
stione, la ricerca del sig. Mercati, sebbene la sua sia tutt' altro, a mio avviso, 
che la vera interpretazione del passo disputato. Egli, in sostanza, se^e la 
lezione di Benvenuto, salvf che punteggia la terzina un pò* stranamente. 

In quel looo fai io Pier Dsmiano 
e Pietro peccator; fui nella casa 
di Nostra Donna sul lito Adriano; 

e riferendo per intero la terzina alla vita claustrale di Pier Damiano, per la 
casa di Nostra Donna intende S. Maria di Pomposa, la famosa abazia bene- 
dettina presso Comacchio, nella quale effettivamente il Damiano fu mandato 
dall'Avellana, e vi rimase due anni, ma nei principj della sua carriera ec- 
clesiastica. É un'ingegnosa ipotesi, ma nient' altro che un'ipotesi, e destinata, 
credo, a rimaner tale: poiché nella vita del Damiani il soggiorno a Pomposa 
fu tale episodio da non lasciar lunga memoria di sé, e tanto meno poi da 
giustificare il ricordo che ne avrebbe fatto Dante nei suoi versi , né il sig. 
Mercati adduce, per quanto io abbia cercato nella sua dissertazione, alcun 
argomento positivo per convalidarla. Adduce invece argomenti parecchi per 
escludere che nel Pietro peccatore della disputata terzina s'abbia da ricono- 
scere l'Onesti; questo specialmente, dal sig. Mercati ragionato e dimostrato 
con molta dottrina, che il fondatore di S. Maria in Porto non fu mai chia- 
mato col nome di peccatore, si che ogni confusione di lui col Damiani sa- 
rebbe stata per questo lato impossibile: Petrus peccans cognomine dictus è 
nell'epitafio dell'Onesti, ma secondo il Mercati si tratta di una composizione 
del secolo XV (io ne dubiterei per altro, e non parmi da rifiutare l'idea che 
nel quattrocento fosse incisa di nuovo una iscrizione preesistente); Petrus 
peeeator clericus è in una lettera dell' Onesti a papa Pasquale U, ma questa 
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lettera è apocrifa. Cosi — anche senza persuaderci a vedere nei versi dan- 
teschi un accenno a S. Maria di Pomposa — il lavoro del sig. Mercati riesce 
utile, perché elimina una delle ragioni, anzi la principal ragione della le- 
zione seguita dal Lana e della interpretazione che attribuisce a Dante V idea 
di rettificare una confusione — che in realtà non fu mai falla — tra il 
Damiani e T Onesti; e rimane cosi comprovata T altra e più ragionevole in- 
terpretazione che già diede Benvenuto. L*Iroo!ese, chi ben guardi, si sarà 
trovato nel caso slesso del Boccaccio, di sentir dire a Ravenna, o in altra 
terra di Romagna, che Pier Damiani — morto e sepolto a Faenza — era 
vissuto in Porto; cioè nel luogo dove poi sorse la canonica portuense, e 
precisamente in S. Maria in Fossula: e cosi potè fare della contraria opi- 
nione quella franca ed esplicita riprovazione, che a noi non è ultimo argo- 
mento per leggere e intendere, com^egli leggeva e intendeva, la tormentata 
terzina dell' Alighieri.* T. Casini. 

COMUNICAZIONI. 

DANTIANA. 

L 
Non c'è amatore di Dante che possa trascurare la Bibbia; e non è me- 
raviglia che, tra i cultori dell' antico libro, almeno in Italia, ci sia chi da 
quello toma alla Comedia e, messo sulla via buona, anche ad altre scritture del 
filosofo. Codesti sono amori segreti: e c'è, nelle usanze della civiltà letteraria, 
. anche il desiderio di tenersi una particella della scienza come moglie, con- 
sacrata davanti agli altari, cosf che abbia V aria di adultero procace chi le 
si accosti. Una volta la vita in comune dava maggiori larghezze; ma da 
qualche tempo, cresciuto il furore geloso dei mariti, il pericolo di passare dà 
inonesto è cosi grande e vicino che sgomenta. Sarà tenuto dunque invidioso 
delle glorie altrui e di mal custoditi tesoiì anche Samuele David Luzzatto, 
Tuomo dotto di tutto il sapere rabbinico e che, quanto all'arte, teneva in 
minor conto T italiano rimpetto allo stile fine dell'ebraico, nel quale è mae- 
stro: invidioso, perché, lasciati i lessici e le sintassi ed i commenti, messi da 
parte Isaia ed i profeti, David ed i salmeggia tori, Giobbe e gli scrutatori dei mi- 
steri morali, si fa ad interpretare un luogo del Convivio. Che questo ne avesse 
molto bisogno, e che ne abbia ancora, sanno tutti; ma forse agli acuti occhi 
dei dantiani sfuggi che, sono già molti anni, volle correggerlo il dotto ebreo: 
e questa umetta, che serba ceneri che si possono ravvivare, è in uno dei 
tanti sepolcri sparsi per il mondo e che si chiamano Giornali, Volevano 
essere la culla, e si tramutarono in fosse funeree: vogliono essere, e si tra- 



1 A dò otaa il sig. Mercati dica intorno a Pietro degli O netti, senrendoBi esclusivamente 
del testi pnbblicatl dal Faktuzzx, nei Monumeuti ravennati (insigne lavoro, ma da non fidar- 
sene troppo, perché infinite vi sono le in esattezze ), avrei potuto far molte osservazioni, vs- 
lendomi de' documenti dell'Archivio di Porto, recentemente ordinati e descritti dal mio amico 
prof. Akdbsa Zoli; ma allo studio della questione dantesca poco avrebbero giovato. Sola- 
mente noterò ohe nel documento del 1103, citato a p. 12, il M. con troppa firanchezza legge 
Petro d$ Honétto tra gli inttauraiore» Kcelesiai S. Marie in Foria; poiché la pergamena ha 
oblaramente Petrtt» de Bonodii, e di questo Pietro di Bondf ricorre il nome anche in altre 
o^rta deUo stano 4rehlvio. 
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muteranno presto: senza contare quelli che furono subito scavati sotto la 
terra e non e* è che rocchio di un pio becchino a guardarseli amorosamente 
o ad incitare chi attorno a quelle pareti getti neir aria una fumata di incensa. 

Senza tanto metaforeggiare dirò che il Luzzatto, nel 1844, stampò nel- 
VEuganeo le sue considerazioni, e il periodo intorno al quale cadevano è nel 
capitolo nono del secondo trattato.' Sulla bontà della lezione non aveva du- 
bitato che il Balbo [Vita, 1839, II, 82 e nella fiorentina del Lemonnier, 1853, 
a pag. 253].* Non ripeterò il sottile argomento del crìtico, perché voglio ri- 
mandare a lui gli studiosi: e mi basti accennare che si muta soltanto* Ve 
8Ìeno senza qtiesta speranza in né Steno s, q, s,, cosi che il piccolo ritocco 
racconci ogni cosa. 

n Giornale Euganeo non è vissuto a lungo.' À noi giovanetti, e quando 
la raccolta nacque, per le cure del Meneghelli e del Berti, è poco dopo, quel 
libro era un codice di dottrine, di canoni, di esempj : e anche adesso ci si 
impara e si ridesta, con altri spinti, la riconoscenza, a onesti ed ingegnosi 
scrittori delle nostre province. 

II. 

Parlo, e riparlerò, del Mila y Fontanals. Il quale nel '55, discorrendo ' 
del Cancionero di Giov. Alfonso de Baena, dato in luce quattro anni innanzi 
dal Pidal,^ rammenta mieer Francisco Imperiai, e la sua voglia di imitare il 
grande AUighieri, rifacendo visioni ed allegorie, ed abusandone, come fecero 
ancora il Santillana, il Mena ed altri assai. G*è un luogo, in uno dei Dezires, 
nel quale tutto è o vuol essere dantesco, e vi appare in persona il poeta. 

Traya un libro de poca 7 escrìptnra 
escripto todo con oro mny fino 
é comen^va: En mèdio del camino 
é del laurei corona é ventura. 

[Ed. Mich. I, 242]. 

L'imitare, contìnua il Mila, diventa alle volte un tradurre, come in questi 
versi: 

QualquiiT gu'el mi nombr« dematfda, Sappia, qualunque il mio nome domanda, 

asepa por ^ierio ^u* me llaman Lya; eh* io mi son Lia, e vo movendo intomo 

è eojo fiorii por faatr guirlanda le belle mani a ftuui nna Rhirlanda. 

[Mich. I. 242] (Purg. XXVU. 100). 



1 II LnKsatto cita la edicione delle Opers di Dante fatta [dallo Zatta] a Veneaia nel 
1798 (1.61) — Si vegga il Comitio (pag. 92) nella padovana deUa Minerva (1827), stampa obe 
ricopia, come è noto, la milanese della triade Trivnlzio, Monti, Maggi (1826). Presso al Fra- 
Ucelll (Fir. 1857) a pag. 160. 

5 E nella Rivista europea (1839, parte III, p. 118) nno sconoselnto trovò chiaro, o quasi, 
quello che pareva oscuro al Balbo; del che tocca il Luazatto (p. 922). Anche Emmanuele Bocco, 
nel 1840. diceva di capire quel tosto, ma ometteva le parole cioè d' altra vita. La osserva- 
zione è ripetuta nella Vita della ediz.di Firenze (pag. 481). 

8 Naturalmente va gettata via quella brutta virgola che il Fraticelli pone (160, 18) tra 
v^ono ed iuteramefte; guasto che non c'è nella Minervina. 

* Dal 44 al 47 usci in quattro volumi: del 48 non s^ba che il primo fascicolo (1-96) 
che la rivoluzione trasse altrove le menti, gli animi e le mani. 

6 IHario de Barcelowi, 6 de Jnnio de 1856 (— Obbar, 4, 385-393). 

6 Io uso invece la ristampa di Lipsia (Brockhans 1860) : El canciouero de J. A. De Saetta, 
publieado por F^attcisgue Michel. 

7 n Michel scrive boca, Plii sopra, il poder pena citato dal Mila (4, 392) è un podir peto. 
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E si paò aggiungere qualche allro verso; come là dove, invocato il dio 
(Sumo Apolo, a ti we encomiendo)jY\m^en?L\ segue cantando, o anzi rican- 
tando : 

Ettlra tu mi» perhos, empita tu fiVrifi/», 
romnio tn ìùn pechùn de Febo ettpirffMte, 
quattdo à Marcia 8»» mieitbrOH saeeute 
de in »u VII y uà pur nu ex^eìeu^ia 

(Micb. 1.240); 

versi che si sanno a memoria anche dagli smemorati. Francesco Imperiai, 
della fine del trecento, è sivigliano, ma nato a Genova;' Tamore airAllighieri 
lo riaccosta airitalia. 

(Continua). E. Teza. 

I MANOSCRITTI ITALIANI D' ALCUNE BIBLIOTECHE 
DEL BELGIO E DELL'OLANDA. 

Eccoci cosi pianti al limitare del secol nostro, al momento in cai il « bello 
« italo regno > sta per spiegar tatta la pompa delia fugace si ma gioconda 
saa vita. Pressoché tatti gli scrittori i qaali contribairono ad illustrarlo, 
astri minori roteanti intorno al napoleonico, sian dessi ancor Incenti ovvero 
privi di fulgore, appaiono rappresentati nella raccolta Olandese; già dicem- 
mo infatti come il nucleo di essa debba essersi venuto formando ne' primi 
decenni di questo secolo nella Venezia. E per quest'ultima cagione appunto 
vi troviamo più particolarmente e completamente rievocato ai nostri occhi il 
piccolo Olimpo veneto-padovano, in cui troneggiò, Giove bonario, Meronte. Di 
lui, oltreché la minuta autografa d'un indirizzo, inviato <a Napoleone il 
« Massimo, imperatore de' francesi e re d' Italia » dal «; Consiglio General del 
«Brenta»,^ la biblioteca d'Amsterdam conserva due lettere, scrìtte Tana 
da Padova il 10 gennaio del 1787 per annunziare ad un Monsieur Berenger, 
governatore del principe Onorato di Monaco, che si trovava a Parigi, la 
spedizione di non so qnal diploma accademico ;3 l'altra, posteriore di sedici 
anni, diretta alla fedele amica del traduttore d' Ossian, la Giustina Renier- 
Michiel.^ Staccata manifestamente da quell'ampio carteggio cesarottiano, che 
vide or sono pochi anni la luce per cura di V. Malamani, certo ancora prìma 
ch'esso dalle mani di Vincenzo Busetto passasse negli scaffali del museo 
Correr,^ essa non mi sembra indegna di venir qui riprodotta a colmare una 
lacuna che s'avverte nel carteggio stesso,*^ non già che dalla lettura sua 
si ricavino notizie di molto conto né intorno al Cesarotti né alla gentildonna 



l Txckkob's Oesch. d. ncliòìien Uier. in Spnm'e», 1,312, 

* È Armata d&I presidente Antonio Zacco e reca in calce P autentica della sesrroteria 
deirUnireraità di Pado?a in data del 22 agosto 1821. Busta 6. 

3 Busta 2. 

* Busta 6. E questa pure è stata autenticata dalla sesrreteria universitaria di Padova 
n 23 erennaio 1830. 

^ V. MiLàXANi, Cento lettere inedite di M. C a O. Benier-Michiel, Ancona, 18S5, 
p. xeni Bg. 

^ Essa va collocata tra la lettera XLIV, data da San Dona li 15 settembre 180.% e 
la XLV, scrìtta da Padova il 20 dicembre delVanno medesimo; Malamani, op. cit., p. 62 s;. 
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veneziana, la quale dai recenti illustratori della storia letteraria del sao tempo 

è stata forse collocata troppo più alto che i suoi pregi non le abbiano me- 

ritato.« 

F^OTE 7 Dieembra 1808. 

Arrete già loteso dal nostro Plasea eh* io dovea ieri fare il mio ingrano o regremo 
alla pnbblica loee. Cosi apposto feci: mi contontai però di naeire pedestre aspettando 
che il sole eomparlsea a farmi la corte: Vi coofermo ebe sto bene e che sono risoluto 
di starci sempre. Io sono direnato nn eroe della sobrietà; ma qQesta sobrietà non in- 
tendo che si restringa al corpo ma ebe si estenda allo spirito. Sono pienamente conrinto 
che Toomo non è nato per pensare^ ma per passeggiar tra i pensieri. Con questo metodo 
io ho passato dieci giorni beatamente e il mio raffreddamento fu assai compensato dalla 
total Tacaità d* affari, di letteratura e di Tisite. Gli amici si distinsero a gara nel fumi 
buona compagnia; ma toI potete ben credere ch'io andava tratto tratto dicendo: E Giu- 
stina doT^è?^ Fra gli altri il rostro ConUrinl renne a rodermi quasi ogni giorno. Io 
lo troro un glorine colto, dolce, sensato e credo che si possa fargli ottimi pronostici e 
per la condotta e per lo studio. Pacchierotti si segnalò nella fedeltà e neir impegno 
affettuoeo per me. Egli renne ogni sera a passar meco due ore e ri accerto che la sua 
conrersaiione ri arrebbe piaciuto pid che quella di molti dei noiosi earalli intieri: si 
può permettere che manchi di testicoli chi abbonda tanto di euore.3 Ciò che mi lusingò 
sopra tutto fu ratteosione del rispettabile e caro Battaglia, il quale nei giorni che fb 
a Padora non mancò mai di donarmi una o due ore della sera. Io debbo a roi il doppio 
bene e di arer conosciate meglio le sue qualità e d'arer fatto l'acquisto della sua buona 
gratia di cui mi compiaccio altamente. 

Credo ohe non possa piò dubitarsi che TAlbertinl non sia di ritomo fra quindecl 
/'stej giorni.^ Egli lo attestò costantemente alla moglie e le ordinò positiramente di 
portarsi a Venezia per le feste di Natale. Il bello o il brutto si è che il suo affare è 
ancora nello stato di prima. Andate ora ad intendere questi misteri. Ricordateri che 
anche roi mi arete promesso d* esser a Padora in dicembre e chMo ri attendo con an- 
sietà. Addio, carissima, con tutto il cuore. Ija Signora Laura ri ama e per lei stessa e 
per me.5 Addio. 

Oltreché i rammentati anto^rrafi del Cesarotti la collezione Diederichs 
vanta ancora talani avanzi del suo carteggio; povere reliquie d'nn vasto 
naafragio. Notevole è tra qaeste una lettera del conte Vaccari, Consigliere 
Segretario di Stato, nella qnale si annunzia al Cesarotti essergli stata con- 
ferita ronorificenza cavalleresca della Corona Ferrea (Milano, 16 agosto 1806); 
ma più cariosa la reboante epistola con cui l'anno innanzi il Fantoni aveva 
dato avviso al collega in Apollo che Y Accademia di Carrara 1* aveva collocato 
nel nnmero de' suoi soci onorari. La prosa del buon Labindo è cosi solenne e 
pomposa, che non sappiamo rinunziare al piacere di farla gustare ai lettori: 



1 y. R. Rbnibr, Giustina Benier-Michieì, in Oiom, Liguttieo, XII, 1885, 161 sgg. 
Cf. anche A. Luzio, Lettere ined, di G. Renier-Miehiel alVabb. S, Bettinelli, Ancona, 
1884. Di lei ebbe a dolersi il Pieri; cf. Qiorn. d* Erudiz. Y, 375. 

< Cf. la lettera XIX dell' ed. Halamani, 19 gennaio 1802, p. 27: «^ tornato a casa ri- 
''peto mestamente: Giustina, doro sei?^. 

3 Gaspare Pacchierotti, celebre musico, che allor rirora a Padora, dove morf nel 1821. 
Cf. MàLAMANI, op. cit., p. 69. 

* Intorno ad Antonio Albertini roronese redi Malamani, op. cit., p. 119. 

^ lia ben conosciuto Laura Rotton, go?ornaoto dol Cesarotti, di cui nello lettere alla 
Renier si fa sempre ricordo, 
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IL SEGRETARIO PERPETUO DELL ACCADEMIA EUOENIANA DELL ARTI DI CARRARA. 

aiOTANNI FiNTONl COQNOMIRATO LABIItDO. 

Carrata 81 Dicembre Anno 1805. 
Air Esimio Melchiorre Cesarotti Professor d* Eloquenza e Lingrna Greca nell* Unirersità 
di Padora. 

Sono Toramente contento di rimettere ad nn antico Amico, al Nestore deiritaliana 
Letteratura nn^attestato di stima di un'Accademia di Arti, elie sa come la Poesia sia la 
prima fra esse, e quanto 1* Erudizione ed il Gusto contribuiscano a renderle capaci di 
rappresentare degnamente i grand' Uomini, e le gesta più illustri delle Nazioni. Bramosa 
di accrescere la gloria del Nome Italiano e di contribnire alla perfezione delle Belle Arti 
chiama a parte delle sue premure tutti coloro che si distinguono, e che possono som- 
ministrarle messi di renderla degna di contribuire alla Pubblica Felicità. 

Voi che tanto sapete, associandovi ad essa con la gloria del Vostro nome, onoratela 
ancora dei Vostri consigli, e con i singolari Vostri talenti indicatele la ria di essere 
illustre utilmente. Situata a pie di quei Monti che sono una miniera inesausta di ma- 
teria consacrata ad immortalare chi ben meritò dell'Umanità o della Patria, ha diritto 
di formare di un' intera Città una scuola d'Arti, come le istituzioni di Licurgo resero 
Sparta un perpetuo accampamento di guerra. 

Non mancherò certamente per la mia parte, nell'ozio lettersrio in cui tìto di faro 
ogni possibile perché ciò riesca; ma alle premure del Corpo Accademico aggiungete le 
Vostre e di coloro che Vi somigliano, e tutto diverrà facile promosso e protetto dal Genio. 

Vi saluto con affetto, e con stima particolare. 

GlOTANNl FaRTONI COONOMINATO IìABIHDO. 

A tergo: 
All'Esimio Melchiorre Cesarotti 

Socio onorario dell'Accademia Eugeniaua delle Belle Arti di Carrara e Professore 
d'Eloquenza e Lingua Greca neir Università di Padova. 

Prima di congedarci dal gruppo letterario sn cni Meronte esercitò nn* in- 
contrastata dittatura, mostriamoci almeno una volta cavallereschi colle dame, 
dando laogo in questi fogli aduna lettera della < saggia >, della «divina» 
Isabella Teotochi Albrizzi. Tra le varie carte che spettano alla dama cor- 
cirese nella raccolta Olandese' trascelgo questa lettera sua ad un oscuro 
poeta padovano, il Pochini, perché ad onta dello stile declamatorio ed enfo- 
tico riesce interessante per le numerose allusioni che vi ricorrono a perso- 
naggi ben noti: 

Venezia 24 Deeembre 180S. 

Dal Cavalier Sicuro ricevetti, mio gentile amico, il vostro libretto, di cui si può dire: 
anima tutta bella in belle spoglie. L'ho letto e riletto con piacere sommo e di riveder 
mi parve tutto ciò che nell'augusta Roma e nella ridente città di Flora vidi e ammirai.' 



1 Una sua lettera a Fr. Molini del 18 luglio 1800 è nella busta L Nella 6 avvene 
una da Firenze il 29 aprile (1817?) a lei di Filippo Pananti, colla quale le invia una 
copia della *^ Relazione da lui pubblicata di quel fatale e burrascoso evento della Bua 
"vita,,; cioè a dire le Avventure e osservazioni eopra le coste di Barheria, 

s II Pochini le aveva inviato le sue epistole: Le statue antiche del museo Napo- 
leone e i monumenti francesi, impresse a Parigi nel 1808 dal Didot, in 8., ediz. di lusso. 

11 
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Vi rinsrnzio con tatto il cuore di arer po^to T oscuro mio nome fra tanta Inee, né meno 
IH'fttA Ti sono per ayermi prescelta ad essere del picciol nomerò una a coi regalaste quel 
gentil libretto. Io Toglio riiriiardare qneste Tostre dne belle Epistole come un saggio. 
Olia garaocia d^altre molte di coi vorrete far lieti gli amici Tostri e la patria. Arete 
però riaperta crudelmente la ferita del mio cuore con Tamara rimembrania, di Ini che 
ionanci tempo a noi rapio l'avara parca.. .^ 

E nò pure Meronte potè godere dei vostri versi ! Morente ci fii rapito crudelmente . . . 
Perdita somma ed irreparabile. ^ 

Non so ancoi a chi scriverà il suo elogio, o la sna vita, che in questo eaao è la cosa 
medesima. Saprete che anche il povero Bettinelli è nel numero dei pi6.3 Napione, 
R lamini, Erizzo e Volta a gara ne scrivono vita ed elogio. Lo scrisse a te stesso, stam- 
pando nn' opera negli ultimi giorni della soa vita il soavissimo nostro amico Marnili, 
in coi ad ogni linea apparisce quella sna instancabile antropoftlia che facea il principale 
elogio al suo cuore. 

Addio, amico, divertitevi nel grembo alla città, che un giorno trasse dal fango il 
nome e tanta luce or manda, di quella città verso coi io rivolgo spesso desiosa la mente 
ed il cuore. 

Ricordatemi vi prego (se piti di me si ricorda) a queir interprete pupilla viscontea 
nuora perdita della misera Italia ed al bravo Gianni che ho sempre presente quale 
il vidi con quella sua faccia ispirata e con quel suo forte ingegno a improvvisare versi 
che pareano figli di lunga meditasione. Con Pinulli e con gli altri amici nel piccolo 
crocchio che fu finora esente dalle rivoluzioni della fortuna e del tempo si fa spesso 
menzione del nostro amatissimo Pochini, a cui tutti desiderano di essere ricordati. Io 
poi con particolare istanza e diritto. 

ISARBLLA. 

A tergo: 
A Monsieur 
M.r Pochini Poste restante à Paris. 

Curioso tipo questo Pochini! Figlio d'an conte padovano, educato in an 
collegio di grido, donde era uscito al pari del Pindemonte non meno esperto 
ballerino die verseggiatore elegante,^ da Padova un bel giorno, lasciata in 
asso la moglie, si reca a Parigi. Presentato a Madama Letizia, ne guadagna 
il favore; vien ammesso a corte, dove incita la Musa a cantar le glorie impe- 
periali. Ma Parigi fa girar la testa al poeta; egli spende più del dovere, fa 
debiti, ricorre per pagarli alla borsa di Madame Mère; e cosi continua a 
godersela ed a cantare fino a che la rovina dell'impero non l'avvolge. Reso 
vile dalla disgrazia, dairadnlare Bonaparte passa a lisciare i Borboni; ma 
la sua duttilità non gli procura favore. Torna allora in Italia; rovinato 
nella fama e nelle sostanze è costretto a lasciar Padova ed a rifugiarsi a 
Venezia, dove nel 1829 muore nella più squallida miseria, dopo aver prodi- 
gato all'Austria, che sospettava di lui e delle sue idee politiche, un incenso 
sgradito.5 

1 Non saprei a chi voglia alludere. 

^ Il Cesarotti s*era spento un mese e mezzo prima, il 4 novembre 1808. 

3 La sua morte era avvenuta il 13 settembre 1808. 

4 Cioò nel Colh^gio de' PP. Somaschl di Verona; ciò attestali Pieri, che del Pochini 
fu amico; cfr. Oiorn.d'erud. V, 192, 216, ecc. 

5 fi. Vedova, Biografia degli scrittori padovani, Padova, 1886, II, p. 109 sgg. L'ul- 
tima sna produeione credo sia stato queir Inno al sommo amore, eh* ei diede alla luce 
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Ma lasciamo nell* ombra in cni son meriteyoU di rimanere cotesti oscnri 
▼ersainoli; e rivolgiamoci al più grande forse tra i poeti dell'età saa, al Monti, 
del qaale la collezione Diederichs ci offre una bella lettera, diretta ad nn 
amico, di cui il nome non e* è disgraziatamente conservato. Forse all'igno- 
ranza nastra suppliranno i diligenti editori delle « lettere inedite e sparse » 
del poeta stesso, tra le qnali questa è certo degna di trovare luogo: 

Carissimo e pregiatissimo Amico 

MilMO 26 Maggio 1811. 

Il caore mi ha grinbilato nel Tederò i rostri caratteri e benedico 1* ottimo Marescal- 
chi che Ti ha eommenso di scrivermi. 

E primieramente io rendo molte grasie ad esso ed a Voi della deserisione che mi 
arete trasmesso e che perfettamente adempie il mio desiderio. Io non rolevo che nn isto- 
rico cenno dei bassirilioTi della Colonna e nel foglio speditomi ho pili del bisogno. 

La notisia che il Sig.r Conte Coli in ri ha dato della nota cassa deMibri corrisponde 
a quella che io pnre o*ho riceruta da questo Direttore Oenerale delle Dogano. VI ae- 
chindo la lettera del Segretario ondo rodiate ch'io pnre ho praticato le debite diligerne. 
Ma io temo di qualche eqnÌTOCO. Due sono le Casse da me spedite; Tona contenente 
quattro esemplari in foglio Telino del primo volume della mia Iliade: due per Tlm- 
peratore e due pel Re di Spagna e questa ilno dall' Aprilo dell'anno scorso munita di 
quattro grandi sigilli della Segreteria del Viceré e diretta a S. E. il Signor Conte Mi- 
nistro Marescalchi ete. fu consegnata ad un Corriere francese, il quale disse d'averla 
depositata per troppo peso nell'Offlcio della Dogana Vercellese. L'altra contenente quattro 
esemplari del 2.^ e 3.® Tolume per la condotta dello Spedisioniere Parca partf da Milano 
per Parigi sui primi dello scorso mese alla medesima diresione. Mi cade adunque nel- 
l'animo il sospetto che qaest' ultima sols sia la cassa indicata nel riscontro del sig.' 
Conte Collin ed in quello che a me medesimo è pervenuto. In questo dubbio ho Inca- 
ricato M.r I^folie di eccitare il Direttore Generale della Posta francese in Milano a 
darsi pensiero di sapere chi fosse il Corriere a cni fu affidata e in quale officio postale 
ei l'abbia io seguito depositata. Le risultaose che vorranno da queste indagini mette- 
ranno in chiaro la cosa ed io ve ne renderò consapevole. 

Direte intanto al Ministro che per messo del Deputato Bresciano Slg.' Ugoni lo gli 
ho spedito accompagnato da lunga lettera un esemplare del terso tomo in 8.® della sud- 
detta Iliade per Visiti e che dal Conte Senatore Paradisi gli verrà consegnato lì TOlnme 
ch'io gli doveva in foglio velino. 

L'udire che il Principe di Benevento si doma di ricordarsi dell'umile suo servitore 
mi ha messo nel cuore 11 pensiero di mandare ad esso pure in attestato del mio rispetto 
una copia di tutta l' opera. Se Marescalchi approva questo mio divisamento significate- 
melo, perchè io lo ponga subito ad effetto. 

Se il nostro Ferri è venuto col suo Re a Parigi abbracciatelo senia fine e prega- 
telo di pormi ai piedi di Sua Maestà. Oh, se avessi le penne! Ma vi ripeto abbraccia- 
telo per mo mille volto, raccomandatemi a Marescalchi ed amate il vostro 

Atr.mo ed Obbl.mo Serritore ed Amico 

V. MOHTI. 



nel 1829 ** noli' anspicatissimo giorno natalizio di 8. M. l' imperatore e re Francesco I „. 
Il poemetto, che gli valso i sospetti della polisia austriaca, fu VArisiOf earm* elegiaco 
in morte d*un vecchio medico (Padova, 1817), oggi assai raro, perché ne fa sequestrate^ 
la maggior parte degli esemplari. 
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Dal Monti passiamo al Giordani, del quale pare si medita — ed è im* 
presa lodevolissima e degna d'esser incoragg^iata — di raccogliere in un 
sol corpo le nnmerosissime lettere, o pubblicate in varie occasioni o tnttora 
inedite.^ Tre ne conserva la biblioteca d'Amsterdam e tutte e tre adesso le 
riproduco io qui a degna chiusa de* miei estratti, a cominciare dalla più 
antica per data, diretta ad un ministro del viceré Eugenio Beaubamais, forse 
il Paradisi, per offerire a lui ed al suo augusto padrone alcuni esemplari 
del Panegirico famoso:' 

Eecellenia. Afilli offici di questo Signor Commendatore Prefetto agirinoi^o le mie umili 
preghiere a V. Ecc.; sappHeaodola a degnarsi di presentare a S. A. I. eolla mia doTO- 
tissima lettera i cinque esemplari del mio panegirico di S. M^al quale S. A. concesse 
Tenore di fregiarsi col suo Augusto Nome. 

A questa preghiera aggiungo un' altra : che V. Ecc. non isdegni accettare una copia 
di questo mio lavoro in segno, piccolo quale posso io dare, della più profonda roTerensa 
e TÌTÌ8sima brama della sua protesione. 

Di V. E. 

Bologna 12 ottobre 1808. VmììJ* DeT.<> Obblig.<> SerTO 

PlITBO OlORDAHI. 

É la seconda al Monti e va priva di data: ma l'allusione al Cioc^gnara 
ci offre facilmente il modo di stabilire l'anno in cui fu scrìtta. Il Cicognara 
si recò difatti a Vienna nell'estate del 1818 come presidente della deputa- 
zione che andava ad offrìre alla nuova imperatrice d'Austria, la bavarese 
Carolina Angusta, le opere d'arte, di cui in occasione delle sue nozze le 
vollero far dono le provinde venete. Delle liete accoglienze e de' suntuosi 
doni di cui gli fu in tal occasione larga la coppia imperiale serbò ricordo 
nelle sue Memorie il Cicognara medesimo.^ 

Bologna 6 settembre. 

Mio caro Monti. Avrai avuta una mia non breve dalla nostra signora Teresina. Ora 
ti dirò brevemente che parto presto per Roma, dove aspetto qualche tua lettera, racco- 
mandata al Marchese Canova. La Cornelia sta meglio e comincia a guarire. Leopoldo 
è stato ben accolto a Vienna; e dalle mani dell* Imperatrice ricevette una scatola ric- 
camente gioiellata; passerà a Dresda, e a Berlino. Ti ripeto che bramerei saper chiaro 
il fatto di Nota. Quando uscirà il tuo volume ? Come stai ? Tu andrai certamente a Sesto; 
vi starai colla sig.« Teresina, colla Didlna, con Luigino, con Oriani: tMnvidio e ti prego 
di ricordarmi a %i care persone, e tieni bene in cuore ohe sempre e molto ti ama il tuo 
amico. Addio caro Monti; addio senza Une. 

A tergo: 
Al celebre Cavaliere Yincenio Monti Milano. 



1 Ved, Qéant. slor. delia iett, itaL XXII, 158 sgg. 

^ È noto com'eDBQ gli valesse il posto di segretario sostituito neir Accademia di 
he]ÌQ arti In Pnlot^a^ oltre ad un cospicuo regalo del Viceré; ctr.BntoLDì^ Lett. ined. 
dt P, G. ìu Gl'ori] dU XXII, 159 sg. 

^ V. Ma Li Hi Nj, Memorie del conte L. C, Yenesia, 1888, v. II, oap. X, p. 196 sgg., e 
uncbe A> ^iNEttt, L. Cicognara, Veneiia, 1884, p. 26 sgg. Il Malahìhi, op. cit, p. 200, 
sGd?e ehe l'Imperatriee al Cicognara ^fece dono d*una scatola di brillanti, del costo 
*^ effettivo di quattro mila llre^. 



DBLLA LÈTTERAtURA ITALIANA 141 

Ben pia importanto delle precedenti è la lettera terza, diretta al veneziano 
Vittore Benzone, del qoale il Cromato ba testé raccolte per la prima yolta 
in volume qoelle tra le opere poetiche che gli procacciarono fama d'elegante 
scrittore presso i pia raggaardevoli letterati del sao tempo.' Ultimo rampollo 
di famiglia nobilissima, il Benzene s*era coltivato Tintelletto ed affinato il 
gasto, non tanto con sta^j regolati e severi, qaanto col frequentare assidua* 
mente i più begli ingegni d* allora, che 1* amabilità di Marina Qairini, la 
di lui madre, richiamava attorno a se nelFavito palazzo a San Samuele; e 
cosi alla scuola de* due Pindemonti, del Bjron, del Monti, del Foscolo, del 
Giordani, del Yittorelli ei s*era acceso d'un beli* entusiasmo per Parte. Ve- 
neziano nel più profondo dell* anima, anzi, per adoperare la parola che Giusti- 
na Benier Michiel amava applicar a se stessa, < yenezianissimo », il Benzone 
al pari de' più eletti spìriti de* suoi giorni aveva assistito con indicibile tri- 
stezza alla caduta della repubblica di San Marco ed in quell* ignobile nau- 
fragio d* un passato tanto glorioso anche a lui pareva fosse andata sommersa 
ogni speranza avvenire; sicché, come la Benier Michiel metteva mano al 
suo libro delle feste veneziane per elevare un monumento alle grandezze 
scomparse deir< unica figlia di Roma», cosi il Benzone, spronato dall'istesso 
cruccioso rimpianto, dettò la sua Ndla^ un poemetto in cui il romanticismo 
byroniano ha lasciato tracce profonde. Poca cosa è per verità come conce- 
zione la Nelìa, talché se alcuno, dopo aver letto gli elogj che qui le prodiga 
il Giordani, la ricercasse nella speranza di rinvenirvi un documento di forte 
e bella poesia, rimarrebbe, temiamo, assai deluso. Ma quel che dovette so- 
pratutto piacere al Giordani nel poemetto del giovine veneziano è ciò che 
non può a meno di piacere anche a noi; il caldo sentimento civile che 
lo pervade, il soffio ardente d*amor patrio che tuttora vi freme; giacché 
nell'abbassamento di Venezia il poeta lagrima quello pure d'Italia: 

Pregifttiasimo e ftmabilitBimo CtTsliere, 

FiaceoiA 18 mano [1820]. 
Quando mi entrò in camera T altro df la Tostra Keìla* e mi diue quelle Tostre pa- 
role tanto eecessiTameote cortesi, io sentii gran piacere insieme e gran confusione. Mi 
rallegrai subito di poter godere d*un componimento ohe aTOTo sentito lodare; ma poca 
sperania stoto che arrirasse a questo paese che è proprio sotto la snperfloie della terra 
né mai vi approda cosa bella e desiderabile. E io aTOTO pur tanto desiderato la Nelìa, 
e come bella e come fattura TOstra. Mi consolai altrettanto e più redendo nel rostro 
gentilissimo cuore viva la memoria di me lontano: e mi rallegrai di dover essere de- 
bitore alla Tostra bontà del piacere che arrei nella desiderata lettura. Ma ben mi con- 
tristai che la TOstra lettera era sino dei 7 febraio, pensando che toì forse non imagi- 
nereste che le comunicaiioni tra le città d'Italia potessero mai essere tanto lente e dif- 
ftcili e che non Tedendo mai risposta di tanto faTore fattomi doTOvate giudicarmi o 
morto, degno di morire come il piii Tillaoo ed ingrato in questa cattiva rassa d'uo- 
mini. Ma sappiate, Vettoretto ingegnosissimo e cortesissimo, ohe dagli 11 decembre la- 



1 G. B. Ceovato, Nella, le epistole e varie rime di V, B., Ascoli Piceno, 1893. 
s II poemetto usci a Venesia sui primi del 1820, colla dedica ad AItìso Qoirini, sio 
materno deir autore; cfr. Crovato, op. cit., p. 28. 
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sciai Milano, e Tenni a questo cemeterio di Piacenza dove langramente starò: e da MI- 
Inno pur 1* altro ài mi recò il vostro libro una gentile signora, che è qui forestiera e 
però felice per la certa speranza di non rimanerci sempre. Volevo snbito farvi sapere 
la ricevuta; e ringraziarvi e avvisarvi la cagione di tinto ritardo. Ma poi mi parve men 
male tardare ancora due giorni; per potervi fare piiì speciali e distinti ringraziamenti, 
poiché oltre Tanimo tanto benevole che mi vi fa debitore del dono ho P altro debito 
del piacer grande provato nel leggero; Il qual piacere ben prima potevo imaginarlo; ma 
non misurarlo. E v'assicuro, Yettoretto mio, che il piacere è stato grandissimo; grande 
assai, entrandomi neir animo quel concetti fi magnifici e alti : quella pietà sf nobile, 
quelle memorie gloriose, quei versi dignitosi e soavi, quegli affetti virtuosi che sono un 
miracolo In questo secolo, e pur voi ne cavaste la materia dalle calamità del secolo in- 
felice e vile. A questo piacere che proveranno lutti (dico tutti che abbiano evor d^oemo) 
si aggiugneva in me nn* altra grande consolszione, pensando Tenore che dee farri na 
al folioe lavoro; e T allegrezza che della vostra gloria preuderanno quelli che vi amano, 
che sono pur molti; alcun de'qnnli ò amatissimo da me. Non avrò la presunzione di 
lodare il vostro poema, mio caro Cavaliere; perche' il lodare domanda gran facoltà di 
giudicare; ma non mi saziare mai di ripetervi che mi ha dato un piacer grande, molti- 
plicato: che a volerlo distinguere e spiegar tutto sarebbe lunga opera, e poi non ci riu- 
scirei. Oh bolla e felice anima veneziana ed italiana del mio caro Benzene; oh nobile 
intelletto, oh cuore teneramente e magnificamente sffettuoso! Povera Italia! ecco dove 
Siam giunti: che T ingegno debba spendersi a deplorare le sciagure mortali e irrepara- 
bili della madre! ma P ingegno elevato può onorarsi anche nelle sventure publicho e da 
esse vivranno i vostri versi e faranno testimonio ai posteri, che alla prosperità e alle 
glorie italiane sopravviveva T ingegno de* piò gloriosi e felici tempi. Quanta consola- 
zione devono avere di voi e vostra madre e '1 Conte Rangoni. Io vi prego che airEcc.<^ 
di vostra madre vogliate baciare per me la mano, e dire che di continuo gli sarò affet- 
tuoso debitore delle sue infinite cortesie. E abbracriando il mio Poppe ditegli che mi 
mantenga T antica benevolenze, alla quale rispondo col cuore. La vostra casa mi fu mezzo 
a conoscere Lord Byron; e vostra madre m'impetrò questo favore! Però concedetemi 
che io vi preghi di ricordare il mio ossequio a quel tanto celebre ingegno che sf nobil 
compassione degP italiani mostra in que'suoi versi che hanno tanto forza da punire i 
tiranni presenti, e ammonir del vero le generazioni future. Egli si degnò parlare troppo 
cortesemente di me in Bologna Tanno passato: e grande obbligo gliene sento, che non 
dovevo pur credere che potesse ricordarsi di me. Quando sia in Venezia il marchese 
Ippolito, favoritemi di riverirlo parzlalissimsmeote in mio nome: anche a lui son debi- 
tore di somma cortesia, che gli fece chieder di me nel suo brevissimo passare per Vi- 
cenza, la scorsa estate, e non fui in tempo di vederlo. 

Perdonatemi, se vi pare che io abusi forse la gentilezza vostra: ma quando pur non 
vi conoscessi di persona, non dubiterei che dovesse essere estrema e delicatissima la be- 
nignità nelT autor si delicato e sf affettuoso di Nella. Mio carissimo Cavaliere accettato 
i ringraziamenti e i saluti innumerabtli cordialissimi d'un che vorrobbe essere qualche 
cosa per meritar meglio di essere tutto vostro pibtro giordani. 

Compiscetevi di salutarmi caramente il nostro Momolo Cicognanu 

A tergo: 
A Sua Eccellenza 

Conte Vittore Bouzooe 
Palazzo Benzon Traghetto S. Samuele 
Venezia. 
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LEIDEN, HARLEM e UTREOHT. 

Celebre biblioteca, come tatti sanno, qaella di Leida, già illnstrata da un 
eccellente catalogo a stampa in tempi, ne' quali sol pochissime tra le grandi 
raccolte europee potevano vantarne uno manoscritto; ' ma quanto doviziosa 
dì codici pregevolissimi per i cultori della filologia classica, altrettanto 
scarsa di cimelj, cbe attirino T attenzione de* medievalisti. D'italiano poi 
non c'è nulla, sicché in quel ricco deposito non abbiamo potuto spigolar 
cosa veruna.' Di codici italiani difetta pure completamente la pabblica li- 
breria di Harlem, quantunque alcuni mss. che si conservano in essa siano 
di provenienza italiana.^ Quella d'Utrecht invece ne ha tre, i quali però non 
ci son parsi meritevoli d'un esame particolare;^ come, anche perché il tempo 
ci mancava, non abbiamo creduto prezzo dell' opera sfogliare il carteggio di 
Nicola Heins e del Burmann, dove pur ricorrono i nomi e gli scritti di 
taluni eruditi e letterati italiani contemporanei ed amici loro.^ Qualche altro 
codice però abbiamo veduto e studiato in quell'elegante biblioteca, ma di 
quel che in essi si contenga daremo altrove più esatto ragguaglio agli stu- 
diosi. 

P. NOVATL 



1 CaialoguB bibliotheeae pubh'ca^ Lugduno-Batavae, Lagdaiii-Batarorum« Ex oflicina 
iBftaci Elieriri, iarati academiae tjpographi, ciobcxxui. E Tod. anche: Catalogits libro- 
rum iam impressorum quam manu acriptorum bibh'othecae puhlicae Universitatia 
Lugàuno-Batavatf Lugduni apud RataTos, sumptibus Potri Vander Aa, bibliopola^ ut 
et Academiae et Urbis typogrrapbf ordinarii, mdccxvi; Catalogna Ubror. manuacriptor. 
qui inde ab a, 1741 bibliothecae Lugdnno'BataPoe acceaaarunt, Descripsit lacob. Ooel 
Biblloth. Lagduuo-Batavae Praefectus, Lagduoi-BataToram, E. I. Brill, Acadomiae typo- 
graphoa, mdocclii. 

* II cod. 375, che contieae la Tebaide di P. Stasio, reca io fine un* Epitome Staeii 
Achelleidoa (sic) edita per Coluccinm de Stignano (Heel, op. cit., p. lOCV, il cod. 440 la 
Quaestio disputata inter Lovatum et Muaatum uirum optabiliua ait habtre filioa an 
earere, aegnfta dalla Sententia loh. Andreae de Bovatinia paduani, che fu edita dal 
Paobin sopra un cod. marciano (Geel, op. cit., p. 132). 

3 Ved. Catalogua Bibliothecae pubi icae Ifarìemenaia, Harlemi, ap. Johannem Enschedd 
et ftlioB, CI313CCCXLVIII, p. 1-19. Cosf il cod. 48 contiene il De vita aana di M. FicinOf il 
trattato d^Almansor de omnibus egritudinibua, cum expositione i^yllani de Nigria, 
medici papiensis, dedieatua Oaleatio Viceeomiti Virtutum (sic); il cod. 16 le Vite pa- 
rallélé di Plutarco nelle rersioui latine esofruite dalla scuola umanistica italiana del 
primo quattrocento; il cod. 22 Y Eapoaizione di Donato al V Eneide, scritta nel 1466 da 
Francesco di Ser Niccolò Berti Martini da San Gemignano, cittadino o notaio fiorentino. 
Il Supplementum Catalogi lib. pubi. Harlem.y edito nel 1802, non racchiude (p. 1-15) 
che mss. olandesi. 

^ N. 1414-15, Relazioni di Ambasciatori VeneEiani ed altri documenti dalPa. 1534 al 
1663, 1644 al 1702; n. 1416, Narrazione anonima in sei libri <* Della guerra di Ollanda 
''del anno 1672 „ (sic); n. 1417 A. Piccolomini, Dialogo della ereansa deUe donne. 

» Ved. i codd. 987-988, 1408, dove sono lettere di Andrea CaTalcanti, di Carlo Dati, del 
Maraeelli, del Magalotti, Santini, ecc. E cfr. Catalogna eodieum manu acriptorum Bibl. 
Uniiferaitatis Rheno- Trajectinae, Traieeti ad Rhenum-Hagae Comitis, mdcoolxzxyii, edito 
ft cara del bibliotecario P. A. Tiele, p. 237, 334 sgg. 
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GIUNTE E CORREZIONI. 

II, 44 sg. Del ms. dantesco qui descritto aveva già dato an sommario ed 
assai inesatto ragguaglio il visconte C. de Batines (Bibliogr. Dantesca, II, 
460-61, n. 469). A sua volta anche il Tauber (I capostipiti dei mss, della 
2). Com.. Winterthar, 1889, p. HO) credette riconoscervi la mano di Fran- 
cesco da Barberino. Cf. U. Marchesini in BuUettino della Soc, Dant. Ital,, 
N. S., 1894, 1, 142 sg. 

— 48. 1 versicoli qui riferiti sono in parte contessati d' espressioni dan- 
tesche; cf. Farad,, XIX, 105, XXVI, 115-17. 

— 199. A proposito ^^ÌY Etica aristotelica, ricopiata da Ludovico Vicen- 
tino, si aggiunga che un messale, scritto dal medesimo copista per Clemente 
VII e miniata da Antonio da Monza, faceva parte della preziosa biblioteca 
del duca d'Hamilton; cf. Giom, stor, della lett. itaì, 1, 183. 

— 202, r. 17. Leggi « archivj » in luogo di < carteggi ». 

— 205, r. 34. Ved. B. Croce, Memoriale a Beatrice d' Aragona regina 
(f Ungheria di Diomede Carafa conte di Maddaloni, Napoli, MDCCCXC V, di 
pp. 47 (estr. dalla Eassegna Pugliese, a. XI). 

— 246, r. 14. La Lettera di Bernardo Tasso, secondo ci avverte il sig. 
Pintor, studente di filologia, si trova nel voi. III delle Lettere di Bernardo, 
pubblicato dal Serassi in aggiunta ai due volumi del Seghezzi, Padova, Co- 
mino, 1751, pag. 148. 
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1 Non SODO indicati in questa tavola se non i nomi di coloro, de' quali esistono 
opere nel mss. fatti oggetto di particolare descrizione oppure sono pubblicate per iutiero 
lettere o scritture d'altra natura. 
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ANNUNZI BIBLIOGRAFICI. 

Placido Ccsareo. — L' Odissea di Omero. — Versione italiaDa, voi. I, Mes- 
sina, 1896. 

In una lettera diretta al prof. Fraccaroli il C. espone i criteq da lui se- 
guiti per adempiere al doppio dovere di contentare e le persone che cono- 
scono il greco e il gran pubblico. Forse, trattandosi d'un poema che non 
vien tradotto per la prima volta, poteva accennare ad un terzo dovere, che 
sarebbe stato quello di far meglio dei suoi predecessori. II lavoro non manca 
certamente di alcuni pregj nella lingua, nello stile, nella fattura del verso, 
ma è ancora molto lontano da quella meta che il C. s' era proposta. Per 
quanto riguarda T esatta intelligenza del testo esso fa nascere troppo spesso 
il dubbio che manchi al traduttore la necessaria preparazione. Cosi p. e. 1, 69 
è detto che Atlante ha colonne eccelse Che terra e cielo reggono d'intorno. 
Come le colonne reggano il terreno su cui posano, non s' intende ; ma il testo 
dice che li tengono separati, cioè che le colonne, posando sulla terra, impe- 
discono che il cielo vi cada sopra. 1,183 la dispensiera offre pane e vivande 
graziosa agli astantj, dove il testo dice liberale di quanto e* era; il tradut- 
tore prese i cibi per uomini. 1,324 Minerva dice a Telemaco: Oh! molto hai 
d* uopo del ramingo Ulisse f che a questi Proci svergognati in mano ti gettata, 
dove la dea getta una falsa accusa air eroe e in ogni caso molto sconve- 
niente parlando al figliuolo; ma il testo dice: tu hai gran bisogno di tuo 
padre f il quale (essendo qui) metterebbe le mani addosso a questi svergognati 
proci. 9,29 è confusa Same con Samo; 9,63 i Ciconi sono esperti a temo- 
nare in sella, e cosi vien regalata ai tempi eroici Tarma di cavallerìa. A 
simili errori d'interpretazione s'aggiungono parole strane, costrutti forzati, 
passi oscuri. Cos( amanziper proci 1,342; reddita per ritomo 1,412; agora 
dei consulti per assemblea politica 9,143; il canuto sale per mare 9,166; 
lunge color per lungi da coloro 1,172; e sennato Telemaco per e r assennato 
Telemaco 1,295 e 387; immense capre 9,58, significa molte; tralci imperituri 
9,169 robusti, rigogliosi; raro padre è detto pili volte per ottimo, nobile; 
si volgerà come tornar 1,265, vuol dire: troverà modo di ritornare; disfare il 
tetto 1,317 rovinare una casa negli averi; ma soperchiosi a banchettar degl'in- 
solenti parmi 1;29], deve significare: mi paiono degl'insolenti che mangiano 
a spese della famiglia; scoscendere le pecore per la tnontagna 9,400, signi- 
fica volgerle al monte, ecc. ecc. Lasciamo certe dieresi forzate, come prov- 
vediamo veggXamo Poseidone EUpite e simili, come pure certi spostamenti non 
necessaij dell'accento, p. e. celebra e celebrano, per dire di due principj deli- 
beratamente seguiti dal traduttore. Egli nomina gli dei e gli eroi ora col 
nome greco ed ora col latino, il che, secondo lui, deve produrre varietà. A 
noi sembra clie il chiamare una stessa persona ora Nettuno ed ora Posei- 
done, ora Ulisse ed ora Odisseo produca invece confusione. L'altro prin- 
cipio è di non condannare alcun verso come dubbio. Però anche per i con- 
servatori la prima cosa da conservare è la giusta misura, e vi sono inter- 
polazioni cosi evidenti, che nessuna buona volontà riesce a ritenere. Per 
esempio, quando Ulisse si allontana dall' isola del ciclope, costui sentendosi 



146 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 

camonare, gitta un masso nella direzione della nave ; il masso cade innanzi 
alla prora e respinge la nave al lido. Ulisse, allontanatosi molto più della 
prima volta, toma a discorrere col ciclope, il quale scaglia un altro masso, 
e questo cade dietro la poppa e spinge innanzi la nave. Ambedue le volte è 
aggiunto il verso: e poco mancò che (il masso) non toccasse il timone. Ora 
chi non vede che il primo masso, cadendo vicino alla prora, non poteva 
toccare il timone e che in quel luogo il verso è interpolato? - Queste brevi 
osservazioni bastano, crediamo, a dare un'idea della nuova traduzione, e vor- 
remmo che rammentassero al C. l'oraziano limae lahor et mora, 

Z. 

Giorgio Castellani. — Giorgio da Trebisqnda maestro di eloquenza a Vi- 
cenza e a Venezia. — Venezia, Visentini, 1896 (8.®, pp. 22). Estr. dal 
Nuovo Archivio Veneto^ t. XI, parte I. 

Se al prof. G. Castellani non fosse disgraziatamente sfuggito un articolo 
di queir infaticabile studioso delP umanesimo eh' è Remigio Sabbadini proprio 
sul medesimo argomento ch'egli ha preso a trattare,* noi crediamo che in 
luogo di questa memorietta ei ci avrebbe dato solo i due documenti che 
ne formano l'appendice, ricavati dall'Archivio di Stato di Venezia, con qualche 
altra notizia. Poiché non solo egli poco c'insegna di nuovo; ma dà altresì 
come incerte cose già messe in sodo dal Sabbadini. Per esempio, il C. scrive: 
" Bfancandoci ogni documento, noi non possiamo dire con certezza se in 
"quell'anno [1420] il Trebisonda fu nominato maestro a Vicenza,, (p. 6). 
È lecito, invece, asserire, ch'egli vi professava circa quel tempo, poiché ci 
è giunta una G. Trapezuntii oratio de laudibus Ciceronis con in fine la se- 
guente annotazione: raptim composita pronunciataque Vincentiae 1421} Si- 
milmente, il C. ci fa sapere che il Trapezunzio trovavasi a Vicenza nel 
decembre del 1426. V'era — dimostra il Sabbadini' — già nel marzo di 
codest'anno. Ancora: il secondo soggiorno dell'erudito da Trebisonda in 
Vicenza è fatto durare dall'autore fino al 1429. Al più tardi, invece, ei ne 
parti nella prima metà del 1428, come appare da una lettera del Filelfo a 
lui indirizzata.* Ed anche la data della nascita del Trapezunzio, incerta se- 
condo il C; è determinata esattamente dal Sabbadini (4 apr. 1395); anche 
delle sue contese con Guarino c'è offerto ben più esteso ragguaglio nello 
scritto di quest'ultimo;' anche della sua dimora a Venezia son fissati meglio 
i termini.' 

Tutto questo ci fa rimpiangere, che il Castellani, giovine di eletti studj 
e d'attitudini varie, non abbia questa volta, prima di prendere la penna in 



1 1.0 li TrèbitOììAa a Vicenza, 2.0 11 Trebisonda a Yaitzia e sua ostilità con Guarino, È la 
quinta delle Bricioli wnanisiiehe dal S. inserite nel Oiom, stor. d. Mterat, ital„ XYin, 316 egg. 

s Oodd. Vatic. 6293 e Riccard. 407 (SABBADua, p. 282). 

« /ri. 

* Vedi Klette, Beitr. z. Oesch. u. Litt, d. Hai, OeUhrtenrmaiss.^QteSswtlà, 1890, p. 99; 8 AB- 
BADIA i, Op, cit., p. 233. 

A II C. avrebbe dovuto almeno citare, in questo proposito Ja Vita di Guarino del Sàb- 
BADIMI (che pur gli ò nota), §§ 168-61, 287-90. 

6 II C. non sa, che nel 1481 il Trapezunzio era a Mantova, anziché a Venezia. 
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mano, studiata a fondo la bibliografìa del soggetto. Pur d'altri lavori gli è 
sfuggita ogni notizia. Cosi, anziché alle Vossiane dello Zeno, per la conso- 
latoria del Filelfo a Jacopo Ant. Marcello era da rimandare a una recente 
pubblicazione nuziale;^ ed oltre a codesta consolatoria, poteva esser citata 
quella di Publio Gregorio da Città di Castello, che vaga pe* manoscritti." — 
Fortunatamente, alcunché di nuovo non manca, come già abbiamo detto, 
nella presente monografìa. L'opuscolo del Trebisonda De suaritate dicendi 
indirizzato a Domenico Bragadin, cercato invano dal Sabbadini nella Marciana, 
vi esiste realmente, e il Castellani ce ne dà notizia. Intorno alla elezione 
del Trapezunzio a professore in Venezia, il C. riferisce integralmente o par- 
zialmente documenti preziosi, dai quali appaiono le ragioni per cui queir u- 
BMuiista, giunto a Venezia nel 1459, incominciò a insegnarvi solamente alla 
fine del 1460 o sul principio del 1461. Per ultimo, grazie alle indagini dei- 
Fautore neir Archivio di Stato di Venezia, conosciamo ora sufficientemente 
la storia della Scuola della Cancelleria ducale e dei suoi pubblici lettori, 
tra cui anche Mario Filelfo; e<i una lettera trovata dal Castellani nella 
Marciana ci mostra il Trapezunzio dimorante a Roma nel maggio del 1462. 
Questi ultimi anni della vita del dotto greco son stati studiati dall'autore 
assai più profìcuamente dei primi. F. Flamini. 

Dott. V. Russo. — Pei* un nuovo disegno del Purgatorio dantesco. Appunti 
con due tavole in litografia, — Catania, tip. Monaco e Mollica, 1895. 
(8.^ pp. 58). 

Con minuta analisi il R. in questo scritto indaga e tenta di determinare 
la figura e le proporzioni del Purgatorio dantesco, del quale (come risultato 
e quasi sintesi delle sue osservazioni) offre poi in due tavole il disegno, che 
egli dice '^ nuovo , perché in alcune cose si discosta dagli altri finora ten- 
tati. Senza fare di questo lavoro un esame particolareggiato e compiuto, cho 
ci porterebbe troppo in lungo, faremo alcune delle osservazioni piti impor- 
tanti, accennando ai principali risultati a cui perviene l'autore. 

11 R. stabilisce giustamente, che bisogna considerare come due parti distinte 
Yalta ripa nella quale é scavata la calla, e la scoverta piaggia (Purg. IV, 35), 
e che si deve immaginare la prima assai più ripida della seconda, anzi quasi 
verticale. E ha ragione; sbaglia però dandoci come una sua scoperta queste 
notizie, le quali invece si trovavano ^ià in più d'un commento (per esempio 
in quello di Br. Bianchi). Giustamente l'A. fa rilevare che dal principio fino 
alla porta del Purgatorio i^ cammino dei poeti, salvo qualche eccezione quasi 
trascurabile nell' ampiezza delle proporzioni, è sempre diritto, ascendente, sulla 
costa orientale del monte. Anche ci pare sia nel vero quando afferma che 
la schiera di coloro che morirono di morte violenta (V, 22 seg.) doveva cam- 
minare sopra un balzo o ripiano, simile al primo dove stavano i negligenti. 



f Q, Bbnaoduci, à Jac. Ant, Marcello pairiiio veìteto parte di orax. consolatoria ed elogio 
di Ff. Fileno eco., Tolentino, Tip. Filelfo, 1894, per nozze Marcello Orim«nl-Oiuetlnl«ni. 

8 rtphenii oratio ad Jac, Ani, MarceUwn patriiium veneium de obitu Valerii Ittii, nel ood. 
Vicent. 6, 7. 31, ce 136-31 (BIazzatinti, Imentarj, li, 74). 



/- 
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Non vediamo invece alcun giusto motivo per porre, come fa TA., la mlle 
fiorila a una grandissima distanza da questi due primi balzi. 

Quanto al vero Purgatorio, il R. lo concepisce come * un edificio, una 
" costruzione architettonica che si può immaginare innalzata suir altissima 
" montagna „; e aggiunge che " i cerchi giacciono su immensi blocchi di 

* forma quasi ciUndrica sovrapposti gli uni agli altri ,. Quest'opinione delFA. 
non possiamo assolutamente accettare; il suo concetto non ci sembra affatto 
naturale, né convincenti le ragioni su cui egli si fonda. A lungo si occupa, 
come ben s'intende, della questione dell' altezza del monte, e afferma con 
ragione essere al tutto inutile tentare di stabilir delle cifre, come altri hanno 
fatto; solo egh crede, e sostiene con buoni argomenti, che si debba imma- 
ginarlo immensamente alto ; la qual cosa* appare tanto pili naturale, se si 
pensi che, per la natura speciale del luogo, quanto più il poeta s' innalzava, 
tanto più velocemente poteva procedere, fino a trasvolare quasi, più che 
salire, quando fu purificato d* ogni colpa. Ma se in ciò conveniamo coir A., 
ci sembra invece impossibile ammettere con lui che tutto il vero Purgatorio 
si elevasse entro la sfera del fuoco; le ragioni che egli adduce in sostegno 
della sua opinione non bastano a convincere, ed altre invece si potrebbe 
opporgliene alle quali non credo ch'egli potrebbe rispondere vittoriosamente. 

Un intero capitolo è consacrato a stabilire la cronologia del viaggio, dalla 
quale * non può andare scompagnato lo studio della topografia ,; e Dante 
vi è seguito nel suo. cammino quasi ora per ora, per ciascuno dei tre giorni. 
Al qual proposito non possiamo tralasciar di osservare che, se un tale studio 
è importante per la retta interpretazione della Commedia, è però forse inu- 
tile e pericoloso, il voler scendere a troppo minuti particolari. Non segui- 
remo dunque da presso in questo campo l'A.; il quale, sebbene dissenta 
spesso dagli altri interpreti, si mostra sempre sicuro dei suoi calcoli ed 
espone come certi i suoi risultati. Ma è questo un terreno troppo instabile 
per potervi poggiare tanto sicuramente. 

Neil' ultimo capitolo il R. applica questi risultati per determinare le re- 
ciproche distanze dei luoghi, basandosi sul ' principio di proporzionalità fra 

* tempo e spazio ,; e questo è giusto; ma, invece, al tutto arbitraria e priva 
di fondamento ci pare l'ipotesi che egli fa da ultimo e sulla quale fonda 
" il calcolo approssimativo delle proporzioni ,; che cioè * il cammino circo- 

* lare sulle cornici sta al cammino retto in alto come uno sta a due, cioè 

* un tratto di via sulle cornici è compiuto in un tempo doppio di quello 
" che si impiega a fare uno spazio uguale salendo ,. Ritenendo infondato 
questo principio, naturalmente riteniamo anche vai|o il calcolo che poggia su 
di esso. 

E ora, dopo aver accennato alle cose principali, concludendo diremo che 
il lavoro del R. non è, come si è visto, privo di difetti; ma ha pur anche i suoi 
pregi e la sua utilità. 

6. Zagchetti. 
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Albrrto Grsgorini. -~ Le relazioni in lingua volgare dei Viaggiatori italiani 
in Terra Santa nel sec. XIV, — Pisa, Nistri, 18G6. (Estr. dagli Annali 
della R, Scuola Nonnaie Superiore^ di pagg. 80 in 18.*). 

Il GregorìDi con questo suo lavoro, nel quale ha raggrappato insieme 
tutta una famiglia di scritture, che spettano alla stessa età, prendono ugual- 
mente ispirazione dal sentimento religioso, e appartengono alla forma nar- 
rativa, ha scritto una pagina oramessa da tutti gli storici della nostra 
letteratura. Le relazioni, eh* egli esamina sono quelle di fra Ricoldo, di un 
Anonimo, di fra Niccolò da Poggibonsi, del Frescobaldi, del Sigoli, del Gucci ; 
in Appendice stampa per la prima volta un frammento d'Itinerario ai 
luoghi santi d* oltremare, tratto da un cod. panciatichiano. Tutta la materia 
è trattata con ampiezza dal Gregorini, cosi dall'aspetto geografico e storico, 
come da quello leggendario, raccogliendo e comparando fra loro le varie 
notizie che ci porgono i viaggiatori. A quest'uopo egli si è giovalo anche 
delle narrazioni latine e francesi, pubblicate specialmente dalla Società de 
VOrient latin, cosf operosa finché fu in vita il Conte de Riant. Forse di 
altre pubblicazioni poteva far uso TA., come ad es. degli Itinéraires de la 
Terre Sainte des XII, XIV, XV, XVI et XVII siécles, trad. de Vhébreu par 
E. Garmoly (Bruxelles, Vandale, 1847), del ricco Evagatorium in Terrw Sanctm 
ecc. del frate Felice Faber (Stuttgart, 1849) e di altri libri consimili, che 
avrebber dato larga mèsse di confronti. Anche ci sarebbe piaciuto che la 
parte leggendaria, e quella in specie che risale agli Evangeli apocrifi, fosse 
trattata più pienamente, e forse anche separatamente dal resto; e che anche 
ciò che si riferisce alle descrizioni di monumenti e di animali, fosse raccolto 
a parte e pili lungamente esemplificato. Del resto, il saggio è notevole e utile, 
e TA. ne merita lode. Il carattere dei varj descrittori e delle diverse re- 
lazioni è ben determinato: specialmente pel viaggio del Frescobaldi; opera di 
tale, che non era un semplice divoto, ma all'entusiasmo religioso accoppiava 
altri intenti, e soprattutto aveva quell'istinto pratico, e diremmo mercantile, 
dei fiorentini di quella età, che nella maggior parte dei suoi confratelli di 
peregrinazione non si scorge si evidente. V Itinerario aggiunto in Appendice, 
e del quale l'A. ritrova, in parte almeno, le origini in un testo francese, è 
un nuovo testo da aggiungersi alla Bibliografia trecentista. A. D'A. 

Hermann Varnhaqbn. — " Lautreeho , eine italieniache Dtchtung des Frane. 
Mantovano aus denJahren 1521-23, Nehst einer Gesch, des franz6s. Feldzu- 
ges gegen Mailand i, J, 1522. — Erlangen, Junge, 1896 (4.% pp, CVIII-40). 

Pili tosto agli storici, che agli studiosi delle nostre lettere, si addirizza 
il Vamhagen con questo bel volume, nel quale mantiene in modo che non 
potrebbe desiderarsi migliore la promessa fatta Tanno scorso.' Egli non ci 
presenta il poemetto di Francesco Mantovano con un largo corredo di illu- 
strazioni storiche e un proemio d'indole letteraria; ci offre invece un racconto 
particolareggiato della guerra dei Francesi contro Milano nel 1522, nel quale 
si è valso non pur di opere generali, come quelle del De Leva, del Baum- 



1 Nelle Ualitn, KUinigUitin ecc., HaUe, Niemexer. 1896 (cfìr. BaBs., Ili, 211). 
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garten, del Mignet, ma anche di copiose fonti italiane e straniere, segnata- 
mente dei Diarii di Marin Sanudo. Di questa narrazione, che occupa ben 
cinquantaquattro grandi facciate del libro (senza contar le code che le sono 
appiccate),^ non spetta a noi qui, si bene ai cultori della storia civile nei lor 
periodici, render conto e dare un giudizio. Noi possiam ragguagliare sol- 
tanto del Lautrecho, che quasi — cosi stando le cose — ne diventa un* ap- 
pendice; appendice, s* intende, assai importante, poiché ora primamente 3 
curioso dramma-epico o epos-drammatico esce integralmente alla luce. 

Ài lettori della Rassegna esso è tutt' altro che nuovo: proprio in queste 
colonne il quarto libro del Lautreeho è stato fatto conoscere per la prima 
volta dal nostro egregio cooperatore conte Antonio Medin (I, 214 sgg.), il quale 
non ha mancato, riassumendolo, di dir quanto era opportuno intomo a tutto 
il poema. Di questo il Vamhagen ha avuto la fortuna di scovare, nel Museo 
Nazionale, proprio l'esemplare stesso, compiuto, ricordato dal Panzer; e 
questo esemplare riproduce, non senza darne una descrizione minuta e met- 
tercene sottocchio le xilografìe.* Anche la data della composizione delle 
varie parti dell'opera egli si è industriato, e ci pare felicemente, di determi- 
nare con la massima esattezza. Invece, sul valore letterario di questo eh' è il 
solo dramma ilaliano di soggetto storico fino a noi pervenuto, non si dilunga 
molto, rimandando a quello ch'ebbe a dirne egregiamente il D'Ancona.' 
Quanto alla riproduzione del testo, il dotto straniero l'ha condotta con la 
sua consueta diligenza, e, con ottimo consiglio, ha sciolti i nessi, corretti i 
manifesti errori tipografici, aggiunta di suo l'interpunzione. In questo, qual- 
che volta, l'avremmo desiderato pili oculato; come avremmo desiderato veder 
posti anche gli accenti e le maiuscole dove ce n' era bisogno, e distinte me- 
diante diverso carattere le didascalie dal testo. Anche delle parentesi tonde, 
quadre, si potea far di meno. Che c'importa sapere, che nel testo si legge 
hver e non haver (v. 235), facto e non fato^ come richiede la rima (v. 124)? 
Sono errori di stampa. Cosi pure le sillabe ipermetre si potevano lasciare.^ — 
Al V. 161, intese è da correggere in inteso; al v. 208, Ch'altro nou ho cha 
come vedi in tutto, correggi: e' ha, come vedi, il lutto, l vv. 1379-80 

Fn dato B la Pallxa fi verde aloro, 
de butar circa ciò 11 propoulmanto 

son da intendere — non v'ha dubbio — cosi: • Fu assegnato al La Palisse 
" il primo onore: di esporre su ciò, avanti di ogni altro, il parer suo „.^ La 
frase "^ con la corona in man per li defonti , (v. 1352), che il V. dichiara 
di non intendere, vorrà forse significare, poiché trattasi di cavalleresca spac- 
conata: * già pronto ad onorare quelli che truciderà „. 

Altre osservazioni al testo del Lautreeho procurato dal Vamhagen son 
state fatte recentemente.^ Ma ubi pìura nitent non egopaueis offendar maculis. 
F. FLAMim. 

1 La prima è sulle fonti della narrazione ateesa, le altre commentano TarJ epiao^j della 
storia presa a raooont«re. 

s Cfir. anche le Itaìien. Kleiw'gkeìten cit., pp. 29-36. 

8 Oriffini del teatro tial.2, II, 22 sgg. 

* Ad esempio, nel y. 811, e xenea numero gli erano aehiopeti. In ogni caso numerfo), non 
trint(o). 

B Dare il rerde nel senso di da» Wort erleilen (p. 40) non si trova davvero! 

9 Qtr. Oiwm, stor, d. Ietterai, ital, XXYII. 462-3, 
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Errico Proto. — Sul Rinaldo di Torquato Tasso, Note letterarie e crìtiche. 
— Napoli, Tocco, 1895 (16.», pp. X1319). 

Che questo sia lavoro di un giovane, lo mostra queir esuberanza intempe- 
rante, che difficilmente sa schivare chi per la prima volta scende neir agone 
letterario, e non adopra un rigoroso criterio a gettar vìa ciò che è frondoso 
ingombro. Per un poema di sf scarso valore com'è il Rinaldo^ e che ai ài 
nostri non si ricercherebbe se non fosse del Tasso e non servisse a chiarire 
certe forme dell'arte, maggiormente svolte nella Gerusalemme^ a tutti parrà 
soverchio un cosi prolisso lavoro. E V autore stesso nella Prefazione candida- 
mente riconosce che la prima parte è ** un'accozzaglia di pensieri altrui „ che 
un capitolo è * arretrato , dopo il libro del Solerti : e che, infine, tutto il la- 
voro è di * lunghezza forse inutile ,. Certo è che ogni cosa poteva esser più 
breve, e che Fautore avrebbe fatto bene a tenersi innanzi come modello anche, 
nella sobrietà, quel libro del Rajna sulle fonti dell'Ariosto, che è pur anche, 
in ordine di tempo, il primo lavoro di siffatto genere. E la lunghezza, che non 
diremo 'inutile,, ma è senza dubbio eccessiva, si sarebbe dall'autore evi- 
tata, se egli si fosse contentato di indagare le vere fonti, e non avesse notato 
anche le mere rassomiglianze ; né soltanto quelle di fatti ed episodj, ma an- 
che di forme di stile e di frasi. Gosf si è venuto con grande affastellamento 
di cose disparate, e si è perduto di vista l'oggetto principale. Gli alberi, come 
direbbero in questo caso i tedeschi, impediscono di veder la selva. Fortuna- 
tamente a pag. 107 l'A. non va a ricercare le fonti * di duelli per guadagnar 

* il passo, tanto essi sono comuni ,, ma già prima, più o meno diffusamente, 
ha indugiato a dire dei ' vecchi soonsiglianti una impresa (p. 90) ,, dèlie 

* giovinette a cavallo (p. 94) , e di tante altre cose, e prima e poi, che sono 

* veri luoghi comuni , della poesia narrativa in genere, e dì quella cavalleresca 
in specie. Volendole menzionare, si poteva raccoglierle brevemente tutt' in- 
sieme. Gosf anche rispetto al linguaggio poetico, si capisce che al Tasso 
soccorressero naturalmente alla memoria molte forme già adoprate per lo 
innanzi, dall'Ariosto, da Bernardo e da altri ; ma questi riscontri non sono 
fonti, e per quanti ne abbia notati l'A., molti più se ne potrebbe aggiungere, 
senza reale utilità. Resta intanto come resultato ultimo di questa ricerca, che 
il Tasso nel suo giovanti poema imitò autori latini e italiani, ma sopra- 
tutto VAmadigiy come se, per filiale pietà, avventurasse il primo passo appog- 
giandosi al padre: e questo è frutto certo delle indagini del sig. Proto. Al 
quale debbo poi, per conto mio, una risposta a ciò ch'ei dice circa l'aver io 
scritto che nel Rinaldo, il Tasso * trasfuse fatti e personaggi dell' epopea ca- 

* rolingia, non senza fors' anche ricorrere air anonimo Innamoramento di Ri- 
" naldo ,. Il Proto riconosce giusta quest'ultima derivazione, e la prova am- 
piamente, ma nega quella dall'epopea carolingia. Or qui è controversia sol- 
tanto di parole; poiché, comunque l'argomento sia trattato e per quanto 
larga sia l'infusione dì elementi brettoni, l'Innamorato e il Furioso appar- 
tengono al ciclo carolingio, e Rinaldo è personaggio di cotesto ciclo. 

Concludendo : sebbene il sig. Proto abbia allargato a un volume ciò che 
poteva esser materia di un saggio, e cosf abbia reso grave lettura quella 
che poteva esser agevole e più veramente utile, il suo lavoro dà a divedere 
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attitudini non volgari alla critica letteraria, e molta pratica di poemi antichi 
e moderni. L' attitudine e' è : ad essa il sig. Proto voglia aggiungere la misura: 
e ciò gli sarà facile poiché egli stesso ne ha riconosciuto il difetto in questo 
suo primo tentativo. A. D'A. 

PUBBLICAZIONI NUZIALI. 

NOZZE BIADEaO-BEBNARDlNELLI. 

Per le bene auspicate nozze del prof. Giuseppe Biadego, bibliotecario della 
Comunale di Verona, con la signorina Ida Bernardinelli (18 aprile 1896) si 
pubblicarono dagli amici alcuni opuscoli, in limitato numero d'esemplari, ed 
un volume miscellaneo. — Questo (Verona, Franchini, 16.* gr., pp. 246) quasi 
specchia e riflette le felici attitudini letterarie dello sposo, non men gentile 
poeta, che erudito di buon nome. Cosi vi si alternano versi originali di V. 
Betteloni, di A. Fogazzaro, di G. Fraccaroli e d* altri valenti, con traduzioni 
poetiche di molto pregio (da EichendorfT, Pyrker e Geibel, di F. Cipolla ; da 
Shelley, Epip9*jchidionj di C. Faccioli ; da Orazio, di S. Caperle) ; e brevi me- 
morie storiche, quasi tutte di argomento veronese o veneto, coi seguenti la- 
vori letteraij: 

1. Arrigo Balladoro, Folk-lore veronese. Saggio di modi di dire (pp. 109-1 15). 
Raccolti dalla viva voce del popolo, son promessa di una pili ampia serie, 
da pubblicarsi. 

2. Giuseppe Bianchini, Il tempio della fama di mesaer Girolamo Parahoseo 
(pp. 81-108). Non bene ci spieghiamo il perché della ristampa testuale di 
questo * lungo e monotono componimento , in lode di dame veneziane del 
tempo, sopra l'edizione giolitiana del 1561. Pili giova la breve introduzione, 
che dà qualche cenno sul genere letterario al quale appartengono le 60 ot- 
tave del poemetto, ed offre brani d'altre opere del Parabosco e di suoi con- 
temporanei, dove si celebrano le dame stesse nominate nel Tempio, Una nota 
a p. 81 informa che il B. intende offrire sulla vita del Parabosco ulteriori 
notizie: intanto afferma risultargli chiaro dal testamento di lui, che l'autore 
dei Diporti *' morf a Venezia, dove passò gran parte della sua vita quale 

* organista della cappella di S. Marco, nel 1557 ». 

3. Antonio Cartolari, Un autografo di Guarino Veronese (pp. 228-9). 
Breve lettera senza data, che l'editore, possessore dell'autografo, afferma scritta 
tra il 1415 e il 1419. In essa dal Guarino, residente in Venezia, è presentato 
all' amico Bartolomeo Recalchi '^ Leonardus Justiuianus . . , homo summa 

* prudentia, gravitate, modestia, egregiis moribus et graece ac latine doctis- 

* simus ,, il quale * studio visendi et quadam animi nobilitate ductus, Vero- 

* nam accedi t ,. 

4. Fiorente Castagnedi, Don Bartolomeo Perazzini Arciprete di Soave 
(pp. 219-223). Documenti sulla pia e benefica vita di questo ben noto dan- 
tista, la cui fama sarebbe di gran lunga più diffusa se si potesse restituire 
a lui quel tanto di suo, che si legge incorporato nella raccolta degli Aned- 
doti danteschi di G. I. Dionisi. Soave, nel veronese, che lo ebbe a lungo ar- 
ciprete, celebrerà nel 1900 il primo centenario della sua morte con la stampa 
di opuscoli dedicati alla sua vita ed alle sue opere. 
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5. Umberto Marchesini, Tre lettere di Ippolito Pindemonte (pp. ^K)6-8), tratte 
dagli autografi della Nazionale di Firenze, d* argomento familiare e letterario, 
a Pietro Schedoni (1806) a 6. Rosini (1808) ed a F. Bellotti (1820). 

6. Antonio Medin, Una canzone di Girolamo Verità (pp. 186-190). Poesia 
composta circa il 1526 * cioè nel tempo in cui più fiere e minacciose si 
' combattevano in Italia le lotte tra Spagnuoli e Francesi : onde V esorta- 

* zione che il poeta rivolge agli Italiani di ridestarsi dal loro torpore e di 

* unirsi concordi contro gli oppressori della patria .. La poesia del veronese 
imita palesemente, ma con un certo vigore dì sincerità, la canzone politica 
del Petrarca, e comincia: * Italia mia, ben che si debil voci „. 

7. Bernardo MoRsoLm, // cardinalato di Pietro Bembo (pp. 30-39). Sulla 
scorta dell* epistolario di quest' ultimo, e giovandosi d*una lettera inedita al 
medesimo del vescovo e diplomatico vicentino Francesco Chiericati, in data 
14 aprile 1539, dimostransi erronee le affermazioni del Gasa e del BeccadelH, 
biografi ed amici del Bembo, che egli non ambisse punto al Cardinalato e 
stesse in forse se accettarlo o no, quando gli venne offerto: si prova che 
anzi il Bembo e nel *39 ed anche prima, pili volte aspirò ardentemente al 
cappello, mentre tuttavia celava sotto un' ostentata indifferenza le ripulse ri- 
cevute e il timore di riceverne di nuove. 

8. Flaminio Pbllkorini, Frammento d'un canzoniere ignoto del secolo XIV 
(pp. 155-164). Dà notìzia di due listelli di pergamena conservati n^ir ai'chivio 
di Stato bolognese, che giudica ultimi resti d* un codice di rime importante, 
della prima metà del sec. XIV. Contengono frammenti della canzone morale 
di fra Guittone: * Vergogna ho, lasso, ed ho me stesso ad ira , e, in tutto 
o in parte, quattro sonetti che cominciano : I. * Ben creo che la pura parte 
" prese -> IL E* no è falso chi 'nfalsa ver'falsia — III. Ciascun omo de* avere 

* temperanza (solo i due ultimi versi) — IV. Li «rran turmenti ch*insembla 

* patemo ,. L* editore indica come già stampati su altri testi i son. Ili e IV, 
e dubita che siano invece inediti i due primi.* 

9. Antonio Piohi, Pagina autobiografica di un Librettista Veronese (pp. 
192-197). In essa Gaetano Rossi (1774-1855) parla con giusta compiacenza 
dei duecento e più melodrammi da lui composti, e musicati dai più famosi 
maestri del tempo suo : dal Mayr, dallo Zingarelli e Pacini, a Rossini e Do- 
nizetti. I libretti della Semiramide e della Linda, ad esempio, sono di sua 
invenzione. 

10. Sebastiano Rumor, Di una versione inedita del Salterio Mariano 
(pp. 78-80). Attendeva ad essa Giacomo Zanella, ma la lasciò incompiuta e 
non limata in un ms. autografo, ora posseduto dal R., che ne offre breve 
saggio. 

11. Remigio Sabbadini, Corrispondenza fra Guarino e i Verità (pp. 21-27). 
Dal cod. Ashburhn. 272 si estraggono sei lettere scambiate tra il grande uma- 
nista ed i suoi discepoli Giacomo e Bartolommeo Verità. Nel 1419, costretto 
da una pestilenza a rifugiarsi da Verona nella vicina Valpolicella, il Gua- 
rino mandava tuttavia consigli ai suoi diletti alunni e ne riceveva notizie. 



t Nel ton. II { TT. 6-6 si leggano: « Kon chi s*ò Msn a ohi à falsato *n pria. M* À (klno 
« ohi fe fttlao in oonenpare > Intendendo: Non è già falso chi usa flalfilti veno ehi Tha in- 
gannato prima; ma ohi inganna In sul bel principio. 
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12. GiAMBATiSTA Zoppi, Il Manzoni grammaiieo (pp. 124-141). Con molta 
chiarezza e competenza, V autore mostra in queste pagine per quale occa- 
sione, in qual modo e con quale intento il Manzoni sia stato anche gram- 
Malico, in senso largo e filosofico, bea inteso; necessariamente condotto a 
tal genere di studj dal bisogno di stabilire il capp saldo della sua dottrina sulla 
lingua in genere. Lo Zoppi esamina con speciiA.e attenzione quelle postille 
e quei capitoli di un'opera grammaticale, alla quale si sa che il Manzoni 
attendeva, che furono raccolti dal Bonghi nei volumi 3.® e 4.* delle Opere ined, 
e rare di A. M. 

Oltre la Miscellanea che abbiamo esaminato, restano da ricordare alcuni 
opuscoli. Accenneremo soltanto ad una ballata d'occasione di G. Picciòla e 
a due scritti di storiografia veronese {Documenti aulV antico sigillo di Ve- 
rona, offerti dagli impiegati della biblioteca; Pietro Sgdlmbro, L'arco dei 
Oavi rappresentato a Padova da M. Sanmichelt) e diremo due parole degli 
altri: 

13. 6. L. Patuzzi, U paese della f eticità. Appunti. (Verona, Franchini, pp. 26). 
Passa in rapida rassegna leggende antiche e moderne, intorno ad una terra 
lungamente e variamente sognata, dove Tuomo potesse vivere felice. Trova 
lipica nel genere * L'isola Gioconda , breve prosa composta da Girolamo 
Roffia nel 1554, stampata altra volta dal Fanfani, ma ormai poco accessibile; 
onde qui si ripubblica nelle sue parti principali, che fanno pensare all' Utopia 
di T. Moro, e richiamano anche alla memoria scritti recentissimi, come quello di 
W. Morris, dove l' argomento è trattato non in forma di bizzarria, ma con 
serietà di convinzione e di fini. 

14. S. MoRPURGo, Sulla montagna Pistoiese Vanno 1553, Dalle lettere di ser 
Girolamo Rafia (Firenze, Garnesecchi, pp. 15). Il codice Riccardiano 2240 con- 
tiene autografe una sessantina di lettere di G. Rofia, o Rotila, l'autore già 
nominato dell' /«o/a Gioconda (n. a Samminialo nel 1496 e vissuto, come no- 
taio, in vaij uffici e luoghi del fiorentino fino al 1581) dirette ' a Andrea 
* degli Agli et a più altre pei-sone, la più parte in burla ,. Il M. ne stampa 
cinque veramente curiose e bizzarre, datate da Cutigliano, dove l' autore tenne 
il capitanato per sei mesi. 

15. Cristoforo VhSQUkuoo, Aggiunta ai Proverbi e modi proverbiali n^le 
parlate venete raccolti nélV edizione trevisana del 1882 (Lonigo, G. Crespa ri, 
p. 38). È una nuova messe piuttosto ricca di proverbi, disposti in varie ca- 
tegorie e spesso accompagnati da una frase di spiegazione o di commento. 
Ad essere franchi, in simili collezioni ameremmo più rigore di metodo: vor- 
remmo, ad esempio, che ogni proverbio avesse a fianco l'indicazione precisa 
del luogo dove fu raccolto, mentre qui molti non la portano. L' espressione 
parlate venete è troppo larga, e quelli indicati con quest'unica delimitazione 
non possono certo essere usati in tutte le Provincie del Veneto, almeno nella 
forma idiomatica che presentano in questo libretto. 

16. Luigi Ravignani, Le nozze indicate per famiglie, Bibliographiea (Ve- 
rona, A. Gurisatti). É un breve opuscolo che offre un saggio di raccolta biblio- 
grafica non inutile, se fosse più estesa e continuata. Tratterebbesi di catalo- 
gare in ordine alfabetico, secondo il nome dello sposo, pubblicazioni nuziali 
composte per veronesi o stampate in Verona. Per ora, tuttavia, la silloge 
lascia molto da desiderare, Fi^mmo PieuiGiifin, 
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CRONACA. 

.*. La Società Daniefca Italiana ha ottimamente cominciato la sua edi- 
zione critica delle opere del divino poeta colla pubblicazione del trattato 
De Vulgari Eloquentia per cura del prof. Pio Rajna. É un bel volume, ac- 
curatamente stampato dai Successori Le Mbnnier, con una lunga Introdu- 
zione e un commento amplissimo al testo, e riproduzioni a fac^simile dei tre 
codici che contengono il Trattato. Del volume, notevolissimo sotto ogni 
aspetto, discorrerà quanto prima di proposito e colla meritata ampiezza di 
ragguagli, un nostro valente cooperatore. 

.'. Si è pubblicato il primo num. dell* annata IV del Oiarnaie Damteteo 
diretto dal Passerini e edito dall' Olschki. Fra altre scritture degne di con- 
siderazione contiene un lungo studio di F. Torraca sul bordello del De 
Lollis, e la parte IV del Dante e la Romagna del Gasin i. Dobbiamo notare un 
singoiar errore nel quale è caduto il prof. Fiammazzo nellla rubrica Lèttere 
di dantisti, dove dà come di Carlo Witte una lettera che evidentemente, e 
senza alcun dubbbio, è stata scritta da Filippo Zamboni. 

.*. n fascicolo 31-32 della pregiata Collezione di opuecoli danUsehi pub- 
pubblicata da G. L. Passerini presso il Lapi di Città di Castello, contiene 
il Commento di Filippo Villani al 1.* Canto ^eW Inferno. Esso é tratto dal- 
l' unico testo chigiano L, VII, 253, ed è stato messo a luce dal prof. 6. Cu- 
gnoni. Parleremo altra volta più ampiamente di questo importante contri- 
buto alla esegesi dantesca. 

.*. La Società Dantesca americana, residente a Cambridge (Mass.) ha pub- 
blicato il 14.<» Rapporto annuale. Esso contiene alcune lUuetrazioni alla D, C, 
dalla Cronaca di fra Salimbene per C. E. Norton, uno studio di E. Moori sul 
noto passo della Vita Nuova XXX, sostenendo la lezione Arabia anzi che 
Italia, e la Bibliografia dei nuovi accrescimenti alla collezione dantesca nella 
Harvard College Librarti per cura di W. C. Lanz. A membro onorario della 
Dante Society è stato eletto testé il prof. A. D'Ancona: gli altri sono il Car- 
ducci, il Moore, Io Scartazzini, il Vemon, oltre i defunti Bartoli e Paur. 

.*. Del modo col quale Dante tratta di cose naturali nel suo poema dà 
un saggio, con curiosi raffronti (Daniele treatment of Nature in the D. C), 
il sig. L. Oscar Kuhns della Università Veslejana, del quale già abbiamo ri- 
cordato un altro lavoro di materia dantesca. 

.*. Degli animali nella Divina Commedia hanno trattato già parecchi con 
qualche larghezza: ad es. il Lessona, lo Zoppi ecc. Il dott. Frangbsco Nkri 
in una breve scrittura Gli animali nella 2>. C. (Pisa, Nistrì, di pagg. 7), ci offre 
ora un prospetto scientifico di quanti animali sono ricordati nel poema, e poi 
per ogni singolo animale indica il luogo ove Dante ne parla. Quest'ultima 
tavola, compilata con esattezza, può esser di singolare utilità agli studiosi del 
poema, e servire ad opportuni riscontri. 

.'. L' editore Hoepli annunzia la prossima pubblicazione della Divina Cam' 
media illustrata nei luoghi e nelle persone a cura di Corrado Ricci. Sarà 
una edizione del poema illustrata con la riproduzione dal vero di luoghi che 
il poeta ricorda e di quanto può riferirai alle cose o persone mentovate 
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ne) poema. ' Dai remoti campi, cosi scrive il Ricci, dove si svolsero famose 

* battaglie come quelle di Tagliacozzo, di Campaldino e di MoDtapcrti, alle 
" rupi di S. Leo e di Bismaotova : dai monasteri internati nel più selvaggio 
' Àpenniuo, quali la Verna, Gamaldoli, Fonte Avellana del Catria, ai castelli 
''dei Malaspina e dei conti Guidi; dalle isole del mar Tirreno, la Gapraja e 
" la Gorgona, alle mine di Luni e di Urbisaglia, nulla s'è trascurato. Né si 

* è rimasti paghi d'avere una veduta qualsiasi di un fiume o di una valle, 
''ma si è voluto che essa fosse presa nel punto rispondente al concetto dan- 
' tesco ,. Alle illustrazioni topografiche si aggiungeranno quelle iconografiche 
ed artistiche, sempre però secondo la forma che ebbero nell'età del poeta; 
quindi si avranno ritratti del tempo dei personaggi rammentati da Dante, 
e figurazione dei tre regni giusta Tarte anteriore o contemporanea al poema. 
A noi pare veramente che in tal modo avremo un cooimento dei più nuovi 
e dei più belli alla Divina Commedia. Le illustrazioni saranQo non mene di 
quattrocento. Poiché l'elenco di esse non é dato, ma soltanto ne sono nel 
Programma dell' editore ricordate talune, ci facdamo arditi di suggerire una 
illustrazione topografica, che forse potrebbe esser sfuggita, ed é quella del- 
l'Arno preso dal borgo di Giovi presso Arezzo. Il valore del verso dantesco, 
quando parla del corso del fiume e del suo appressarsi ai batoli ringhiosi 
d* Arezzo per poi * volger disdegnoso ad essi il muso „ non si capisce né si 
gusta bene e interamente, se non vedendo il gomito duro, angoloso, che l'Arno 
fa giunto a quel luogo. 

.'. L'editore Hoepli di Milano ha aggiunto due nuovi volumi alla edi- 
zione economica di classici italiani, nella quale la mitezza del prezzo non 
esclude la bellezza tipografica e la diligenza nella cura dei testi, come già 
si era veduto nel primo volume della collezione, cioè nei Promessi Sposi. 
Ora abbiamo la Divina Commedia e il Canzoniere, L'edizione del poema fu 
affidata a) dott. Luigi Folaeeo, autore del Rimario dantesco disposto con 
nuovo metodo, e aggiunto alla ristampa del Commento dello Scartazzini. (E 
anche a parte, di pagg. VIII-97, prezzo lire una). Il Polacco h a avuto sopra- 
tutto di mira l'utilità scolastica, segnando con buono e costante metodo la 
pronunzia, e contribuendo per tal maniera a far si che il maggior testo di 
poesia italiana possa esser letto dalle Alpi a Sicilia in modo retto ed eguale. 
E questo non è piccolo servigio in sf ostinato perdurare di pronunzie dialettali 
e con tanta poca cura, quanta ne vediamo nelle scuole, di pronunziare cor- 
rettamente e uniformemente: la qual cosa se non è bella nell'uso della vita 
civile, è vituperevole quando si tratti di lettura dei monumenti della lette- 
ratura nazionale. Il testo è senza commenti, ma giovano a distinguere la 
varia materia, a designare fatti e personaggi, a ritrovare passi ed episodj le 
opportune postille che l'editore ha posto in margine. — Delle rime del Petrarca, 
ebbe cura il prof. Giuseppe Rigutini, che vi ha posto innanzi uno scritto di 
Augusto Conti sulla tfita e sui meriti del Petrarca e la Cronologia della vita 
del poeta compilata dal Baldelli, con qualche rettificazione e aggiunta del 
Fracassettj, e ai vaij componimenti ha aggiunto note dichiarative e filolo- 
giche. Quanto al testo, è seguito quello del Marsand, pure annunziando il la- 
voro di riordinamento del Mestica, uscito a luce quasi contemporaneamente 
a questo volume. Forse sarebbe stato opportuno consiglio attendere un poco, 
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e potersi giovare dell* edizione del Mestica, cosf per 1* ordine del Canzoniere 
come per la lezione: l'attesa non sarebbe stata lunga, e questa edizione se 
ne sarebbe vantaggiata. Le note in generale sono buone, ma molte di esse 
in una prossima edizione potranno esser ritoccate. La compilazione ce ne 
sembrata un poco frettolosa : e certe cose che tutti sanno non sono neanche 
accennate. Citeremo un esempio : a proposito della Canzone Spirto gentil non 
si può asserire risolutamente che « la critica storica ha messo in sodo che 
non fu indirizzata a Cola, ma a Stefano Colonna il giovine » : dacché adhuc 
sub judiee Uè ett; e il Torraca e il Cian rincalzarono di nuovi argomenti 
r allusione al tribunato di Cola, e altri dimostrò che il giovine Colonna, al 
pari del vecchio, sono del tutto da eliminarsi. E ad ogni modo si doveva 
far ricordo del più formidabile competitore di Cola, che è Bosone da Gubbio, 
la causa del quale fu sostenuta dal Bartoli e da altri. — Il Rigutini ci an- 
nunzia di attendere ad un Dizionario Pètrureheseo, che sarà certamente di 
grande utilità filologica, e che attendiamo, senza impazienza e con fiducia, 
dall'operoso lessicografo. 

.'. Il 1.* fascio, deiranno 3.* del BuUettino Senese di Storia Patria con- 
tiene fra altre cose notevoli, un artic. di 6. Pardi Sulla vita e gli scritti di 
di Domenico da Montecchiello. In esso si sostiene che non tre o due, come 
altri suppose, fossero gli autori di tal nome, ma uno solo, e che a lui, se- 
guace del Colombini, debbono attribuirsi cosi le Rime come le Eroidi vol- 
garizzate, la traduzione della Mistica Teologia e anche il poema il Tr&fano. 

.'. Per le nozze Crivellari-Morgante il sig. Giuseppi Zamboni ha ristampalo 
la Canzone di Fazio degli Uberti contro Carlo imperadore IV (Padova, Tip. 
della Sentinella), valendosi d' un nuovo testo, V Àshburnham. 478, e trasce- 
gliendo nell'apparato critico dell' ediz. Renier. È un lavoretto scolastico, 
senza pretese, ma fatto con cura. 

.*. Nel fascicolo XIX degli Studj di filologia romanza del Monaci, L. Bu- 
DENB pubblica un nuovo inedito testo, tratto da un cod. ambrosiano, del 
CofUrasto della Rosa e della Viola; e G. A. Cesario ritorna a discutere la 
data di una Canzone del notar Giacomo, sulla quale vedasi ciò che il nostro 
valente Mussafia scrisse nella Rassegna, (IH, 69). 

.'. La puntata 1.* del voi. XIV deW Archivio glottologico italiano dell'Ascoli 
contiene, fra altre cose, una prima parte di Studj liguri di E. G. Parodi, in- 
teressantissimi pel ricco materiale che vi è raccòlto ed illustrato, e pei testi 
antichi che vi si fanno conoscere. 

.*. L'accurato studio di Gius. Pardi sul Catasto d'Orvieto dell* anno 1292 
(estr. dal Bollet. della Società Umbra j di pagg. 96) non è soltanto una bella 
e nuova pagina aggiunta alla storia degli ordinamenti finanziai^ dei nostri 
antichi Municipj, ma ha pur anche an valore filologico, per gli elenchi assai 
copiosi di nomi femminili e maschili, e di cognomi e sopranomi, e per le 
denominazioni delle arti e mestieri, che il Poeta desume dagli antichi libri 
catastali di Orvieto. 

.'. n prof. Fr. Torraca continua nella Nuova Antologia gli studj già co- 
minciati sulla primitiva poesia volgare, e nel fascicolo del l.'' maggio ne ha 
dato un altro note voi saggio intitolato Attorno alla Scuola siciliana. Ciò 
ch'egli dice in questo nuovo saggio, con esattezza di informazioni su fatti 
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e persone e rigore di deduzioni, offre materia a pensare. È da parte del 
Torraca, come da quella di* coloro cui egli contraddice, tutto un lavoro di 
nuova critica, dal quale senza dubbio verrà fuori a suo tempo un concetto 
diverso dall'antico e piti conforme al vero sui prìmordj della nostra poesia. 

.*. Nel fase. 2.* voi. V, sene V dei Rendiconto dei Lincei (Classe di scienze 
morali, storiche e fllolog.) il prof. E. Monaci ha inserito alcuni interessanti 
Aneddoti per la storia della eeuola poetica siciliana. Essi riguardano Pier 
deUa Vigna ed Arrigo Testa. 

.'. Per le nozze De Simone-Sestini è stata dal prof. Tommaso Casini pub- 
blicata una antica canzone (Firenze, Clamesecchi, di pagg. lo) rinvenuta fra 
le carte dì Giulio PeKicari e probabilmente appartenente alla prima metà del 
quattrocento. L'editore vi ha apposto il nome, che le mancava, di Vanto 
della Fortuna, e veramente è uno sproloquio posto in bocca alla volubil Dea, 
col quale essa esalta la propria potenza neir innalzare e abbassare a sua vo- 
glia le nazioni e gli uomini. Come componimento poetico non è gran cosa, 
ma è un altro esempio di quella mescolanza di * atteggiamenti popolari e 
* di forme classiche , che prevalse nel secolo XV; vi sono le solite enume- 
razioni, comuni a tanti componimenti di tal fatta e cui il Petrarca nei Trionfi 
aveva dato quasi tipica forma. Notevoli sono i sentimenti che diremmo ghi- 
bellini deir anonimo poeta, il quale inveisce contro il Vicario di Cristo, asse- 
rendo che * pace discaccia, solo intende a guerre U Santo Padre e a pigliare 
terre ,. 

.*. Buoni ed elevati concettti storici, espressi in forma eletta e vigorosa 
si contengono nel discorso su La moralità della storia fiorentina nella storia 
d'Italia, che il prof. Is. Del Lungo ha tenuto alla Società di mutuo soccorso 
fra gli insegnanti nel trentesimo anniversario della sua fondazione, e che a 
cura della medesima è stato posto a stampa (Firenze, Barbèra, di pagg. 20 
in 18.»). 

.'. Può giovare anche agli studiosi della nostra letteratura la conoscenza 
d'uno scritto glottologico, lungamente meditato e condotto con metodo scien- 
tifico, del prof. Giovanni Abbatescianni sul dialetto di Bari (Fonologia del 
dialetto barese, Bari, Avellino e C). 

.*. Utili cenni su / Dialetti della provincia di Teramo ha pubblicato 
(Teramo, Fabbri, pagg. 33 in XG.'*) il sig. Gius. Sa vini, autore ben noto di 
un Saggio di Grammatica e di Lessico dei dialetto teramano. Essi sono tratti 
da una Monografia della provincia di Teramo, e condotti con quella sobrietà, 
che é imposta dall'opera dì che formano parte: ma contengono pregevoli 
notizie sul lessico, sulla fonetica, sulla morfologia e sintassi di cotesto dia- 
letto, alle quali cose si aggiunge un manipolo di canti popolari di vario 
genere, e per ultimo una bibliografia sullo speciale argomento. Nei limiti 
che l'A. si é dovuto imporre, la sua monografia ci sembra assai notevole 
e, senza dubbio, utile. 

.'. Col titolo La dedizione di Treviso e la morte di Cang^'ande I della Scala, 
il prof. L. Padrin ha ristampato di sul cod. 798-99 della Comunale di Verona 
un carme latino di 373 esametri, che trae materia da codesti avvenimenti; 
sanandolo di molte piaghe arrecategli dalla ignoranza del copista e dalla ine- 
sperienza del suo primo editore (!' Orti-Manara), e accompagnandolo con op- 
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portane dichiarazioni storiche ed una pianta dell'antica Treviso. A p. 31, il 
Padrin congettura ingegnosamente, che i versi ** quella città dove il sito è 

* salino Gol Gan già s* accompagna , del Cantare del sec. XIV sulla resa 
di Treviso edito dal Medin (Venezia, 1886, pp. 60-1), nel testo sul quale fu 
condotta la copia del cod. Chigiano, suonassero cosf * quella città dove il 

* Sii cristallino Gol Gagnan s* accompagna ,, in conformità del dantesco del 
JRsr., IX, 49: ' dove Sile e Gagnan s* accompagna ,. 

.*. ÀNOBLo Solerti, coir intento di compiere da ogni aspetto T opera sua 
monumentale sul Tasso, dà notizia in un articolo àeìVEmparium, voL III; 
n.^ 16, di quattro ritratti del poeta, sfuggiti per T addietro alle sue indagini, 
e di alcune pitture tratte dalla Gerusalemme e dall' Aminta, Gli uni e le al- 
tre son qui riprodotti assai bene. 

.*. Diligentissiroo, come sempre, il prof. U. Marchesini ha voluto ristampare 
anche una volta — è la terza — Una poesia del sec. XV in lode di Verona 
(estr. dal Nuovo Areh, Veneto, t. X, parte II), non priva d* importanza * per 

* il ricordo di parecchi monumenti di Verona e luoghi e prodotti della prò- 
" vincia ,. Le illustrazioni al testo, ritoccate ora e di molto accresciute, son 
veramente tali da potersi additar per modello. 

.'. Il dott Medardo Morici ha pubblicato cinque Lettere inedite di Ciriaco 
d'Ancona (Pistoia, Tip. Fiori e Biagini), che vanno dal 1438 al 1440. Esse 
colmano una lacuna nella biografia del celebre antiquario, e sono dall* edi- 
tore illustrate per ogni parte con diligenza, mettendone egli in luce l'impor- 
tanza storica, e determinando altresì la persona a cui il Pizzicolli le ha in- 
dirizzate. Inoltre, al medesimo dott. Morici dobbiamo la pubblicazione di certe 
memorie, fino a qui sconosciute, lasciate da Pandolfo GoUenuccio intorno alla 
sua famiglia (con stemmi ed albero genealogico), che ci permettono di ricQ- 
struire la storia di questa pel corso di parecchi secoli. Il M. le ha ritrovate 
in uno zibaldone ms. di Durante Dorio nella Biblioteca Jacobilli del Seminario 
di Foligno; e non solo v*ba premesso un acconcio proemio, ma vi ha pure 
accodato un documento e una lettera di Giulio Gesare da Varano, tratti dai 
Commemoriali dell'Àrch. di Stato di Venezia, che ci offrono notìzie lumeg- 
gianti più d'un particolare della vita del GoUenuccio. 

.'. Il prof. Italo Raulich ha pubblicato presso V editore Hoepli il primo 
voi. di una Storia di Carlo Emanuele I (pagg. XXlII-390, in 16.*), che va 
dair assunzione del duca al trono fino all'occupazione di Saluzzo (1580-1588). 
L'opera è condotta su ricerche negli Àrchivj italiani e stranieri, e ci sem- 
bra fatta con ricchezza d'informazioni e buoni eriteij storici. Gertamente, 
a suo tempo, TA. parlerà anche di Garlo Emanuele come ispiratore di tutta 
una letteratura in prosa e in versi, specialmente informata a sensi civili; 
e allora noi prenderemo volentieri l'occasione di trattare, secondo l'indole 
del nostro giornale, di quest' opera del Raulich. 

.'. Vediamo con dolore esser annunziata la vendita della Biblioteca del 
fu principe Baldassarre Boncompagni, composta di circa settantaroila volumi. 
Essa consta di libri, fra i quali alcuni rarissimi, di scienze matematiche, ar- 
cheologia e storia, di edizioni del sec. XV, più 614 buste e volumi di auto- 
grafi e manoscritti. È noto che il Principe aveva offerto in dono al Gomune 
di Roma questa raccolta, per la quale aveva speso una somma cospicua, 
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purché gli si concedesse di morire in pace, come poco dopo avvenne, nel suo 
appartamento del Palazzo Piombino in Piazza Colonna; ed è pur nolo, che, per 
far quello sconcio piazzale che occupa T area del palazzo atterrato, si rifiutò 
il dono. Cosi il Comune ebbe una ricca suppellettile scientifica di meno, e 
una bruttura edilizia di più. Gli eredi, poco curanti, si vede, di questa cospi- 
cua parte del patrimonio del loro congiunto, pongono adesso in vendita 
la Biblioteca, e la offrono nella sua integrità. Essendo poco probabile che 
trovi un unico acquisitore, probabilmente andrà dispersa, e una parte di 
essa finirà sui muriccioli e sui carretti di Piazza Navona. 

/. Si annunzia come di prossima pubblicazione presso Riccardo Marghieri 
di Napoli, la Bibliografia di operette italiane pubhlicaU nel eec. XIX per la 
massima parte in occasione di nozze ed in piccolo numero di esemplarif pre- 
parata sulla sua preziosa collezione dal fu consigUer F. A. Casella. Ne è edi- 
tore il prof. Erasmo Pérgopo, il quale vi aggiungerà di suo una Introduzione, 
che narrerà la storia di siffatto genere di pubblicazioni, e una Appendice, 
dove registrerà ciò che sfuggi alla diligenza del Casella o fu pubblicato dopo 
la sua morte. Questa bibliografìa sarà senza dubbio utilissima, anche alla 
storia letteraria, essendo anche un dovuto omaggio alla memoria dell* egregio 
uomo, che raccolse con amore siffatti opuscoli e li illustrò con dottrina. Sarà 
pubblicata in 13 fascicoli a lire 1,50 ciascuno; 'e chi invierà anticipatamente 
r importo del voi. pagherà soltanto lire 15. 

.*. Per le nozze Imbrico-Mancini il sig. Pietro Bologna ha pubblicato 
un Saggio di ricordi di donne fiorentine (Firenze, Cooperativa, pagg. 119 in . 
16.* picc), che invoglia di veder a stampa tutto il rimanente. In questo vo- 
lumetto si raccolgono dieci biografie di donne, note per virtù di diverso ge- 
nere, o d'ingegno o d'animo: una sola colpevole, T ultima, e forse più sven- 
turata che colpevole. Diamo i nomi delle dieci biografate : Bartolomea Obizi- 
Alberti, Alessandra De Bardi-Strozzi, Albiera degli Albizi, Simonetta Cattaneo- 
Vespncci, Clarice Orsini-De Medici, Antonia Tanini-Pulci, Maddalena De Medici- 
Cybo, Margherita Acciaioli- Horgherini, Manetta Corsini-Machiavelli, Caterina 
Picchena. Lo stile è facile e piano, e soltanto, in quelle biografie ove si 
recano testimonianze di antichi scrittori, vorremmo ch'esso si accostasse mag- 
giormente alla forma sobria di quelli e con questa quasi si fondesse. Copiose 
note rimandano alle fonti. L'intero libro sarà certamente di utile e piacevole 
lettura, e specialmente atto a formare su illustri esempj l' animo e la mente 
delle giovinette. 

.*. La ditta Sangiorgi di Roma ha messo in vendita all' incanto una col- 
lezione speciale sui Reali di Savaja fatta dal cav. Riccardo Ricci di Torino, 
e ne ha pubblicato il Catalogo (Torino, Botta, pagg. 120), che viene dalla 
specialità stessa della materia ad avere un interesse storico. Sono ritratti, 
alberi genealogici, stampe, autografi, medaglie, opere stampate o manoscritte 
ecc., distinti in 1137 articoli. 

.'. n sig. L G. Isola ha voluto nel primo anniversario della morte det- 
tare una Commemorazione di Cesare Cantù (Estr. della Rassegna Nazionale, 
Pistoia, Fiori e Biagini, pagg. 53). É naturale che il sig. Isola esalti il Cantù: 
ognuno ha i suoi idoli, e noi siamo larghissimi nel professare la tolleranza, 
in ogni forma possibile. Ma quando, esaltando il valore del Cantù come sto- 
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rico, il sig. Isola esclama: " Chi furono i suol detrattori? Un Bianchi-Gioviai, 
*" un Rovani, un Roux. un Settembrini, un G. B. Niccolini, ed altri dello stesso 
" peso, non tanto letterario quanto politico ,, noi non possiamo passare senza 
protesta ((uesta frase, per dir poco, infelice. Lasciamo stare il Bianchi-Giovini, 
il Rovani e il Roux; ma il Settembrini né in lettere* né in politica, non è un 
Settembrini, e 6. B. Niccolini non è un Niccolini : e almeno per intemerata 
coscienza, e come letterato e come politico, dovrebbe esser rispettato da 
ogni onesto italiano. 

.'. La Biblioteca Critica della Lett. ital. diretta da Fr. Torraca e edita 
dalla Casa Sansoni, (v. Rassegna, III, 284) si è arricchita di due nuovi volu- 
metti. L*uno di essi contiene la conferenza .di T. Carlylk su Dante e Shakspeare. 
Il traduttore, prof. Cino Chiarini, ha reso con molta felicità ed evidenza i 
concetti, spesso involuti nella stessa loro luce abbagliante, dell' originalissimo 
critico inglese, e gli studiosi debbono sapergliene grado. L'altro volumetto 
contiene il bello ed utile studio di Gaston Paris sulla Leggenda di Saladino, 
della quale tante volte si trova menzione presso i nostri antichi, e che per 
la sua diffusione durante Tetà media serve a spiegarci perché solo e in parte 
rAlighieri lo ammise fra gli spiriti magni del Limbo. 

.'. I fratelli Bocca di Firenze, editori del noto Giornale di Erudizione, 
Conrispondenza Letteraria, Artistica e Scientifica, diretto dal sig. F. Orlando, 
e del quale é in corso di pubblicazione il voi. VI, hanno messo a luce la 
S.* parte delle Novelle del Fortini (3*2-33.<^ voi. della Bibliotechina Grassoc- 
cia), e pubblicheranno a giorni il voi. %,^ dei Carteggi italiani inediti o rari, 
antichi o moderni, pur a cura delP Orlando. Esso contiene lettere inedite del 
Balbo, Foscolo, Gioberti, Giordani, Giusti, La Farina, Maffei, Mazzini, Niccolini, 
Pellico ecc. Abbiamo già parlato del \.^ voi. di questa curiosa ed utile rac- 
colta; parleremo del 2.** tosto che ci pervenga. II voi. di 160 pagg. in elze- 
viro, costerà lire 2. 

.'. Con molta soddisfazione nostra, che piti d*una volta nella Rassegna 
abbiamo lamentato la sospensione di una raccolta veramente utile, il Ministero 
della Pubblica Istruzione ha pubblicato di recente cinque nuovi fascicoli degli 
Indici e Cataloghi. Sono essi : il fascicolo 5.^ del voi. I dei Codici Riccardiani 
a cura del Morpurgo; il 2.® del Catalogo delle edizioni romane di Antonio 
Biado asolano ed eredi, a cura dei sigg. Fumagalli e Bklli; il 4.^ dei Codici 
Ashbumhamiani a cura del prof. C. Paoli; il l.*" del voi. 2.** dei preziosi An- 
nali del Giolito compilati dal Bongi ; e finalmente la Bibliografia Galilejana 
per opera di A. Carli e F. Fa varo (di pagg. yiII-403). Per ordine cronolo- 
gico, dal 1568 al 1891 vi si indicano S108 articoli riguardanti il Galileo, la 
sua vita, le sue opere. Basta annunziare questa bibliografìa perché se ne 
vegga r importanza. Il nome poi degli autori ci affida intorno alla esattezza 
del lavoro. Al quale terrà dietro in questa raccolta Vindice analitico dei 
manoscritti galilejani della Nazionale di Firenze, che ebbe il premio al con- 
corso bibliografico del 1886. 

.*. II Prof. P. Micheli ha ristampato con notevoli miglioramenti, con pa- 
recchie aggiunte, e tenendo conto delle osservazioni che gli furon fatte nella 
Rassegna (I, 159), quello scritto sulla Letteratura che non ha senso — già 
inserito nel suo quasi clandestino libretto Saggi e conferenze (Livorno, Tip. 
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della Gazzetta Livorn., 1893) —, che lodammo per arguzia, per brìo d* espost- 
zioae e per copia di notizie. L* opuscolo che annunziamo è estratto dal Fm- 
siero itcU,, fase. LX [dee. 1895]. 

.*. Il fase, testé uscito alla luce del Giorn, storico della letteratura italiana 
contiene: G. Rua, U epopea savoina alla corte di Carlo Emanuele 1, — Parte II: 
L'epopea di Carlo Emanuele primo [Lavoro condotto con assai diligenza su 
amplissimo materiale manoscritto, e in molta parte sconosciuto fino ad ora, 
delle Biblioteche Reale e Nazionale e dell^Àrchivio di Stato di Torino. Con 
esso il R. ha scrìtto un capitolo de* più notevoli nella storia della nostra 
poesia epica dopo il Tasso]. — Arturo Farinelli, Don Giovanni, note critiche, 
[È la seconda ed ultima parte dello studio del F., che già con tanta lode an- 
nunziammo nella Sassegna, Egli ora ci offre estesi ragguagli sulle opere per 
musica a cui nelle varie nazioni d'Europa, e più specialmente in Italia e in 
Germania, il famoso libertino ha offerto argomento ; si diffonde soprattutto 
sul Convitato del Cazzaniga e sul grande capolavoro del Mozart, del quale 
ricerca la fortuna ; tocca di Don Giovanni neir immaginazione dello Schiller 
e del Goethe; da ultimo ce lo presenta nella nuova fase della sua vita poe- 
tica (vita a cui r Italia ' prende parte insignificantissima «), ch'esso attraversa 
in Europa, e non in Europa soltanto, nel secolo ora volgente alla fine. La 
copia della erudizione in quest'ultimo capitolo della monografia è davvero 
mirabile : forse soltanto potrebbe qua e là desiderarsi ordine più rigoroso]. — 
R. Sabbadini, Briciole umanistiche: VI. Francesco Fontano; VII. Fer la morte 
della moglie di Gasparino Barzizza [Seguitando a spigolare ne* codici uma- 
nistici, il S. ci offre quest* altre due utili notiziòle. Nella seconda, che tratta 
del Baratella, forse sarebbe stato opportuno un rinvio ali* opuscolo di A. Har- 
chesan, Dell'umanista Antonio Baratella da Loreggia, Treviso, 1891. — E. 
BsRTANA, Gli sciolti * Sulla guerra „ di G, Farini [Monografia ben condotta, 
sul concetto della guerra presso i poeti nostri della seconda metà del set- 
tecento, in mezzo al primo diffondersi della filosofia umanitaria. Il B. si giova 
anche di scritture in rima poco note ; poi in ultimo viene a dire molto giu- 
diziosamente del Parini]. — G. Rossi, La collezione Giordani détta Biblioteca 
Comunale di Bologna [È una ricca e curiosa collezione di libri e opuscoli 
sulla donna, di cui il R. dà un elenco bibliografico molto accurato]. — 
Rassegna bibliografica. A. Solerti, Il terzo centenario di Torq, Tasso 
[Rassegna amplissima delle pubblicazioni di soggetto tassesco fatte in co- 
desta occasione. Il S. le esamina partitamente, con cura e con quella pro- 
fonda conoscenza dell'argomento, che gli hanno procacciato più di dieci anni 
di studio intorno ad esso]. — La DmEzioNE, A. Wesselofsky, Boccaccio, la 
sua società, i suoi contemporanei [resoconto dell' opera]. — R. Rbnibr, M. L. 
Patrizi, Saggio psico-antropologico su G. Leopardi e ìu sua famiglia. — 
Bollettino bibliografico. — Cronaca. 

.'. Annunziamo qui tre nuove pubblicazioni, di cui diremo in sèguito con la 
dovuta larghezza. L' una è del prof. Giuseppe Brizzolara su Le sine titolo 
del Fetrarea, Torino, Glausen, estr. dagli Studj storici dei proff. Grivellucci 
e Pais, voi. IV ; l' altra del prof. Francesco Beneducci, Saggio sopra le opere 
del Boccalini, Bra, Tip. Racca ; la terza del Prof. Francesco Novati, Girardo 
Fùteg e le si$e * Noie j,,- testo inedito del primo dugento^ estr. dai Rendiconti 
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del r. Ist. lombardo di scienza e loltere, S. II, voi. XXDC [il N. ha scoperto e 
qui pubblica, in forma non definitiva, le famose Noie del Pateg, invano cer- 
cate fino ad ora]. 

.*. Il prof. V. A. Arullani, in una Conferenza tenuta in Aosta ed ivi stam- 
pata (tip. Mensio, pagg. 35), discorre con ardor di fede ed efficacia d' accento 
de L'Arte e la 8ua funzione netta Vita, 

/. Sono usciti a luce i fase. VII-IX della Storia d'Italia narrata da 
scrittori contemporanei agli avvenimenti del prof. P. Orsi (Venezia, Fontana), 
che contiene la narrazione dei fatti italiani sino alla fine del sec. XV. Cosi 
il volume è compiuto, e si ricongiunge colla Storia Moderna, condotta collo 
stesso ottimo metodo di scegliere le narrazioni dei fatti nei migliori scrit- 
tori contemporanei, e già pubblicata dall* A. fino dal 1888 a Torino presso 
i fratelli Bocca. 

.*. È uscito a luce il primo fascicolo del voi. XV àeìV Archivio per lo studio 
delle tradizioni popolari pubblicato da 6. Pitrè e S. Salomons-Marino. Sa- 
lutiamo con piacere il terzo lustro di questa pubblicazione, che per opera 
assidua e disinteressata dei due valenti demopsicologi siciliani, senza battere 
la gran cassa, senza divagare dal suo scopo, con modestia e dignità, prosegue 
la sua via e dà fondata speranza di voler rendere ancora per non piccolo 
tempo, reali servigi alla scienza. 

.'. Per le nozze Taroassia-Centazzo, il prof. D* Ancona ha pubblicato VI Let- 
tere di Alsssandro Manzoni a G. B. Oiorgini (Pisa, Nistri, pagg. 19 in 16.*). 
Tratte del carteggio che il gran lombardo ebbe col genero, queste lettere 
riguardano cose di letteratura e di politica, e sono un saggio che invoglia a 
conoscere il resto delP affettuoso ed importante carteggio. 

.'. n 31 maggio è stato inaugurato a Sebenico il monumento a Niccolò 
Tommaseo; opera lodata dello scultore Ximenes. In tal occasione è stato 
pubblicato a Zara un numero straordinario del Dalmata, che contiene, oltre 
il ritratto del Tommaseo e la riproduzione della statua, il Discorso inau- 
gurale del sig. Paolo Mazzolbni, dove del Tommaseo si parla con brevità ef- 
ficace, considerandolo dai vaij aspetti del valor suo e dei suoi meriti. Si ag- 
giungono alcuni cenni biografici e alcuni aneddoti ; una lettera del figlio del- 
r illustre scrittore dà informazioni, un po' scarse e generiche, delle cose ine- 
dite da lui lasciate. Noi crediamo che la pubblicazione migliore e più pro- 
ficua, che dovrebbe sollecitamente farsi, di cose inedite del Tommaseo sarebbe 
quella à%VC Epistolario, 

.'. Il sig. Giov. Benadducci ha pubblicato, traendola da un cod. urbinate 
della Vaticana, una Egloga inedita di Francisco Filslfo (Tolentino, stabilim. 
F. Filelfo) Essa è dedicata a Enea Piccolomini, allora vescovo di Siena, ed ha 
per argomento il Natale di Cristo: interlocutori due pastori, un Angelo e 
Giuseppe. L'editore la giudica * virgiliana per lingua e per stile ,. 

.'. Sebbene si tratti di autore e di opera francese annunziamo la nuova 
edizione fatta dai sigg Longnon e Bonet-Maury di due importanti, e ormai 
rari lavori dell'illustre Alfred Maurt, Les féen du mogen age e leé Legende» 
pieuses^ col titolo generale Croganees et Legendes du moyen age (Paris, 
Champion, in 16.*, pagg. LXIl-fóO). Gli studiosi di mitologia popolare e di 
agiografia sanno qual tesoro di notizie copiosamente raccolte e bene ordinate 
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si contengano in codesti due saggi del dotto scrittore francese. Il saggio 
specialmente sulle leggende sacre offre un materiale ricchissimo e utile, per 
la prima volta messo insieme e metodicamente ordinato. Questa edizione 
che è ornata del ritratto dell* autore, della sua biografìa e di una ricca biblio- 
grafìa, che fa vedere in quante direzioni si svolgesse 1* operosità scientifica 
deir illustre uomo, si avvantaggia sulle precedenti per notevoli aggiunte, la- 
sciate dair autore stesso. 

.'. Abbiamo già annunziato {Rassegna, III, 213) le prime dispense apparse 
a luce del libro del sig. Paul Sebillot, Légendes et Curiosités des metiers. 
Ora ne è compiuta la pubblicazione (Paris, Flammarion) in un voi., ornato 
di 220 incisioni, secondo stampe antiche e moderne e disegni inediti. Ben tren- 
tadue sono le monografìe che nel volume si contengono; e riguardano i mugnaj, 
i fomaj, i pasticcieri, i beccaj, le filatrici, i tessitori e le tessitrici, i funaj, i 
sarti e le sarte, le trìnaje, le modiste, le lavandaje, i calzolaj, i cappellaj, i 
parrucchieri, gli scalpellini, i muratori, i copritetti, i carpentieri, i legnajuoli, 
gli zoccolaj, i bottaj, i carradori, i tornitori, i pittori su vetro, i boscaiuoli, i 
carbonai, i manescalchi, i calderaj, i fabbri e gli stampatori. Ognun vede da 
questa enumerazione qual massa di notizie storiche e di tradizioni abbia po- 
tuto raccogliere V autore, illustrandole con iRgure antiche e moderne, insegne 
professionali, immagini e caricature. L* Italia forse non ha nulla di consimile, 
accompagnato almeno con illustrazioni figurate, salvo T opera del De Bourcard 
sugli Usi e costumi di Napoli e contomi e alcuni recenti saggi del Pitré. Se 
non che in Italia converrebbe far questo sudio regione per regione, e quasi 
città per città per le condizioni stesse della nostra vita politica : laddove lo 
scrittore francese, quando parla di Parigi, tratta di tutta la Francia, o almeno 
fa della gran metropoli il punto centrale delle sue ricerche. La lettura del- 
l' opera del sig. Sebillot, mentre è assai piacevole, ofiFre notizie curiose sulla 
vita e costumi dei lavoratori in genere, ed è perciò raccomandabile ad ogni 
sorta dì persone eulte. 

.*. Pubblicazioni recenti, delle quali parleremo nei prossimi fascicoli: 

Arnaldo FoRESxr, Nuove osservazioni intorno ali* origine e alle varietà 
metriche del Sonetto nei sec. XIIl e XIV, Bergamo, Tip. d'arti grafiche. 

Le Metamorfosi di P, Ovidio Nasone tradotte in 8.» rima da Luigi 6o- 
RACci, Firenze, Successori Le Mounier. 

Giuseppe Gwarini, Studj Shakespeariani, Livorno, Giusti. 

G. De Gregorio, Glottologia, 74ilano, Hoepli. 

Nunzio Vaccaluzzo, Galileo letterato e poeta, Catania. Giannotta. 

Fr. Novati, Girardo Pateg e le sue rime, Milano^ Bernardoni. 

I. Pizzi, Le Novelle indiane di Visnusarma (Panciatantra) trad. dal San- 
scrito, Torino, Unione tipogr. edit. 

Opere minori di Dante Alighieri, edizione critica: Il Trattato De Vulgari 
Eloquentia per cura di Pio Rajna, Firenze, Succ. Le Mounier, in 18.* gr. di 
pagg. CCXV.206. 

Pierre Gauthiez, U Aretin, U Italie au XVI sihle, Paris, Hachette. 
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Pisa, Tipografia F. Mariotti. 




RASSEGNA BIBLIOGRAMCA 

DEIU lETTEBATUEA ITALIANA 

IHrtUwri: A. D'ANCONA e F. FLAMINI. Editore: F. MABIQTTI. 

Anno IV. Pisa, Luglio 1896. N.° 7. 



I Abbonamento annuo J P*J l'Estero ' *. ^»^* ». | ^° ^^^' •«?•"*<> ^n*- ••• 

SOMMARIO: F. Notati, Qirardo Paieg e le sue *^ Ncje „, f««to i'n«d. del primo dugenio 
(F. Flamini). — D. Cohpautti, Virgilio nel medio evo, 2.a edii. (Y. Rotai). — E. 
Kkllkb, Die Spraehe der Reimpredigi dee Pietro da Bartegapé ih. Biadane). — 
ComanleaEioDÌ. G. Budioo, Apropoeito di una lettera di A. Maneoni, — An- 
nnnsi bibliografici (VI ai parla di: F. Falco - V. Crescini e A. Moaohetti - F. 
Bodriffii6K - F. Filelfo, ed. Benadducl • F. Petrarca, ed. Mestica). — Pabbllcazioni 
nuiiali. (None Tamassia-Ceotaiso). — Cronaca. 



F. No VATI. — Girardo Paieg e le sue " Noie ^, testo w edito del 
primo dugento. — Estr. dai Rendiconti del r. Ist. Lomb. di se. 
e leti,, S.'ll, voi. XXIX, Milano, 1896 (8.", pp. 27). 

Il nostro egregio amico e cooperatore prof. Francesco Novati 
ha fatto unMmportante scoperta: in uno zibaldone a penna di 
Bartolomeo de'Sachelli, scrivano al tempo di Filippo Maria Vi- 
sconti (testé venuto ad adornare la biblioteca di Brera), ch^egli 
ha in animo dMUustrare, si come merita, altrove, ha scovato quel 
componimento poetico di Gerardo Pateg, o Patecchio, sulle cose 
noiose, onde non s'aveva notizia fino a qui che pei frammenti 
riferitine da Fra Salimbene nella sua cronaca, e eh' è senza dubbio 
uno de' più antichi esempj della nostra poesia volgare. Poiché 
Gerardo Pateg da Cremona (ogni dubbio sulla sua patria è senza 
fondamento) è il primo verseggiatore italiano fiorito in Lombardia 
di cui ci rimanga memoria: il. prof. Restori ^ ha di fresco addi- 
tato agli studiosi un documento, dui quale appare che nel 1228 
il Pateg doveva già aver conseguito in patria una certa riputa- 
zione ; ciò che induce ad assegnare la sua nascita agli ultimi anni 
del secolo XII o almeno a' primissimi del XIII. Era un notaio; 
ma di quei notaj letterati del dugento, di cui ha discorso cosf 
bene altrove il Novati stesso, trattando di Ser Coluccio; * delle 



1 Oiom. nt. d. Mi. it., XXI, 465. 

> La giovineìMO di Colwcio Salutati, Torino, Lòscher, 188ft, cap. III. 
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sue facoltà poetiche ora possediamo due saggi: lo Spianamento 
de^ proverbi di Salomone, pubblicato or son dieci anni e ormai 
notissimo, ^ e queste Noie. Vediamole un po^da presso. 

Giustamente osserva V editore, che alla conoscenza del Pateg 
come uomo e come poeta esse giovano più dello Spianamento. 
Che cos'è, nel fatto, quest'ultimo? Un'aridissima infilzata di pre- 
cetti morali. Per contro, le Noie — chiamiamole pure cosi, che 
ciò non vieta il titolo di Frotula note moralis, loro apposto dal 
buon Sachellì, e una tradizione autorevole ci suggerisce — risu- 
scitano dinanzi agli occhi nostri il notaio cremonese quale già 
Salimbene ce l'aveva fatto indovinare: un sollazzevole uomo, 
cui, se anche non vorremo, col Novati, reputar degno di stare 
« alla testa » della bella scola che dall'Angiolieri, pel Pucci e pel 
Pistoia, mette capo a Francesco Berni, collocheremo, per questo 
suo componimento, fra i meno noiosi cantori di noie; avendo 
egli saputo conferire alla sua enumerazione, insieme con molta 
varietà, anche una cotale vis comica, mediante inaspettati ravvi- 
cinamenti di cose gravi a futili cose. 

Questo per la contenenza: e raffrontando, con la sua ben nota 
accuratezza, le Noie del Pateg cogli enuegs provenzali, senza dub- 
bio il Novati giungerà in proposito anche ad altri risultamenti 
notevoli in quel volumetto che prepara sul Pateg per la Biblio^ 
teca storica della letteratura italiana da lui medesimo diretta; 
poiché a codesti enuegs esse si ricongiungono strettamente, e v'è 
manifesta l'imitazione dei famosi del monaco di Montaudon. 
Quanto alla forma, le Noie del notaro da Cremona si compon- 
gono di tre liriche indipendenti, ciascuna delle quali comincia con 
una strofa introduttiva e finisce con un congedo, un comiat alla 
provenzale, indirizzato sempre a persona diversa. Tutte hanno lo 
stesso numero di strofe, e ogni strofa non solo riproduce le rime, 
ma principia altresì con la stessa parola o frase con cui la stanza 
corrispondente s'inizia negli altri due componimenti. Tali arti- 
fizj, scrive il Novati, « riescono nuova e ben eloquente testimo- 
« nianza dell'influsso esercitato sul Pateg dall'arte trovadorica» 
(p. 8). Ed ha ragione, a nostro avviso, pienamente. Ma appunto 
perché in ciò siamo interamente col dotto romanista, non pos- 
siamo per verun modo consentire con esso in quanto ei soggiunge 
circa al metro delle Noie, Secondo lui, si tratta d'una vera e 
propria decima rima, di tipo al tutto ignoto finora nella nostra 
lirica, importantissima per chi vada in traccia delle origini del- 



1 A. ToBLRB, Dos Spruchgedichl de» 0. Pateg, Berlino, 1886, estr. dalle Abhandlungen della 
B. Accademia delle Scienze di Berliuo. 
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r ottava. cBitroviamo — cosf egli s^ esprime — nei e primi del 
«dugento in un componimento aalico, d^mitazione manifesta- 
« mente straniera, un metro che ha per generale consenso affinità 
€ strettissima coir ottava, ed in una forma che si potrebbe dire 
€n^ attesti la preesistenza dell'ottava stessa; di quell'ottava di 
«cui un tempo si era voluto rannodare T orìgine allo strambotto 
«nella forma popolare che assunse dapprima nell'Italia merì- 
» dionale, e della quale oggi con diverso consiglio, ma con incerto 
«resultato, altri cercar vorrebbe la fonte in un tipo di laude» 
(p. 9). Poiché l'altri son io, mi sia lecito chiarire qui il mio 
concetto meglio che non abbia potuto fare, avventurando di pas- 
sata un'ipotesi sull'origine dell'ottava, in un lavoro ove m'oc- 
cupai di tutt' altre forme poetiche, e al tempo stesso esporre le ra- 
gioni per cui mi discosto, in una questione di metrica cosf im- 
portante, dall'opinione del valorosissimo collega. 

Il Pateg — su questo non può cader dubbio — ha inteso di 
dare al suo enueg italiano la forma di canzone, cioè propriamente 
di tre cantioni o caìizoneie o caticionde, * con rispettivo congedo, 
metricamente congegnate alla maniera delle provenzali, di 8 strofe 
l'una, aventi lo sdiema ABABABCCCC^ (iomeXfk chansos o chan" 
sofieta di Bordello «Non pueis mudar qan luecs es»,' la XII 
(elenco Bartsch) di Rambant de Yaqueiras, «D'una donam tuelh 
« em lays »,' la XVII di Lanfranco Gigala, « Oi maire Alla de 
« dieu »,* la V di Raimons de Tors « Del orgueilloso Berenguier »*. 
Chiameremo tal forma decima rima? No certo: come non da- 
remo codesto appellativo alla poesia di Marcabrun « Be for'ab lui 
< aunitz lo rics bamage »,^ le cui stanze si compongono di de- 
casillabi rimati abababcccb^ proprio come le nostre decime rime 
finora conosciute (il tipo adottato dal Pateg sarebbe un tipo di 
decima afi^atto nuovo), e come due poesie italiane che si leggono 
nel cod. Vaticano 3793, ambedue — al par delle NojCf a cui il 
Novati avrebbe potuto ravvicinarle — di pretta imitazione fo- 
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6 Mahii, Oed,, 1059 (achema (hb^fliàifihb^^iei^ieih 

e X dell'elenco Bartacb. Ofr.MADa, Piir§ Cardenal» Strophenhm* eoo.. Marburgo 1884, 
diap. V d. Au9g. u. AhktmdU dello Stengel, p. 106. 
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re.-tieraJ E neppure cercheremo le origini della decima in 
fjiie.ste artificiose imitazioni italiane d'uno dei men frequenti tra 
^h infiniti tipi r-trofici (il Maus ne registra 817, e non son tutti!) 
della poesia trovadorica; affine jilla decima stessa perché le strofe 
vi risultano dalla giustaposizione di tre coppie alterne e d^una 
coda di quattro versi, ma registrato da Dante come tipo regolare, 
benché rarissimo (e rarissimo è di fatto), di canzone.* Della 
popolarità della nostra decima nessuno ha mai dubitato; e po- 
polari sono certi^^simamente il pianto della Vergine in decima 
rima pubblicato dal Mazzoni^ e dal Bettazzi, * la leggenda di 
Santa Caterina d'Alessandria indicata dal Teza, ^ il contrasto fra 
la Madonna e la Croce edito dal Mazzatinti ^ e la XVI delle laudi 
drammatiche dei disciplinati di Siena messe in luce dal Rondoni ^ 
Ai quali e-;empj, già indicati da altri,** se a^rgiungiamo una de- 
cima rima, pur religiosa e di tipo ABABABCCCB, della quale il 
Rondoni '' riferisce soltanto due strofe, una Lauda del signore, 
d'indole lirica e composta di 2.*^ strofe d'ugual rima finale 
(ABABABCCCX), che il Mazzatinti ha tratto dal noto codice di 
laudi parigino, *® una Lauda della santa povertade, di 4 strofe 
nb{^=A^4) ah (=A^^) ah {^=A i^) e^r^r^^ e ripresa r^g^r^y^, pubblicata 
dal medesimo e d'ugual provenienza ** e infine un eanfo d'ignoto 
frate minore, 12 composto di ben o^ strofe d'egual rima finale 
(ABABABCCCX) proprio come la prima delle laudi ora indi- 
cate, sempre pili saldi argomenti avremo per escludere la deriva- 
zione d'una forma poetica restata sempre tra laudesi, battuti, 
giullari di Dio,*^ dalla più nobile ed aulica forma del nostro antico 

» La prima è eHcmpio notevole à'fnfutfjtHnnni in forma lirica — tratta dell' am'>re ca- 
\n\\frvHCo — la «oroncla di derivnìh ( D'Ancona -Comparettt, U nut.rimf rol<f.,ni LXVII e 
LXXI) Lo schema d'entrambe è propriamente AftAfìAlWCCX (endecasillabi; X ugnale In 
tutte le «trofe). 

2 II) stuìi'f con (ìifHts al mezzo, e prima tre piedi, poi una s^irma. « Si ante diesim re- 
• pctìtio fiat. BtaiitiaH diciniuR haberc pcdcR; et duoH babere decet, licet qnandoque trea 
■ flHnt: rariHsime tamen » (Dante, De viil;/. floij., ed. Rajna. Fir., Le Monnier, 18%, 
p. 175) 

3 In />viuff) lì. Y. iti tìfc. rtwn, Venezia, 1891, estr. dagli Atti M H. Jsfit. Vfuftn^ S. VII, t. 2.« 
* Xofi^iii (Il III, hiuthnin (iti /j^r. A'///, Arezzo, Tip. IJellotti, 1890, pp. 39 sgg. 

6 t ninni .san use, in Ktr. cnt. d. httnat. Hai., 1, 1.55. 

l'ofsit nlii/.dfl fs(c. XIV .Sfrondo un cod. tugubiua, ugMa Salto, diep. 179. 

7 In (Itoni. slot. d. Utt. itnl., II, '28C «gg. 
*> Cfr. Mazzoni, Opuf>r. rit., p, 4 «. 

» Art. r//., p. 2H3. 

10 a VoifaNcic et non ti vo* lassare >; Msn.itnì.d.hìbl. di Fiviurm, III, 328. 

1 1 hi, p. 345. 

»^ tf o voi e* aviti fame de l'amore » (ediz. veneta 1514 delle laudi di Jacopoue,c. 38 6). 

la Nelle Scntfnif in vol<i>ire dtUn Bibl. Snt.di Xnpoli illustrate dal Miola (Pro/ni^»., 8. I, 
an.XX flKH?]. p. 7'i) tn.vo di.'ci vnrsi rimati AJìAììAJìMìCC ; la «deca» dell'AFFÒ, IH:i<ni. 
piKtllHu ver., Milano, 1M'J4, p. IHH. È un'.U^ . Nell'ediz. ora cit. di Jacopone occorre una poesia 
in Htrufo ABAHAHAUAH (• Homo tbo pò sua lingua domare », e. 11 a). È anch'essa religiosa 
e ni<rale; diuiontra qutUiiti iu hoiniue ptr/tclo Jiijwant trea ierarchie novem ordiuum an^eiorum. 
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parnaso. La decima rima — non dubito d'affermarlo — altro non 
è se non un tipo strofico comune della laude parenetica e nar- 
rativa. Una laude come la seconda delle summentovate xvxy (ri- 
presa) ahahahcccy, nulla ha di eccezionale. Le tre mutazioni, fre- 
quentissime in antico (più frequenti anche delle due mutazioni)^ 
ci riportano al tipo originariamente più diffuso della ballata — 
sacra, ossia laude, profana, ossia canzone a ballo — AAAIÌ; la 
volta è, come di regola, uguale alla ripresa, e questa ha per l'ap- 
punto il tipo strofico originario. Or si tolga la ripresa, o rcsiìoii- 
sorio^ resa inutile dalla non più ripartita recitazione fra il can- 
tore e il coro, e si avrà la forma ABABAliCCCX (X uguale in 
tutte le strofe) della prima laude parigina e del lunghissimo canto 
citato sopra per ultimo. Dalla quale il trapasso alla forma più 
usata della decima, ABABABCCCB, è ovvio e naturale. Poiché 
ben si capisce, come nei lunghi componimenti narrativi e rappre- 
sentativi r ugual desinenza di tutte le strofe, non più resa neces- 
saria dal ritornello, presto debba esser sembrata una irragionevole 
pastoia: si cercò un altro modo di allacciamento delle strofe stesse. 
e fu trovato nel rappicco delle prime parole dell' una alle ultime 
dell'altra. 11 quale, di fatto, è costante nelle decime di tipo ABA- 
BABCCCB, laddove mai non occorre in quelle di strofe omio- 
teleutiche.^ 

Ora, data la grande affinità, riconosciuta da tutti, della decima 
coir ottava rima, non è lecito congetturare anche per questa un 
procedimento genetico non sostanzialmente diverso? Mi spiego. 

Dell'ottava i più antichi documenti compaiono nella poesia 
religiosa da un lato, nella poesia giullaresca dall' altro. ^ Sulle 
stesse piazze giullari di Dio e cantimbanchi spassavano e istrui- 
vano la plebe; * qual maraviglia che gli uni e gli altri si vales- 
sero di suoni e forme affini? Quella plebe a cui si rivolgevano 
aveva i suoi canti: con essi solca guidare, soprattutto in prima- 
vera, la danza delle donne e dei giovini; in essi fermava le fug- 
gevoli secrezioni, spesso inconscie, del sentimento individuale. I 
giullari di Cristo, come Jacopone, li trasmutarono, serbandoli 
metricamente intatti, in laudi; i cantimbanchi, toltone solo il ri- 



1 Le prove di questo fatto addurrò In un lavoro buH' antica nostra baUata.cho vedrà 
la luce fra non molto nel Oiorn. sfar. d. leti. Ualitnw. 

8 E«empj di fìrriitit profane non abbiajiio: «e ve ne foKHorts deriverebbero da lin 
tipo analogo di ballata non religiosa. Quanto hIU poema in strofe di 10 verni tutti a rimo 
alterne (v. più sopra, p. 108, n. i:i), m- cunnciterei l'oriKìne ai componimenti espositivi 
in atrofc monorime di cinque versi lunghi; la (ìfcn (ABABABABCC) parrebbe richiamarci 
a un tipo atrofico primitivo .4.1 \AR. 

8 Vedi i miei Studj di storia hit. ifnl.f *<)rt»»»Vrfl, Livorno, Giusti, 1895, p. 151. 

* Cfr. Della Giovanna, S. Fumctaco yrnUme, In Oiorn, star. d. lilt. iUtU, XXV, 12 e pasaim. 
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tornello (né occorre dire perché), quando in un dicto^ quando in 
nn sermontese ^ e simili. E la ballata senza responsorio è canzone : 
datela in mano a un poeta d^arte; ei ne ritrarrà una canzone se- 
condo la teorica dantesca.' Or la stanza di ballata, la stanza di 
canzone e P ottava e decima rima ban base metrica uguale. Dalla 
prima (il canto si sposa sempre alla danza negli inizj presso tutti 
i popoli) appaiono derivate le altre. Poiché anche in essa allo 
schema originario, popolarissimo e avente tutta la musicale e 
ritmica semplicità primitiva, AAA (ovvero ab ab ab) + volta, ^ ve- 
diamo accompagnarsi ben presto lo schema abab + volta, dovuto 
alla caratteristica, quanto costante, geminazione della prima 
frase musicale — aa + coda* — che incontriamo nell'antichis- 
simo canto lirico de' volghi, anche là dove, come nelle poesie pro- 
fane di cui ci ha conservato la notazione il mistero provenzale 
di S. Agnese, e in più latidi del dugento, la rima parrebbe invece 
suggerire la triplicazione.^ Ed è quest'ultimo, appunto, il tipo 
di gran lunga più diffuso della canzone^ presso i poeti della 
cos{ detta scuola siciliana: I piede, II piede + coda (dottamente 
9Ìrmà)J L'altro, delle tre mutazioni o piedi più la coda o volta, vi si 
trova pure, ma (come già, con le parole di Dante, dicemmo) raris- 
simamente, e — ora soggiungeremo — in componimenti che ten- 
gono^ più o meno, del popolar carattere della ballata.^ Esso resta, 



1 Lft teorica che mi par più ragionevole «all'origine e lo sTolgimento del 9«vfnU»$ 
(per faUa analogia Btrmonteae), accennata altrove, esporrò con qnalche ritocco ft'a breve. 

t « DidmoB ergo qnod cantio, pront noe quaerlmoe in quantum per saperxcelleutiam 
diclfcnr,est aequalluni atantiarum Bine responsorio ad unam sententiam tragica 
« conjngatio « {D* tulg. tlog., II, § 8). 

s Nella vetnstissima ballata A Vfntradn dtl temn dar (cfr. Tiebbot, Hìhì. de la ehantoH 
popul.en France,pj^.^2-2) la frase musicale dominante si ripete tre volte, per risolvere poi. 
Intonata la quarta volta, in maniera diversa e più ricca (jXOUl a^). 

4 Ctt, Oaliho, Musigué €Ì veraifieaiion frangaisea au M. A., Lipsia, Pries, 1891 ; Restobi, 
Musica dUegra in Francia ne'aec. XII « XIII, Parma, Tip. Ferrari e Pellegrini, 1893. 

A Per es., AAAb BBBc è lo pcliema metrico (identico al più comune del serventese ita- 
liano) della poesia popolare Bel paires cara, non 908 rei re» am mi; ma lo schema musicale è 
oca -f- coda, come si rileva dall' ediz. eliotipica del mistero di S. Agnese procurata dal Mo- 
naci. Similmente, lo schema strofloo dell'antichissima laude AUisaitna luce col granii «pkn- 
4or§ {Propugn., N. S., II, 2U) è AAAX; ma il musicale è OCa -f- ^fj come appare dallo splen- 
dido cod. musicale di laudi Mglb. IL 1. 122, e 48 a. 

Cfi*. Lisio, Studio «u la forma metrica d, eaìtt. Hai, nel sec, XIIJ, Imola, 1896, Oaleati, pp. 4 
sgg. (è uno spoglio diligente, ma di cui mi paiono al tutto inaccettabili le conclusioni). 

7 II trapasso dalla coda ai versu», o volle, dell'altro tipo più diffuso della noatra can- 
Bone, è agevole a spiegare. 

8 Sono: la canzone in ottonarj attribuita a Federigo II • Di dol mi convien cantare, 
(D'Ancona e Compabxttz, /«€ ant.rime volg.,ii.^ LII; Cabducct, C'in/i7. e h<Ulate.,p. 4), ch'è 
in gran parte un lamento di « mal maritata Mtnltabtibcccdicd; la « canzonetta » in settenarj d'Odo 
delle Colonne < 01 lassa 'namorata « (D'Ano.- Compabetti, u.o XXVI; Cabduccx, p. 7), ch'è 
pure un lamento di donna, abiiòabcdcdcd ; la « canzonetta * attrib. a Guido delle Colonne 
< La mia vita è sf forte e dura e fera » (D'Akc.-Compabbttx, u.o LXX VII), /rc»ca veramente 
com*ò chiamata nel congedo, AiiBuAuBnAiiBiiCtdiCt^Dii', i due componimenti già citati 
» p. 168 a. If che delift ballata hanno l' omiotelttUia delle Btrofe. 
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nel fatto, tra '1 popolo; e il popolo, poiché P ordito n^è semplice 
a un tempo e capace, se ne vale per ogni specie e maniera di 
poesia che non si partisca, nel cauto, fra un solista ed un coro. 
Di qui la decima; e in che modo, s^è mostrato: di qui, infinita- 
mente più usata, V ottava; la quale serve del pari alla drammatica 
sacra e air epica profana, alle moralità sentenziose e alle volate 
del sentimento. Più d' uno ha detto, che V ottava dev'esser derivata 
dagli strambotti o rispetti. Ciò non mi pare che abbia senso; a 
quel modo che non avrebbe senso il dire, ad esempio, che la bal- 
lata derivi dalla latuk. Strambotto, rispetto^ laude designano una 
qualità di contenenza e non una struttura metrica. Metrica- 
mente, gli strambotti sono ottave, o, meglio diremo, stanze^ 
d'otto versi: stanze di canzone popolare o ballata,* che qualche 
volta tradiscono la loro orìgine; come quelli, dal Carducci chia- 
mati a pag. 56 delle Cantilene e ballate « antichissimo esempio dello 
€ strambotto siciliano », i quali cominciano e finiscono con qual- 
che cosa di simile a un ritornello: e Sonno fu che me ruppe, 
e donna mia ». Né è difficile capire come la strofa della canzone po- 
polare si sia irrigidita in questa forma costante dell'ottava. 
Tutt' altro che varia, essa strofa in antico ci presenta, già sap- 
piamo, spessissimo tre mutazioni AB AB AB \ e in tal caso la volta 
è uguale quasi sempre, per numero e misura di versi, alla ripresa 
XX o XY. Una vetusta e popolarissima siciliana «Entrai allo 
« giardino delle rose » ha lo schema X,i F,i | a^B^^a^B^^a^B^ypix 
«Yi, I ecc.; 3 che ognun vede quanto sia prossimo, tolta la neces- 
sità di far terminare tutte a un modo le stanze, all'ottava. La 
quale poi s' affaccia risolutamente nella ballata « Se m' ascol- 
« tate, Signor, v'imprometto », ch'è — si noti bene — una novella 
da cantarsi :X„Xn | a^B^^a^B^^a^B^^X^^X^^ \ ecc.* Eccoci alla forma 
narrativa per eccellenza del canto popolaresco sacro e profano. 
I laudesi giungono ad essa dalla ballata sacra: ^ i cantimbanchi 



1 ^1 cominciano stame tS ai dicono in sulla viuoln In sera per at renata (Volpi, Potate 
pop. U. del aec.XY, estr. dclU Hill. d. he. tt., an. 1891, p. 6); Stanze ad per atrambotli fece... 
ditto Oiotan Matteo [di Meglio] (Tbucchi, Poes. it. ined., II, Q60). 

* Non h« dunque, secondo me, tutto qunl Rran torto che paro al N. (p. 0, n. 3) il CASim, 
là dove congettura cho l'ottava * non fosso orlgluariamente altro ohe una stanza di can- 
f ione » {Sulla /orme metr, ital*.,p. 73). DI canzono alla dantesca e petrarchesca no corto; 
MtaMÉa,o io m'inganno, s/. 

» Cabducci, Cantil. e ball., p. 64. 

i [ALVtsi], Camonette antiche, Fireiizc, libr. Dante, 1894, p. 48. Che i versi dispari sian set- 
tenatj non guasta: troppe altre canzoni a ballo popolarissime hanno schema simile a questo 
e aon d' endecasillabi. Per es., una delle cantllcue plebee trovato dal Carducci nei noti me* 
mortali (« Oi bona gente, oditi et enieuditi •, dell'anno 1282) presenta il tipo stroflco 
XY\ ABÀBABB\'\iiCQ. (endecasillabi). 

ft TroTlamo nelle laudi schemi come i seguenti: XY\ ABÀBABY\ eco. (lande del sec. 
ZIU. edita in fVopt4^i.,M. B., Ili, 11, in Jacofonk, ed. Modio, e. 138 a.e In Mazzàtimti, Maa. it.di 
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nostri la raccolgono di sulle labbra dei popolani danzanti in cer- 
chio o intonanti stantie per istramhotii sotto le fìnestre della bella. 
Non la raccolgono che tardi, ed è naturale. Poiché fin ab antico, 
accanto alla ssrie continua, di cui non mancano esempj anche 
tra noi, essi avevano la strofa tetrastica monorima, adattissima 
ai brevi componimenti parenetici ed espositivi; ^ strofa diffusa per 
tutto il territorio neolatino, ^ la quale, essendo ovvio e consueto 
il trapasso dal verso lungo con forte cesura mediana alla coppia, 
è da credere abbia generato la forma ABABABAB^ che incon- 
triamo ad esempio nella poesia di ben 56 strofe « L'omofo creato 
virtuoso » a e. 50 a dei cantici di Jacopone, ediz. Modio, e che, 
soprattutto nel mezzogiorno d^ Italia, il popolo ha largamente 
usata negli strambotti. Sol dopo che fu assai progredita l'edu- 
cazione artistica del popolo e de' suoi poeti, poteron questi cer- 
care anche fuori delle necessità musicali ^ la bella euritmia della 
strofa ottastica di tre coppie alterne suggellate da una coppia a 
rima baciata: reliquia, quest'ultima, dell'antico ritornello,* ugua- 
gliato al resto nella misura de' versi dall' efficacia livellatrice del 
canto narrativo. 

Abbiamo cosf definite chiaramente le vere relazioni, determi- 
nate da una remota comunanza d'origine, che intercedono fra la 
stanza di canzone aulica, provenzaleggiante, usata dal Pateg nelle 
Noje, e la decima ed ottava rima popolari. Or basta della me- 



FraiiCfO,III,316); Xu^Y^ \ AnBixAxiBixAxxBixhCufiYiA \ ecc. (Jacopone, ed. Modio. c. 1176); 
X*yz\ ABABABZ \ ecc. {hi, e. 66 <i); x^yTif^i \ AuBxxAxiBixAuBxxlhOiC^i (Valebtami. Poèti 
del primo atc, 1, 22 sgg.; 3G strofe attrib. erroDeameute a S. Fraucrsco); Xxx I a^htO^ìhO^ìhXxx | 
ecc. {Lamli del Bianco da Siena, ed. Bini. p. 48; 132 strof.-): XX \ ABABAB.CDCOCB.DKDK 
DB.fVFUOX I (Aat/Ji. raccolta Galletti, p. 147); XX | ABABABCC | ecc. [hi, p. 217, ed altra 
a p. 218); a^dHhtia^b^x^Xt \ cgékcadéC^diyéyt \ ecc. {lei, p. 130). E boi< parecchie Della raccolta 
Galletti le laudi in ottava rima, eoa e senza rappicoo di parola da strofa a strofa. DI più d' una 
è detto: Cantasi come gli strambotti. 

1 Non pochi esempj italiani di queste strofe novera il Biademe, La passione e risttrreeione, 
peewetto veroìuse del sec. XllI, iu Studj difil, rom. del Monaci, fase. 2.0, pp. 236 n. £ non aon tutti 
quelli che si potrebbero addurre. 

s Sol di francesi antiche conosciamo 111 poesie in questo metro (v. Naetsbus, Die 
nichtlyr. Stroplm\formin d. AUfransòsischm, Lipsia, Hirzel. 1891, p. 66). 

s Poiché non è irragionevole supporre, che, come nelle stanse per istrambotti (cf^. Cap> 
PELLI, Poesie musicali dei sec. XfV, XV e XVI, in Scella^ XCIV, tav. 2.» ; Schwabz, Die Frottole 
in Jò. JiOtrh., noi la Vierteljahrsschri/t /. MusiUicissenncha/t, voi. II), cosi anche in quelle dei 
cantari, tutte e quattro le coppie s'intonassero sull'aria della prima. 

4 Moltissime le antiche canzoni popolari, soprattutto provenzali e francesi, compo- 
ste di strofe di versi lunghi mouorimi e d' un refrain costituito da una o due coppie ba- 
ciate di versi pili brevi. In luogo dei tre versi lunghi, ne ha sci brevi Othfl^tia^ -(' 
CfiCsCsCft refr. — proprio il metro delle Noje! — il famoso serveutese di Peire della Cara- 
vaua (v. Canello, P. de la C. e il suo sire,, in Biv. di /il. rom.. Ili, 6). Nel contrasto di Cielo 
d'Alcamo le stanze si compongono di tre alessandrini monorimi e d'una coppia pur mo- 
norima d* endecasillabi che corrittponde al ritornello, di cui tien luogo. 
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trica. Vediamo, in ultimo, il modo come il Novali ha prodotto 
l'importante documento da lui scoperto. 

Trattandosi d'un testo pervenutoci in lezione assai corrotta^ 
egli con ottimo avviso l'ha per ora pubblicato diplomaticamente, 
riservandosi di stamparlo una seconda volta dopo aver pili a lungo 
meditato su di esso e fatto tesoro delle proposte d' emendazione 
ch'ei s'aspetta dai compagni di studio. Frattanto è venuto in- 
dicando in nota non poche correzioni a singoli passi, alcune delle 
quali acutissime. Noi, per secondare il suo desiderio, metteremo 
innanzi dal canto nostro qualche altra ipotesi, e diremo dove ci 
pare di poter dissentire da lui. — I, 1, 10. che mi sia inaia me 
minaea. Sì scriva 0\ che vale *ove'. 1, 3, 2. Vilano che fta posto ad 
cavalo. E da correggere che fi posto, come suggerisce Salimbene 
e consiglia l' uso costante del Pateg. Fia non dà senso. I, 4, 10. 
Cavaliero chi per done vole bagordare. S'espunga per done, glossa 
manifesta di bagordare. I, 6, 6. Astrutto (provenz. astrae) è da re- 
gistrare nel piccolo glossario che è a p. 27, accanto al suo con- 
trario malastruo * sfortunato '. I, 6, 8. Mulo che trotta, destriero 
che non saglia. La correzione faglia, proposta dall'editore, a me 
pare insostenibile. Il Pateg novera cose che danno noia, laddove 
un cavallo che non faglia è ottima cosa. Soglia sta bene, e vale 
'salti' (lat. salio) II, 1, 1. Correggi me nolo, non m' è a noio. II, 
1, i.Donna dil rio drudo esser gHoxa. Quel rio mi par fuori di 
luogo. Inclinerei a crederlo un errore di lettura del copista per 
5140. Il, 3, 1-2. Et me noia huomo chi e di smanjsfa Et non vai una 
piuma di gallo. Tolgasi a smatijsa nel glossario a p. 27 il punto in- 
terrogativo : smania (provenz. esmansa) vale * estimanza ', ' esti- 
mazione ', e se ne hanno esempj di rimatori del secolo XIII (Qaspaby, 
Se. poet. sicU.y pp. 270-71). Il Pateg qui dice d'aver a noia coloro 
che non valgon nulla e son tenuti in gran conto. II, 3, 5. Huom 
che non me tien credenza. Correggi pure credanza, come vuole 
la rima. II, 5, 5-6. D* inverno haver lontano la f emina Huom chi 
di quella ha geloxia. Lascierei stare femina, in assonanza con di- 
sdigna e tengna (la correzione fregna è da rigettare, anche pel 
senso), e porrei una virgola tra i due versi che, chi ben guardi, 
lamentano due « noie > differenti. II, 7, 8. Et quando di suola ne 
facio tofnera. Correggasi pure risolutamente, come Salimbene sug- 
gerisce e spiega, Et q. di suola fi tornerà. Ili, 3, 4. Et quando la 
notte sento pouer scale. II N. inclina a correggere scendo a pover 
stallo; ma che vorrebbe significare? Parmi sia da cambiare sol- 
tanto |?o?<er in poner. Sentire la notte porre scale, sian esse 
di ladri o d'amanti audaci, certo dà sempre noia. Ili, 3, 8. Ciercar 
d'uhuom in gran calcata. Leggi d' un huom. Ili, 5, 1. Anchuo me 
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noja che chi s'amgna Begolato per troppo curtexia. Certo è da 
scrivere che chi sa vegna Begolato ecc. Ili, 6, 3. Arhor qtudfa danno 
senza /rw//o. S'intenda: albero che reca qualche danno e non è 
per nessun conto d'utilità. Il N. proporrebbe di sostituire ramo 
a danm; ma perché dovrebbe il Pateg condannare tutti gli al- 
beri infruttiferi? 

Queste le interpretazioni ed emendazioni che, dopo una di- 
samina fugace de' passi controversi nelle Noje, mi sembra di poter 
proporre con franchezza. Dubitosaraente invece avventurerei la 
sostituzione di stella a via (glossa manifesta di sentiero) ne' versi 
Grande noja mi fa quando 7 sentiero Me davauza et tuolme la via 
(III, 4, 1-2), dove la rima dev' essere in ella e il Pateg vuol ri- 
ferirsi a quando e' si trova in viaggio. E dei sette versi che il 
Novati a pag. 18 dà in nota, per compiere la stanza mutila nel 
testo sceglierei fra gli ultimi quattro press' a poco cosi: 

hnom chi à torto et vuol al postulo 
esflcr creduto più eh' a veritero. i 

Francesco Flamini. 

Domenico Comparetti. — Virgilio nel medio evo, 2.' edizione rive- 
duta e corretta dall' autore. — Firenze, Seeber, 1896 (2 voli, in 
S.% di pp. XV-316 e 328). 

Tra le opere che bellamente attestarono il risveglio degli studj 
di critica letteraria seguito al rinnovamento politico della na- 
zione, spetta uno dei posti più segnalati al Virgilio nel medio evo 
del Comparetti. Usci per la prima volta nel 1872, quando la 
vecchia scuola imbottita di vanità e di retorica fomentava an- 
cora pregiudizi e antipatie contro certi argomenti che parevano 
offendere la dignità dello storico, quando in Italia solo pochi 
eletti giudicavano prezzo dell'opera l'indagare i cognaii e i di- 
spersi miti per la selva d'Europa. E mostrò qual ragguardevole 
parte della storia dello spirito umano si rifletta nelle spregiate 
leggende e come dalla raccolta, dall'esame e dal confronto di 
queste possa una mente larga ed acuta assorgere a considerazioni 
storiche che collegano il passato al moderno avviamento del pen- 
siero. In una sintesi maturamente ponderata e sorretta da copiosi 
documenti eruditi, ma libera da ogni inutile impaccio, vi appar- 
vero consertati i risultamenti di ricerche accurate e originali, dalle 



1 In fatto, i tre primi son fioriture. 8ng$;erite a qualche lettore saputo (e lotrose nel 
testo dal menante) dal motivo genuino K ber boti vino con hichiere rotto. Nei rimanenti è 
focile capire l'aliena provenienza di quel E s'd me prova non mi creda però più il rr ro, che 
ha tutta 1* aria d'una chiosa prosastica ai versi da me sopra ricomposti. Dai quali ho espun- 
to anche, dopo et tuoi, la glossa d'altrui. 
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quali non pur nuova luce si diffuse sul principal soggetto del- 
r opera, ma venne fuori, disegnata meglio che in iscorcio, la storia 
delle lettere classiche nel medio evo. 11 libro conferì a rivolgere 
r attenzione dei dotti italiani ad un genere di ricerche che van- 
tava cultori molti ed insigni fra gli stranieri, e a promuoverlo 
efficacemente anche di qua dalle Alpi; fu esempio di buon me- 
todo nella trattazione di argomenti letterari d' altra natura, e 
raccomandato alla scioltezza della forma facile e piana acquistò 
fama anche tra quel pubblico — esiguo allora come ogj^i — , che 
non disdegna la critica pur senza farne professione. A noi gio- 
vani la prima lettura del Virgilio^ come d^iltre opere egregie 
de' nostri maestri, è caro ricordo dei tempi in cui movevamo i 
primi passi nella via degli studj. 

Nel ridare in luce il suo libro, ventitré anni dopo la prima 
edizione, il Comparetti può compiacersi che « nulla di quanto in 
€ questo corso di anni fu scritto su di esso o sul suo soggetto, 
€ nulla di quanto si è venuto innovando negli studj a cui esso si ri- 
€ ferisce, richieda che l'opera sia oggi rifatta, anziché ristampata ^. 
Giusta compiacenza, chi sappia la fatale caducità di ogni sintesi 
e la fervida operosità scientifica dei nostri giorni e i rapidi mu- 
tamenti nei criterj e nella prospettiva della storia. Nonché con- 
traddetta, è anzi accaduto al C. di veder confermata da ulteriori 
trovati qualche sua geniale intuizione. Poteva, per esempio, pa- 
rere ardito il collocare nel secolo Xll i primordi del nostro ili- 
nascimento (voi. I, cap. XIII); ma ora ognun vede quale pode- 
roso rincalzo venga a cotesta idea dalle novissime ricerche sul 
primo sbocciare dell'umanesimo, e come a quelli che il C. diceva 
€ precedenti psicologici » si associno i precedenti letterarj. Pur 
non s'ha a credere che il libro sia stato ristampato tal quale usci 
nel 1872; alcune aggiunte o modificazioni non sostanziali furono 
introdotte qua e là, e di queste mi pare conveniente dar conto 
al lettore, che d'opera si conosciuta non gioverebbe ormai pro- 
durre un riassunto particolareggiato. 

E risaputo che il C. distingue nettamente la tradizione virgi- 
liana letteraria dalla leggenda popolare. Quella, movendo dalla 
rinomanza che il poeta ottenne fin dai tempi pili prossimi alla 
sua morte, si conserva e vigoreggia nelle scuole, dove egli è la 
principale autorità grammaticale e retorica, e mette capo fra noi 
al Virgilio dantesco; questa nasce tra il volgo napoletano e di là 
si diffonde e prospera più oltr'Alpi che in Italia, accolta nella 
letteratura per gli elementi affini che vi trova preparati. Su que- 
sta distinzione si fonda la principal partitura dell' opera. Le ob- 
biezioni e i ragionamenti del Vietor e del Tunison, i quali si ar- 
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gomentarono di provare che la leggenda è tutta d'origine lette- 
raria, non hanno scosso la convinzione dell'illustre critico: e nes- 
suno che giudichi serenamente e senza preconcetti vorrà dargli 
torto. Ma egli è ora proclive più che non fosse per lo passato ad 
ammettere relazioni tra la leggenda popolare e la tradizione let- 
teraria, onde s'accosta all'opinione che il Graf, appunto discu- 
tendo alcuni luoghi del Virgilio^ sostiene in un suo libro ben noto. 
Da cotesta tendenza conciliativa ripetono la loro origine, oltre 
ad alcuni ritocchi spicciolati, le due più considerevoli giunte: 
nella prima delle quali (sulla fine del I capitolo della II parte) 
il C. mira a chiarire e ben determinare il suo concetto e il va- 
lore dell'espressione leggenda popolare; nella seconda (II, cap. 
Ili, pp. 59-64) riferisce, ora per la prima volta, un passo d'una 
vita di S. Atanasio scritta nel X secolo e ne trae occasione a 
definire in qual senso la leggenda popolare possa giudicarsi 
collegata alla tradizione letteraria. « Come per ogni leggenda re- 
«lativa all'antichità, egli dice, cosi per quella virgiliana si trova 
« un punto di partenza ed il movente primo nella tradizione 
« letteraria delle scuole ed in qualche monumento superstite, cioè 
« nella biografia del poeta letta e appresa nelle scuole e nel se- 
€ polcro del poeta, col suo epitafio, esistente a Napoli. La notizia 
« che è nella biografia e nei commenti, del dono da Augusto fatto 
« a Virgilio pei noti versi Tu Marcellus eris ecc. vien combinata 
«colle parole dell' epitafio « Calabri rapuere, tenet nunc Parthe- 
« nope » intese con popolesca libertà e napoletanamente, e se 
« ne cava fuori che Augusto diede per quei versi a Virgilio, oltre 
«a molto danaro, anche la signoria di Napoli e della Calabria. 
« Virgilio che, secondo la biografia stessa, molto amò vivere a 
« Napoli e volle esservi sepolto, diviene il protettore di Napoli, che 
« pure è amata da Marcello, il quale per volere di Augusto ne fu si- 
« gnore con lui, ed Augusto stesso molto amò Napoli a cui diede 
« il nome ed anche mura e torri » (11,^ 62). Qui il C. si allontana 
parecchio dalla teorica propugnata nella prima edizione, avvici- 
nandosi, io penso, d' altrettanto al vero, poiché, lo nota egli stesso, 
se in ogni età v'è un mutuo scambio di cognizioni e di idee tra 
i dotti e gli indotti, tanto più vivo esso doveva essere nell'evo 
medio, quanto men grande che non sia a' di nostri era la distanza 
che separava l'animo degli uni da quello degli altri. Mi permetta 
però l'insigne ellenista di manifestare il dubbio che qualche trac- 
cia del più reciso concetto primitivo sia rimasta accanto al nuovo, 
SI che se ne ingeneri in alcun luogo contraddizione. Nel I capi- 
tolo, sempre della seconda parte, a p. 19, era prima scritto: 
« Questa fase (la fase popolare) ha la sua natura in questo di- 
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« stinta dalle altre già da noi studiate, eh' essa procede origina- 
« nariaraente da idee su Virgilio nate indipendentemente dalla 
« scuola e fra il popolo »; dove le ultime parole furono in acconcia 
guisa attenuate in quest'altre: «da idee su Virgilio nate e svi- 
«luppatesi non propriamente nella scuola, ma fra il popolo ». Se 
non che nella pagina precedente si legge, anche nella II edizione, 
questa affermazione: «Essa (la leggcfìda vmjiliana) era origina- 
« riamente in Italia un prodotto del tutto plebeo, estra- 
«neo ad ogni moto poetico e letterario, una credenza po- 
« polare di natura superstiziosa fondata su ricordi locali, sul fatto 
« della lunga dimora di Virgilio in Napoli, la presenza e la ce- 
« lebrità del suo sepolcro in quella città »; affermazione, la quale, 
o m'inganno, esclude dalla leggenda popolesca quell'elemento 
letterario che vi è invece ammesso nel luogo del III capitolo pur 
dianzi trascritto. Similmente poiché, a pp. 21-2 della nuova edi- 
zione, il C. riconosce nella leggenda popolare « gli effetti e l'ul- 
« tenore sviluppo » dei fatti attribuiti a Virgilio dalla tradizione 
scolastica, e una trasformazione od alterazione di questi operata 
dal nuovo ambiente intellettuale in cui erano stati portati, avrei 
desiderato che qualche ritocco fosse introdotto nelle pp. 14-15, 
dove ancora troppo recisamente è negata la possibilità che il savio 
della tradizione scolastica si mutasse nel mago della leggenda 
quando «su Virgilio non esistesse un! idea speciale già elaborata 
« presso il popolo indipendentemente dalla letteratura ». Ma forse 
io sottilizzo o travedo. Gli è che, come nelle persone, cosi nelle 
cose che ammiriamo ed amiamo, non vorremmo scorgere neppur 
lievi difetti che ne turbino la perfezione. 

Fra le altre modificazioni recate dal C. nel suo libro meritano 
un particolare ricordo : quelle del capitolo IX della II parte, dove 
un egregio lavoro di Bart. Capasso gli valse a rettificare notizie 
ed apprezzamenti sulla cosiddetta Cronica di Parfenopr; l'aggiun- 
zione di una lunga nota sulla leggenda virgiliana presso i po- 
poli slavi (II, pp. 174-5) e di un paio di pagine verso la fine della 
II parte, nelle quali si parla delle reliquie della leggenda vi- 
venti in Sicilia e nel mezzogiorno della penisola (pp. 179-81); infine 
le correzioni spettanti alla cronologia del Dolopathos. ^ Ai cul- 
tori degli studj danteschi importerà la nuova nota alle pp. 290-91 
della I parte, dove è discussa un'ingegnosa ipotesi che il D'Ovidio 
mise innanzi a commentare e spiegare lo sdegno dell'Alighieri 



1 Voi. T, pp. 308-9 p II, 70. Vnol «««ero osservato, che per una sviata 11 C. lia lanciato la 
frase « persoiilflcaxione dpl Virgilio medievale, anch' cHHa ideata nello ntesHO secolo di 
* Dante >, mentre poi riferlnce al secolo XII la prima redazione del Dohpttthoit . 
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contro i maghi e gli indovini {Inf, XX). Aggiunte di nuove 
notizie, e soprattutto complementi bibliografici, se ne incon- 
trano spesso lungo tutta l'opera, specialmente nella seconda 
parte; e nelle une e negli altri si rivela una cura dell'esattezza, 
che può esser buon ammaestramento a coloro che, fingendosi in- 
tenti alla contemplazione di alte e larghe idee o alla costruzione 
di vastissime sintesi, afi^ettano disdegno per tutto ciò che sia mi- 
nuzia erudita, come se ai grandi voli, quando convenga tentarli, 
non occorra il fondamento solido dei fatti spicciolati. La dili- 
genza del Comparetti in questo riguardo mi dà animo a sog- 
giungere qui alcune modeste giunterelle di varia indole, che la 
memoria mi suggerì durante la lettura della seconda edizione.* 
Voi. 1, p. 120. Gli scrupoli e le ripugnanze contro gli studj 
classici ebbero anche nell'età del Rinascimento maggior vigore 
ed estensione che non possa apparire da un passo famoso del 
commento del Boccaccio quivi citato; onde mi pare convenisse 
ricordar piuttosto, mediante il rinvio a Rossler, Cardinal Johannes 
Dominici^ Freiburg i. Br. 1893, il principale episodio della disputa, 
quello in cui ebbe parte essenziale Coluccio Salutati. 

I, 2i\''\ nota 1. Aggiungi : Scherillo, I primi studj di Dante^ 
ne^rli Aiti delTAccad. di archeologia, lettere e belle arti del 1888 
ed ora nel volume Alcuni capitoli della biografia' di D., Torino, 1896. 

II. 1(). Aggiungi in nota: Gorra, Testi ined. di storia troiana 
preceduti da uììo studio sulla leggenda troiana in Italia^ Torino, 
18K7; e Parodi, 1 rifacimenti e le traduzioni italiane delV Eneide 
prima del Einascimento, negli Studj di filologia romanza^ fase. 5. 

Il, 'X\. Narrano i Fatti di Alessandro (ed. Grion, Bologna, 1872, 
p. '{1), che Alessandria di fresco fondata era infestata da serpenti 
e bestie selvatiche; un savio uomo ne la liberò, ponendo sulle 
mura « certe i madrine di pietre, per che nulla malvagia bestia, né 
« nullo serpente non vi si potea accostare, né far danno ». In simil 
guisa Apollonio Tiaueo liberò Bisanzio dai serpenti e Virgilio 
Napoli dalle mosche, 

II, 38-9. La leggenda del cavallo di bronzo e delle sue vicende 
è narrata anche da Massimiliano Misson, che la trovò viva al tempo 
del suo viaggio a Napoli, nel 1688 (Nouveau voyage d'Italie, À la 
Hjiye, 1702, II, 80-8; cfr. II, 51-2). Il Misson ricorda pure la tomba 
di Vir<,nlio (della quale reca T immagine), il lauro che sopra vi 
verdeggiava e tosto rinnovava le fronde che gli fossero strappate, 
<nl un ])iccolo fabbricato antico « que le jardinier qui est le maistre 



1 Di alcuno fra ohho vado debitore alla gentilezza del prof. A. D'Ancona. 
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« du lieu, nous a dit estre la chapelle où Virgile entendoit touB 
« les jours la messe ». 

II, 71. Vincenzo di Beauvais dubitaya della tradizione che at- 
tribuiva a Virgilio un campanile, il quale accompagnasse colle sue 
oscillazioni il suono delle campane, solo perché la data dell' in- 
venzione delle campane è posteriore al poeta. Curioso esempio 
di critica ingenua in pieno Rinascimento ci oflFre invece un viag- 
giatore tedesco, frate Felice Faber, ragionando all'inverso. « Sem- 
« bra per altro, egli scrive, che le campane fossero in uso anzi 

< la incarnazione di Nostro Signore, perché leggiamo che Virgilio 
«poeta murò campanile di pietra, che al dondolar le campane 
« si scuoteva esso pure » (Venezia nel 1488 : descrizione di F, Falìvi 
da Ulma, Venezia, 1881, p. 64). 

II, 83. Nel 1823 era ancor vìva alla Corogna in Gallizia la 
leggenda di uno specchio magico collocato da Ercole sulla torre 
sotto alla quale aveva sepolto il vinto Gerione, all'imboccatura 
del porto di quella città. « Quello specchio, narra Giacinto di 
« Collegno nel Diario d'un riaggio in Ispagna nel 18J2S, mostrava 

< ai Corognesi, per quanta fosse la distanza, tutte le navi che in- 
« tendessero venire a danno loro ... Un figlio di Gerione era stato 
« messo in salvo dalla balia ed aveva poi cercato rifugio nelle 
«foreste più nordiche di Europa. Ora un discendente legittimo 

< di questo Gerioncino . . . avvolse le navi nelle quali moveva verso 
« la Gallizia, di rami d' alberi recisi di fresco. I Corognesi videro 
« venire senza timore codesta foresta natante e perdettero libertà, 
« specchio e perfino, credo, la torre, che fu pf)i ricostrutta parec- 
« chi secoli dopo » {Il Cronista di Ciro d'Arto, n." 17, del 26 ot- 
tobre ia'36, p. 16). 

11,117. L'avventura della cesta ricorre anche in una com- 
media del Calmo, La Spagnola^ e in uno scenario della com- 
media dell'arte (v. Bartoli, Scenari inediti, Firenze, 1880, p. XLVI). 

II, 121-22. La leggenda dello scorno sofff rto da Virgilio quan- 
do l'amante lo lasciò sospeso a mezz'aria, è ricordata in tono 
canzonatorio da Coluccio Salutati in una lettera del 1371 (J?pt- 
stolario, ed. No vati, voi. I, p. 150). Un'allusione ad essa è pnre in 
un sonetto composto dallo Scambrilla (1452), che si legge nel cod. 
magliabechiano II. IV. 250, a e. 151 1?. (E per Foiano entrò Vir^ 
gilio in cesta). — Piuttosto che le due prime edizioni della no- 
vella sercambiana che narra quell'aneddoto, conveniva citare le 
due ultime e più corrette: Novelle ined. di G, S, tratte dal cod. 
trivtdg, CXCIII per cura di R. Renier, Torino, 1889, p. 116 sgg., 
e Sercambi, Croniche, ed. Bongi, III, 258 sgg. — La stanza del 
Padiglione di Carlo Magno, ove si allude alla medesima favola, 
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non si può ora dire che trovisi in tutte le stampe di quel poemetto, 
perché T ultima, condotta sui manoscritti daG. Vandelli (Modena, 
1888), naturalmente non la racchiude. 

II, 123, nota 1. La Canzone morale in dispregio d'amore « So- 
« vente in me pensando come Amore », è probabilmente opera di 
Antonio di Matteo di Meglio (v. Flamini, Lirica^ p. 695). 

II, 124. La canzone di Niccolò Malpigli (o del Sanguinacci ?) 
che il C. cita da un cod. ambrosiano, fu stampata dal Grescim- 
beni, Ist. d. volg. poesia, III, 134 e da E. Costa, nel Giorn, storico 
d. lett, ital, XIV, 31. 

II, 130-31. Anche il Sercarabi (nov. 29 dell' ediz. Renier) narra 
la gherminella con che una moglie adultera esce salva dalla pro- 
va della sua fedeltà. Egli parla di una macina ordinata dai 
Romani « per loro arte e maestria », la quale « avea tal vertù, che 
« quando una donna avesse fallito al suo marito e posta la mano 
« in sulla macina, come giurato avea e giurasse il falso, la macina 
< volgea, e se giurava il vero la macina stava senza voltarsi ». No- 
tevole, che quantunque la leggenda sia localizzata in Roma, non 
vi figuri il nome di Virgilio, il quale pare sia collegato alla leg- 
genda della Bocca della Verità solo da narratori tedeschi. Onde 
si conferma la parte che i viaggiatori stranieri ebbero nella for- 
mazione delle leggende romane intorno a Virgilio. — Un officio 
simile a quello della Bocca della Verità ha nella Vida de Sant 
Honorat di Ramon Féraut il monumento diruto di Turbia, ma 
diverso è il mezzo con cui si salva la moglie infedele. 

II, 136, nota 1. DélV Itinerarium syriacum del Petrarca la più 
recente e più corretta edizione è quella che ne diede G. Lum- 
broso nelle Memorie italiane del buon tempo antico, Torino, 1889, 
p. 251 sgg. 

II, 141. Dello zibaldone pucciano notizie più particolareggiate 
che non ne avesse dato il D'Ancona, diede il Qraf nel Giornale 
storico, I, 282 sgg. 

II, 142. Poiché è probabile che l'Orcagna autore di sonetti 
burchielleschi non sia tutt'uno coli' artefice famoso, ma s'abbia 
invece a identificare con quel Mariotto di Nardo di Cione Orcagna, 
anch'egli pittore, che mori nel 1424, non so se V ampólla di Na- 
poli rammentata in un sonetto di lui debba proprio essere la 
famosa ampolla virgiliana di Castel dell'Uovo o non possa essere 
piuttosto l' ampolla del sangue miracoloso di S. Gennaro. 

II, 143, nota 3. Qui il C. fa menzione d'una località posta 
in riva al golfo di Napoli e chiamata tuttora Scuola di Virgilio. 
Indi soggiunge: «Ho cercato invano esempi di questa denomi- 
« nazione data a quel luogo, che risalgano al medio evo. In quanto 
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« abbiamo di leggende virgiliane poste in scritto essa non figura 
« mai ». Un accenno però se ne trova nel Viaggio luiìgo le coste 
dalmate, grecite, venete ed italiche nelVanno 1511 e seguenti di Fran- 
cesco Grassetto da Lonigo, ove poco dopo il ricordo della grotta 
scavata da Virgilio, si legge: «Quivi (a Cuma) nella sommità 
« del monte dirupto il tempio di Apolline vi appare, lo quale 
« etiam dicesi esser sta il Studio over palazo di Vergilio man- 
« tuano, principe deli poeti, lo quale, comò ene dito, è per sepul- 
« tura in lapidea petra » ecc. (Pubblicazioni della Deputaz. Ve- 
neta di St. patria. Miscellanea, voi. IV, n. 5, pp. 55-6). 

II, 148. Il sacrilegio virgiliano che Carlo Malatesta avrebbe 
compiuto a Mantova, è episodio storico non chiaro né sicuro (v, 
PortioH, Monumenti di Virgilio a Mantova, weWArch. star. lomb. 
IV,55-52 e Voigt, Wiederbelebung*, I, 577 sgg.). 

II, 303 sgg. Il testo della Leggenda di Pietro Barliario avrebbe 
guadagnato in chiarezza, se si fosse tenuto conto delle correzioni 
indicate dal D'Ancona, Varietìi, I, 27-8 w. 

Sia qui in fine ricordata quella Visione delV Inferno di imita- 
zione dantesca, che il prof. Solerti pubblicò in occasione nuziale 
(Bologna, 1892). E un poemetto seraipopolare in ottava rima, il 
cui autore (un meridionale, a quanto pare) si fa condurre, come 
Dante, da Virgilio ai regni della pena eterna. Nella figura del 
poeta latino, quale è concepita dal rozzo cantore, si mescolano 
grossamente insieme elementi spettanti alla tradizione letteraria 
ed elementi della leggenda volgare: egli è il savio onde l'Ali- 
ghieri ha attinto la maggior parte della sua scienza ed è il mago 
che tiene le demonia in comandata. Pagano, è condannato al tor- 
mento eterno, ma ogni quattro anni ha libertà di uscire dal- 
l' Inferno quattro volte. Vien cosf adattata a Virgilio, al profeta 
di Cristo, una bella e pietosa tradizione che ha origini molto 
remote e che fu, non ha guari, studiata dal Graf, quella del riposo 
dei dannati. 

Nelle età di decadenza gli architetti sogliono sovraccaricare 
gli ediftzi costruiti nel puro fiorir delle arti di fronzoli vani che 
turbano la semplice e corretta armonia delle linee, o aggiungervi 
appendici che mal si accordano collo stile dell'insieme primitivo. 
Nel levar la penna da questa recensione mi nasce il dubbio d'aver 
fatto anch'io qualche cosa di simile; ma mi conforta il pensiero 
che le mie giunte non sono, in ogni caso, che un progetto e che 
il bello e solido edifizio del Comparetti non ne avrà a soffrire 
filcun danno. 

ViTTOBio Rossi, 
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E. Keller. — Die Sprache der Reimpredigt dea Pietro da Bareegapè. — 
Frauenfeld, tip. Huber et C, 1896 (4.« pp. 63). 

Cornee noto agli studiosi, G. Salvioni Del 1891 stimò giustamente di fare 
il prezzo deir opera ristampando nella Zeitsehr. f. rom. Philol,, XV, 432-88, il 
poemetto religioso di Pietro da Barsegapè, che in duplice edizione, non sem- 
pre fedele al ms. e divenuta ormai rara, era stato pubblicato fino dal 1856 
da B. Biondelli. Il Salvioni nel riprodurre il testo tal quale è nel codice, ri- 
spettandone anche gli errori più manifesti, annunziava che lo avrebbe in se- 
guito illustrato; sennonché, impedito poi da varie cure di mantener la pro- 
messa cosi presto come avrebbe voluto, pensò di cedere ad altri cotesto 
compito, di cui non è a dire se avrebbe saputo sdebitarsi da par suo. Cosi 
ebbe origine la dissertazione della quale ci facciamo ora a render conto. 

In essa si sottopone a minuto esame la lingua del poemetto e insieme degli 
filtri brevi testi dialettali lombardi, che gli sono accodati a modo d* appendice 
nell'ultima stampa. Come avverte Fautore, questo lavoro non è che la prima 
parte di uno studio sul poemetto ; nella seconda, d* indole letteraria, egli ne 
ricercherà le fonti. E intenderà accennare alle fonti piti vicine che non sia 
la narrazione biblica, sebbene fin d*ora si possa dire che difficilmente gli sarà 
dato di additarne di cosi vicine come per Tultima parte di esso — il giudizio uni- 
versale — è quella indicata dal Tobler negli ultimi versi del libro di Uguc- 
cione da Lodi da lui pubblicato. E poiché il K. ci fa anche sapere di avere 
da prima pensato a procurare un'edizione crìtica del sermone del Barsegapè, 
gioverebbe che ne riprendesse ed attuasse V idea, o se egli non può che al- 
tri il facesse, anche perché non è sempre agevole né comodo ricorrere a 
quella compresa nella rivista tedesca. In tale occasione poi converrebbe ten- 
tare di proposito qualche ricerca intomo alla persona dell'autore, di cui non 
si sa nulla con certezza.' 

Intanto accontentiamoci dello studio sulla lingua. L'analisi grammaticale 
del testo è fatta con diligenza, e i vaij fenomeni sono quasi sempre retta- 
mente spiegati e collocati a lor giusto luogo, tenendo conto dei molti studj 
sui testi antichi lombardi e dell'alta Italia in generale, che si sono venuti 
fin qui pubblicando. Talvolta l' autore dall' osservazione dei fatti tenta di as- 
sorgere a qualche nuova induzione. Un difetto, non sempre facile a evitare 
anche dai provetti, è forse nei limiti del lavoro, un po' più larghi di quelli 
che convenisse tracciare, mentre, a parer nostro, l'assunto dell'autore do- 
veva restrìngersi a poco più di questo: determinare se e in che cosa la lingua 



1 Beoentemente il prof. F. Tome* nel raccogliere e mettere in luce «Icnne recondite 
notizie intomo a certi rimatori antichi, fermò l'attenzione su una lettera scritta il 31 mano 
1260 dal podestà di Firenze Iacopino Rangone nobili ti probo tiro domino Petro de BoMacapt dt 
Midioìano {Nuota Antol», 1 maggio 1896, p. 20), lasciando cautamente ad altri decidere se 
questi sia la stessa persona dell'autore del poemetto. Con pari cautela soggiungeremo qui 
(e il ragguaglio ci Tiene dall'erudizione del prof. Novati), che un Ser Pitrut dt Buenpé 
quotidatn Matì/rédi doreva comparire in un documento del 1270, come si apprende dalla 
parte del medesimo che ci è conserrata in una raccolta di §xeerpta da antiche earte meaaa 
insieme nel seicento. Quanto alle date, gioverà forse rammentare che il poemetto Pn scritto 
nel 1274, sebbene il codice in cui d è pervenuto appartenga al sec. XtV (cflr. Salvioni, op. 
pit.,p.427). 
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del Barsegapè diversifichi da quella di Bonvesin, la quale, com* è noto, è 
stata già accuratamente studiata e nella grammatica e nel lessico. Trala- 
sciando di fermarci sulle osservazioni fonologiche e morfologiche,* c'intrat- 
terremo invece alquanto su quelle parti che crediamo interessare di più al 
maggior numero dei lettori della Rassegna, il capitolo sulla rima e il glossario. 
Come il K. fece bene a esaminare particolareggiatamente i costrutti sin- 
tattici (pp. 31-36), COSI merita lode di avere con diligenza compilato T elenco 
delle rime e delle assonanze (pp. 36-40) del poemetto, seguendo T esempio 
dato dal Mussafìa neir illustrazione della leggenda veronese di S.ta Caterina. 
Molte delle assonanze sono, al solito, apparenti o illusorie, e V esattezza della 
rima si lascia agevolmente ristabilire, come mostra il K.; al quale ciò facendo 
si offre V opportunità di proporre qualche giusta emendazione del testo, come 
altre ne aveva già proposte più addietro. Rimane però sempre un buon nu- 
mero di rime imperfette, sebbene T imperfezione sembri all'occhio dei let- 
tori maggiore di quello che non dovesse essere sentita dall'orecchio degli 
uditori. In generale è rispettata la condizione essenziale della rima e del- 
l' assonanza, l' uguaglianza cioè della vocal tonica, ma in fine del capitolo 
troviamo iudìcate alcune coppie in cui essa sarebbe differente. Sono poche, 
e esaminandole attentamente si ridurranno anche a meno. Lasciamo an^- 
tutto da parte quelle in cui, come lo stesso K. osserva, la differenza sparisce 
solo che alla figura fonetica di una delle due voci si sostituisca un'altra 
parimente legittima e magari ricorrente nello stesso testo. Rimarrebbe: aleffra: 
socia 1896-97 ; ma queste per il senso e il ritmo possono essere, almeno cosi 
bene come forme del presente, forme del perfetto; e in tal caso suonano 
regolarmente alegrà: sa^ià. Un altro esempio sarebbe cura: doUe 270-71: 

Elo no gè pensa ni gè mete cun 

Mb pena» pnr do quel unde 'll'anra grande dolie. 

Sennonché è probabile che nel secondo verso si debba leggere, anche con 
vantaggio del ritmo, rancura invece di grande dolie. 
Similmente sarà illusoria l'assonanza digo : eo 434-35. 

Davanzo ti ben lo digo 

Ke homo nesun non oognoeco eo. 

Leggasi digo io. Vera differenza sembrerebbe aversi nella coppia fogo: Ugo 
2121-22, ma anche qui non è irragionevole il dubbio che invece di quando 
^ lego il rimatore scrivesse o avesse intenzione di scrivere quando è logo, 
dove questa locuzione significherebbe quando è opportuno, a tempo conveniente, 
come la corrispondente latina loco est, locus est. Dopo ciò restano soltanto 
alcuni esempj di differenza assai lieve, cioè fra a ed e stretta, assonanza 
questa che non è sempre evitata nemmeno dalla lirica aulica. 



> Bilcveremo soltanto che come prima persona del perf. di poitre è registrato a p. 27 
(ef^. anche p. 9) pogif, che si dovrà invece sciogliere in pagi e\ e cosi riapparirà il pogi ohe 
è già in Bonvesin. Tutto poi il verso 2311. in cni tale forma verbale si trova, e ohe secondo 
la stampa snona < Per nno pogie gnarire t, si dovrà leggere per t Per vn no pogi e' gua- 
rire », come mostra anche il confronto col verso corrispondente di Uga9on (1790): e Por 
« ynl no pitti unoa guarir ». 
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Quanto a certe particolarità o anomalie notate dal K. (p. 39) neiroso 
della rima, soltanto per is vista sarà detto che è strana la rima dia: tfsaia 
1908-9, e che in pdrtore 1* accento è ritratto indietro. Agli esempj di sposta- 
mento d* accento in avanti sembrano poi doversi aggiungere: avaritia: sia 
316-17, maluaxia (il eoa, maraluaxìa)\ queriua 1740-41; busta: inuidia (1. 
inuiat) 1485-86, Ouaspàr: Balde^ar 654-55 e forse anche spirito: uita 744-45. 
In tal caso quest'ultimo esempio sarebbe da togliere da quelli in cui una 
parola parossitona rima con una ossltona, al pari dell'altro alegra: predica 
754-55. Anche qui è probabile ci stieno innanzi forme del perfetto regolar- 
mente accentate sull'ultima. 

Passando al glossario, si potrebbe anche per esso ripetere T osservazione 
già fatta per lo spoglio grammaticale. È forse un po' troppo copioso, sebbene 
in pratica una certa abbondanza non nuoccia. Le spiegazioni dei vocaboli 
sono in generale esatte e sicure ; soltanto per alcuni pochi si desidererebbe 
una dichiarazione più ampia. Li registriamo qui appresso: 

eervelera 1335. Il K., dopo aver giustamente osservato che deve indicare 
qualche cosa di simile a lumera (Illi gè uan con grande lumere E con lan- 
terne et eeruelere), si domanda: donde tale parola? Il Biondelli giunto ad 
essa annotava {Poesie lomb, ined, del see. XIIl, p. Ili): * probabilmente si- 
* gnifica eh-ei, o fiaccole, se non è una nuova alterazione del copista è voce 
' interamente perduta ,. E se alterazione c'è, ci sembra che il termine ge- 
nuino, che sarebbe stalo sfigurato, debba essere eeriolera, vale a dire il re- 
golare continuatore di eeriolaria plur. di ceridarium ' candelliere '. Il copista 
poi, abbattutosi in questa voce, che doveva essere ben rara se è rilevata ora 
per la prima volta, la avrebbe tramutata nell' altra più nota. Sennonché la 
stessa rarità ci fa credere non improbabile l' opinione di chi ci osserva che 
eervelera avrebbe potuto chiamarsi una specie di lanterna di forma simile 
all' armatura del capo indicata con quel nome (ìt. cervelliera). 

destarle 2205. 'In disparte?' Sembra di sf, e in tal caso sarebbe note- 
vole in un testo lombardo varie per parte^ appunto come si dice tra i la- 
dini dei Grigioni vari, che è stato già spiegato dall'Ascoli, Arch, glattol,, 1, 100. 

semolato 230. Ecco il luogo dove tal voce si trova: 

Et eo bo ben in deo fldnzlA 
8«n9ft omlQOCA menem»n9« 
Ke ne dito nn tal semblato 
Ke no se» par» seno de lancto. 

Come si vede, semolato rima con saneto; probabile quindi debba leggersi 
semblanto. II preciso significato della parola è difficile a determinare, anche 
perché poco lume viene ad essa dal contesto, essendo oscuro l'ultimo verso. 
Il Biondelli (op. cit. p. 54 n) inchinava a credere che significasse sermone, 
dopo aver spiegato il verso in cui s' incontra anche in questo modo : ch*io vi 
porrò d*inanzi tali imagini. Il K. spiega senz'altro * Gleichniss, Erzfthlung'. 
Sembra dunque che egli faccia semolato eguale a semblanto e che per lui 
un semblanto equivalga a una sembianza, la qual parola sarebbe andata sog- 
getta alla stessa evoluzione ideale di Oleichniss, che può arrivare fino a dire 
Erzdhlung. Ciò è possibile; si sa già che somiglianza nella lingua antica 
può estendersi fino a significare comparazione; ma forse in semlMo con- 
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fluisce anche ejeemplum. Certo poi da quest'ultima voce non può disgiungersi 
xembianza di fìonvesin, come avverte il senso dei luoghi in cui è adoperata 
(B 57, H 129, 132, 328), e sembra accennare anche Io x iniziale del codice 
berlinese. A conferma valga il seguente luogo di una poesia inedita dello 
stesso autore (R 93): 

Anohora noo altro extiufitOfìo qtialo pertene a zo 
eio BonvexiDo da Riva Te volto ountare qullò; 
odando e intendaudo fempre imprendere se pò, 
e unUiirtttìa è qaeflta drlta la quale ve volto dire mo. 

Dove è anche da rilevare l'espressione dire sembianza corrispondente a ai- 
tar ambiato del Barsegapè. Finalmente in un'altra poesia pure inedita di 
Bonvesin troviamo la parola intera exemplanza (S 



più me delectava odire parole de Inebriaoie 

ka epistole oé evaDgeliJ né altre bone exfmplatnt. 

Conchiudendo, xembianza o sembianza di Bonvesin rìsale veramente a exem- 
planiia; ma col derivato di questa voce sarebbe venuto a confondersi, age- 
volandone la trasformazione s( da renderlo materialmente uguale a sé, anche 
sembianza da sim'lantia, che in certi casi poteva avere un significato non 
molto lontano .dall'altra. 

Ora qualche parola che è stata omessa dal K., e non certo perché non 
mettesse conto di registrarla: 

coronar 385, 811. Non ha che vedere con corona, come appare dagli 
esempj. Il primo è: 

Sempre fnistl inestablle fate e con lo nento 
Ki na sempre coronando e par ke '1 stia lento 

e l'altro: 

Ke 1 no gè na nesun si ^opo 
Ke 11 no corona e naga tosto. 

Il Biondelli, notando giustamente (op. cit., p. 64 n e 86 n) che il verbo non 
può significare se non correre, esprimeva il dubbio che fosse slato alterato 
dal copista. Il Maschka, Eiymologische Studien Uber die mailandische Mund- 
art, Trieste, 1879, p. 15, si dimandava se esso per avventura non corri- 
sponda a currulare da currulis del basso latino nel senso di corrente, re- 
loce. Avremo qui invece una delle tante formazioni analogiche. Coronar 
dev'essere foggiato analogamente a quei verbi nei quali alla forma semplice 
dell' infìn. in-are sta accanto qaella ìn-onare legittimamente derivata da un 
accrescitivo ìn-one. Come p. es. si ha spiare e spionare, cosi corer, corar o 
meglio, per render perfetta l'analogia, coràr {cosi accade talvolta di pronun- 
ciare a' bambini) e coronar. 

maraluaxia 1740. £ una confusione di maravaxia (cfr. malavaxe nella 
leggenda veronese di S.^* Caterina, ediz. Mussafia, gloss. p. 79) e malvaxia. 

meritogo 989. Sarà da sciogliere, come crede il Salvioni, in meritò go. Può 
accadere di non pensar subito a separare le due parole anche perché il pe- 
rìodo di cui fanno parte presenta una forte irregolarità sintattica. Cristo par- 
lando di sé dice: * Illi me ligaran a lo palo Come fosse pur un latro ,, e 
poi continua in terza persona: * No gi lagaran de roba indoso ,; che è quanto 



186 RASSEGNA BÌBLlOGRAFlOA 

dire ' non gli sarà lasciata roba indosso ,, e come si fosse di fatto espresso 

per mezzo del passivo, prosegue: * Dali ^udè da ki al meritò qo ,. 

percoe 2360. Errore, invece di percore (percórre, percogliere), come è in 
Ugu^n. 

Dal glossario poi sarà da togliere trudo nell'espressione nudo e trudo 
(2254), correggendolo senza esitare in crudo. 

Leandro Budbne. 

COMUNICAZIONI. 

A proposito di una lettera di ALESSANDRO MANZONI. 

Con questo titolo il Corriere della Sera di Milano stampava nel n. 174 
del 26 giugno la seguente mia lettera: 

Signor Direttore, 

Ho sotto gli occhi la bella raccolta delle Lettere inedite di Alessandro 
Manzoni pubblicate da Ercole Gnecchi, alla quale recentissimamente diede 
molte e giuste lodi il Corriere. 

Scorrendo con avida e reverente curiosità queste pagine che aggiungono 
nuova luce alla figura del grande Lombardo, ha fermato la mia attenzione 
la lettera VII diretta a Silvio Pellico con la data * Dalla Villa di Brusuglio, 

* il 30 luglio 1824 „. L'indirizzo non c'è; è supposto. Una lettera del Man- 
zoni a Silvio Pellico dell'anno 1824? Ma il Pellico nel 1824 gemeva pur 
troppo nelle prigioni dello Spielberg. Lessi e rilessi la lettera a stampa. Si 
capisce eh' è stata mandata a persona che dimorava a Torino; non può quindi 
esser stata diretta al Pellico. Volli rileggerla nel facsimile che fortunatamente 
è unito alla stampa; e mi diede subito nell'occhio l'intestazione: Illustre 
Signora, invece di Illustre Signore, come aveva letto e stampato l'editore. 
La lettera è diretta dunque ad una donna. Allora mi sono spiegato molte 
cose; mi sono prima di tutto spiegato questo passo che dapprima mi riu- 
sciva oscuro: "Ad ogni volta ch'io passai per Torino, mi son contentato di 

* desiderare che la mia buona sorte mi facesse abbattere sul passo della il- 
' lustre donna, tanto che altri potesse additarla alla mia antica e riverente 
" curiosità. Ormai, se questa buona sorte mi conducesse cosi vicino a Lei, né 

* il timore di farla ricredere della sua troppo indulgente opinione, né molte 
' altre cagioni, che mi spaventano dal cercar la presenza anche delle persone 
" che pur tengo nel pili alto conto, non potrebbero esser d'ostacolo al mio 

* desiderio di conoscerla e d' umiliarle a voce i sensi del mio profondo af- 

* fette ; poiché un tal desiderio è stato cosi gentilmente incoraggiato. Si degni 
" Ella intanto di gradire la sincera espressione di questi sensi, ecc. . . ,. 

L'erudito editore credette ravvisare nella Illustre Donna la marchesa 
Giulia Falletti di Barolo Colbert, presso la quale il Pellico fu segretario; ma 
non pose mente che in casa Barolo il Pellico non andò che nel 1834, pre- 
cisamente dieci anni dopo la data della lettera in questione, non pose mente 
che il Pelh'co e la Barolo si conobbero soltanto nel 1830 ; e quindi non po- 
teva nel 1824 il Manzoni parlare al Pellico, anche se avesse potuto scrivergli, 
della illustre e pia marchesa. Resta dunque assodato: la lettera non è di- 
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retta, non che al Pellico, ad un uomo; ma ad una donna. À qual donna? Qui 
entriamo nel campo delle congetture; ma non mi pare difficile stabilire che 
la ilh*9tre donna è la poetessa Diodata Saluzzo contessa Roero di Rovello. 
La Saluzzo era in corrispondenza con Alessandro Manzoni. L'Epistolario 
Manzoniano delio Sforza contiene parecchie lettere a lei dirette con molte 
lodi per le sue poesie. La lettera qui discussa ha un poscritto che dice: 

* Ardisco pregarla di ricordarmi al signor marchese d'Azeglio, il quale, spero, 

* mi avrà perdonata la noia ch'io gli diedi con una indiscretissima tiritera «. 
La tiritera è la famosa lettera sul Romanticismo del 22 settembre 1823, 
nella qual lettera è ricordata e lodata al marchese Cesare d'Azeglio una sua 
iUutire amica, la quale non è altri che la Diodata Saluzzo. Ije par chiaro? 

Non so come il benemerito editore di questo volume non si sia accorto 
che la lettera in questione, anche considerandola dal tono con cui è scritta, 
non poteva esser indirizzata al Pellico. È una lettera, nella sua forma gen- 
tile, molto cerimoniosa; e invece i legami tra Silvio Pellico e Alessandro 
Manzoni dovevano esser molto stretti ed amichevoli, fino da dieci e più anni 
prima, quando il Pellico da Torino si trasferì u Milano. Ce lo dimostra la 
letterina XXVII di questo volume molto confidenziale e che fa capire che 
l'amicizia datava da molto tempo. ** Carissimo Pellico , gli scriveva il Man- 
zoni, il 20 ottobre 1836 * quando il vostro nome è nelle bocche di tutti, come 

* potrebbe essersi scordato di voi chi ha avuto la fortuna di conoscervi di 

* persona? Però i cortesi saluti che di quando in quando mi vennero da 

* parte vostra, hanno bensì tenuta viva la mia riconoscenza, ma non certa- 

* mente la mia memoria ,. Poteva il Manzoni, non dico non aver conosciuto 
prima dello Spielberg, ma non essere stato amico del collaboratore, del se- 
gretario del Conciliatore f 

Mi creda suo 

TeroDA, 34 giugno 1896. ClUSKPPB BlADBOO. 

Nella Perstverama del giorno dopo comparve un articolo laudativo delle 
lettere Manzoniane pubblicate da Ercole Gnecchi. L' anonimo autore risponde 
in una nota della sua recensione alla mia lettera qui riferita: e vi risponde 
in questo modo: 

" Nella lettera a pag. 17, diretta dal Manzoni a Silvio Pellico, abbiamo 
'rilevato un errore di data: la lettera appare scritta il 30 luglio 1824, e 

* questa data si vede abbastanza chiaramente anche nel facsimile, che è 

* altresì una prova dell'autenticità del documento; ma dal contesto si deve 

* dedurre che la lettera fu scritta nel 1834. Infatti il Manzoni paria di una 

* illustre Donna, che è la marchesa Giulia Falletti di Barolo, esprimendo al 

* Pellico, il i^uale si trovava nella di lei casa come bibliotecario e segretario, 

* il * desiderio di conoscerla, e di umiliarle a voce i sensi del mio profondo 

* * affetto ,. Il Pellico fu condotto nel 1820 allo Spielberg, donde usci nel 

* 1830; e il Manzoni, evidentemente, non scriveva al prigioniero, ma all'uomo 

* libero, che stava a Torino in casa Barolo. Si tratta quindi di un semplice 

* errore di penna, in cui, per una distrazione comprendibilissima, incorse il 
" Manzoni, scrivendo 1824 invece di 1834, come del resto si rileva dalle ac- 

* curate note del Gnecchi. 
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• Questo risponde anche a ciò che nel Corriere della Sera scrisse ieri 
' il signor Giuseppe Biadego, il quale, notando Terrore della data, mette er- 
' roneamente in dubbio che la lettera sia indirizzala davvero al Pellico, 
' mentre ciò risulta chiarissimamente a chi vede il manoscritto ,. 

Molte cose ci sarebbero da replicare a queste osservazioni; ma mi li- 
miterò aUe principali, perché non voglio fare una polemica minuscola, ma 
soltanto far rilevare quanto la risposta anonima data alla mia lettera sia 
insufficiente a distruggere le mie affermazioni e le mie prove. Si dice che 
io metto erroneamente in dubbio che la lettera sia indirizzata al Pellico, 
mentre ciò risulta chiarissimamente a chi vede il manoscritto. L'articolista 
avrebbe dovuto dire in qual modo ciò risulti chiarissimamente. In altre pa- 
role, e* è non e* è l'indirizzo a Silvio Pellico, di mano del Manzoni? E se 
non c'è, come si deve ammettere, dal momento che l'editore e il suo ano- 
nimo difensore non lo fanno rilevare, mi permetto di ripetere, che chi vede 
il manoscritto nel facsimile ha la prova invece che la lettera non fu diretta 
al Pellico, non fu neanche diretta ad un uomo; fu mandata ad una donna. 
Poiché si legge proprio, questa volta posso ben dir io, chiarissimamente, 
' Illustre Signora „ e non * Illustre Signore „. L'anonimo scrittore della Per- 
severanza si guarda bene dall' accennare a questa circostanza capitale; ma 
si permette di dare del distratto ad Alessandro Manzoni che scrìsse 1824 
invece di 185^. Distrazione comprendibilissima, scrive l'anonimo articolista; 
distrazione che affatto non si comprende, dico io ; perché è facile che si scriva 
Fanno precedente ad anno nuovo da poco incominciato, non che si sbagli 
di dieci anni avanti o dopo. Tanto meno si comprenderebbe, se questo sba- 
glio lo avesse fatto il Manzoni, mente, quanto vasta, altrettanto equilibrata, 
misurata ed esatta in ogni più piccola azione della sua vita. Ma c'è di piil 
e di meglio. Se il Manzoni avesse scritto la lettera in questione nel t$34>, 
avrebbe commesso ben altre distrazioni. Poiché nel poscritto della sua let- 
tera incarica il presunto Pellico di fargli perdonare presso il marchese Cesare 
d' Azeglio la noia della tiritera sul Romanticismo, questo vorrebbe dire che 
Alessandro Manzoni avrebbe aspettato a scusarsi undici anni dopo aver 
scritto la tiritera, che, come abbiamo già detto, è del 2:2 settembre 1823; 
avrebbe aspettato tre anni dopo che il marchese Cesare d'Azeglio era morto! 

Per finire, noto un'altra inesattezza, nella quale cadde l'editore delle Lettere 
Manzoniane; egli dice che il marchese Cesare d'Azeglio mori ii 26 novembre 
1830, mentre invece la data della morte è il 29 novembre 1831, come può 
verificare chiunque legga i ricordi di Massimo d'Azeglio. 

Giuseppe Biadego. 

ANNUNZI BIBLIOGRAFICI. 

Francesco Falco. — Dottrine filosofiche di Torquato Tasso. — Lucca, tip. 
del Serchio, 1896. 

A Torquato Tasso prosatore e filosofo pochissimi avevan rivolta l'at- 
tenzione per r addietro; tra i pochissimi, il Ceccbi; ' il quale, leggennente 



l 7« T. il ptìWfro t l€ b€Ue htUie italiane mi atcolo XM, Firenze, Le MooDier, 1877. 
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talvolta ina con arte, presentò insieme uniti il fìlosofQ e il poela a chi la 
storia della filosofia riguardi pili tosto come una soddisfazione dello spirito 
che come una scienza fondata su indagini e raffronti pazienti. Solo in questi 
ultimi anni se ne sono occupati di proposito il Natali * il Vismara ' e, per 
tacer d'altri pochi che il Solerti annovera nella sua bibliografia,' Augusto 
Conti. Questi in un capitolo della sua storia della filosofia e, meglio, nel di- 
scorso sul Tasso letto air Accademia della Crusca,' ha tracciato la via da 
seguire per un compiuto studio sul Tasso filosofo. — Al quale studio ecco 
ora un nuovo contributo: del prof. Falco, ben noto pe'suoi lavoretti non 
inutili intorno agli antichi moralisti italiani.^ 

Il Falco, considerato V ingegno filosofico del Tasso, i casi della sua vita, 
il concetto eh' egli ebbe della filosofia, desume dalle opere del grande poeta 
ed espone lucidamente alcune dottrine riguardanti la metafisica (distinta in 
ontologia, teologia razionale, cosmologia e psicologia), la logica, Y etica, la po- 
litica. Il Tasso per Io più non fa che riassumere o parafrasare Platone e 
Aristotile; ei tenta di conciliarne, abilmente, le dottrine, tenta di adattare le 
dottrine stesse a quella eh' è la sua propria maniera di pensare in un dato 
momento. Tutto ciò il Falco dimostra bene, e non manca di accennare, al- 
l'uopo, a fonti, somiglianze e differenze. 

Mi sembra tuttavia eh' egli non abbia studiato quanto era necessario, il 
concetto cristiano del poeta, cardine e suggello dei suoi versi e delle sue prose; 
poiché, per quanto il Tasso pieghi verso i due filosofi greci, nel conchiudere 
e' si rifugia in Dio e nelle credenze allignate in lui sin dall' infanzia. È spe- 
cialmente in questo caso che si discioglie dai concetti altrui, e s' eleva fidu- 
cioso, ora con la guida di Platone, ora con quella d'Aristotele, verso l'ideale 
vagheggiato. 

E da questa osservazione mi si permetta di trarne un'altra. Il Mondo ereato 
è senza dubbio un trattato compiuto di cosmologia, che può benissimo 
servire per dichiarare i principi del Tasso su l' origine del mondo (pp. 34-30). 
Ma è pur ovvio e lecito domandare : il Tasso di quel poema, composto negli 
ultimi anni, è il Tasso medesimo dei dialoghi ? II Messaggero, in cui plato- 
nicamente si parla della creazione, va d'accordo con ciò che sta scritto nel 
poema? — No; il primo scaturisce dal Timeo, il secondo dalla Bibbia e dalle 
opere dei santi e dei dottori : ecco una differenza di molta importanza, e che 
dà origine ad incoerenze curiose in quel Tasso povero, dimenticato, malato, 
il cui pensiero era sempre in lotta per la ricerca della verità, mentre questa 
pur troppo fuggiva da lui. 

Né mi pare opportuna la divisione che il Falco fa dei dialoghi tassiani 
secondo che trattano d' una parte o dell' altra della filosofia,^ dal momento 



i T. T.filonofo del btUo,fhll\iri( e dell' amore, Uom^, Uniono coop., 1895. 

> L'animo di T. T. rinpicchiato ne'Hnoi scritti, Milano, Hoepli, 1896. 

s Vita di T. T., Torino, Loescher, 1895, voi. III. 

^ Hatatgna Cagionale, 1.^ gennaio 1896. 

6 Lo studio di cni rendiamo conto è rifacimento di alcune considerazioni sullo stesso 
soggetto stampate a Savigllano nel 1868. 

tt Ctr. Delle optrg non pin stampate del signor T. T. raccolte e pubblicate da Mabc'Aktokio 
FOPPA, Boma, DragondelU, 1666, voi, I; F. L. amovxjcù, 8t. dtUa leti, \t., Milano, 1824, t X, pp, 
ff89-4L 
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che le divagazioni v'abbandonano, e la psicologia si trova parecchie volle 
anita alla morale e air esletica, quando il dialogo parrebbe rivolto a scopo 
diverso. Bastino come esempio il Messc^gero, in cui dalr origine del mondo, 
dal problema su gli angeli; su i demoni, su V anima dell' uomo e del bruto si 
passa a discorrere degli uffici dell'ambasciatore, e il Ficino, in cui, dopo 
ripetute questioni di psicologia e di metafisica, si paria dell' arte e in fine della 
pace. Oltre a ciò voglio notare due punti, intorno ai quali, per ragione di 
crìtica letteraria, il Falco avrebbe dovuto spendere più parole. É noto che il 
Solertii rovistando un codice Marciano, ha trovato e posto in luce un dialogo 
finora ignoto del Tasso su la Precedenza; ' dialogo che forma una vera e pro- 
pria trilogia con gli altri due della Nobiltà e della Dignità^ di cui ripete in 
gran copia i concetti. Antonio Forni e Agostino Bucci sono gl'interlocutori 
dei tre dialoghi; e questa è la prova più evidente per dimostrare che la Pre- 
ced0Hza è del Tasso, senza contar molte altre affermazioni, che il Solerti 
priipa,* ed altri dopo di lui,' hanno addotto. U Falco per lo contrario è 
aliano * dal crederlo autentico „ perché basta ' il vedervi menzionato il 
* Machiavelli, cui il Tasso non nomina in verun suo scritto (?) , (p. 15). U- 
n* altra inesattezza. L'autore rammenta, attenendosi a ciò che ha dimostrato 
il Mazzoni,^ l'imitazione del Mondo ereato da La Sepmaine del Du Bartas, 
soggiunge che si fatta opinione ' venne dappoi con grande acume di cri- 
" tica e larga erudizione impugnata dal- prof. Pietro Toldo , (p. 16). Or come 
non s' è egli avveduto, che il giudizio del Toldo, contrario a quello del Maz- 
zoni, dà, come fonti del poema tassiano, poemi nient' affatto cristiani, opposti 
anzi per la loro indole a quello?' Del resto, l'ipotesi del Mazzoni, espressa 
con molta riserva, fu sostenuta e riconfermata dal Carducci. * 

Non ostanti questi ed altri nei, il libro del Falco è assai utile; soprat- 
tutto perché ci svela alcuni concetti del poeta a cui non si era ben posto 
mente. Il Tasso, difendendo in qualche modo l'autonomia della scienza e 
preparando gli spiriti ad una completa indipendenza della ragione (p. 37), 
distingueva il filosofo dal credente, ed ammetteva che alcuno potesse scrivere 
quale filosofo e pensare quale cattolico. Di qui il suo intorbidarsi nelle 
dottrine altrui e il cercare nell'ideale cristiano l'ultimo scampo; di qui le 
oscillazioni e incoerenze di lui, condotto in parti contrarie dalle condizioni 
dei tempi, dall'erudizione molteplice, dai casi della vita, dalia fede inveterata. 
Una coordinazione di idee, un pensiero unico, che abbracci i cinquant'anni 
della sua esistenza addolorata, non ci è dato di trovare: bello è ad ogni 
modo vedere com'egli, discutendo su l'origine, su l'immortalità, su le fa- 
coltà dell'anima, si mostri non ignaro di problemi che solo dopo il Galilei 
furono discussi ampiamente, qual' è quello dell'eredità naturale (pp. 45-49), 
prodromo dell'atavismo, e gli altri due delle relazioni dell'anima col corpo 



X Apptmdice ali* optre in prosa di T, T. a cara di A. Soxjebti. Firenze, Le Monnier, 1893, 
pp. 26,in-67. 

> 7rf . pp. 109-10. 

5 Gfr. Oiorn. »/. diUa Utt. il., voi. XX, pp. 289-91. 

A Op€re minori in ttrsi di T, T., Bologna, ZanichelU, 1891, voi. II. 

6 P. Toldo, Z)w« articoli MterarJ, Roma, Ldecher, 1694. 
9 Op. min, in versi di T. 7., ed. dt, voi. III« append. 
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(pp. 49-51) e dell'ingerimento della fantasia Della procreazione (pp. 58-9). Lo 
stesso si dica per quel po' di logica, che tratto tratto fa capolino nelle scritture 
del Tasso, e che dhnostra com'egli, sapiente nel maneggiare le regole del 
raziocinio, le conoscesse eziandio teoricamente (pp. 60-9); lo stesso si dica 
per molte brevi questioni di morale e di politica, le quali, anzi che scaturire 
dairj^i<;a Nicomachea e dai dialoghi platonici, rivelano un sottile spirito di 
osservazione. 

La dissertazione del Falco, dettata con molta stringatezza, illumina in tal 
guisa nuovi aspetti dell' ingegno filosofico del poeta. Ma sui concetti estetici 
di lui sorvola; nulla curandosi di ciò che altri ne disse,* nulla badando alia 
Liberata^ eh' è pure il nucleo, come di tutta d'arte, di tutto il pensiero di 
Torquato. 6. Bianchini. 

A. Moschetti. — / principali episodj della Canzone d* Orlando tradotti in 
versi italianif con un proemio storico di Vincenzo Grescini. — Torino, Glau- 
sen, 1896 (8.«, pp. CXM22). 

U libro che ci sta dinanzi consta di due parti quasi uguali. Cominciamo 
dalla prima. 

L'Introduzione del prof. Vincenzo Grescini intende a far conoscere pie- 
namente alla gente cólta d'Italia la Chanson de Roland, raccogliendo i ri- 
sultamenti certi della critica odierna, rendendo conto delle questioni che 
tuttora si agitano intorno al più glorioso e venerando monumento della 
letteratura oitanica, additandone il valore storico ed estetico, ricercandone 
la fortuna presso tutti i popoli civili. E l'intento è raggiunto per ogni parte; 
che non si potrebbe desiderare una sintesi più compiuta insieme e più ge- 
niale. Accanto alle dissertazioni erudite auguriamo sorgano sovente lavori 
come questo ; i quali, assommando e coordinando ciò che si ha dalla scienza, 
lungi dalle fantastiche ipotesi e dalle minuterie dei pedanti, presentino sotto 
la vera luce le grandi opere d'arte forestiere. 

In questo scritto del Grescini e' è il fiore degli studj e delle ricerche del 
Paris, del Gautier, del Nyrop, del Rajna, del Baist, del Laurentius, del Grae- 
veli, del Lindner, ecc. Ma e' è anche del nuovo : congetture, intuizioni, osser- 
vazioni d'ordine estetico. Giusta, a parer mio, l'ipotesi che la precellenza 
acquistata nella leggenda da Rolando su tutti gli altri paladini proceda da 
una rinomanza da lui effettivamente goduta di valorosissimo tra i Franchi 
(pp. XXXI V-V); giusta l'interpretazione dell'ultimo verso della canzone: "Si 

* falt la gcste que Turoldus decliriet ,, " Qui finisce il racconto cui Turoldo 

* espone , (pp. XLIil-V).' Sulle contraddizioni nella Chanson il Grescini dice 
più cose notabili ; altre ne dice intorno ai romanzi e poemi italiani che svol- 
gono la stessa materia: ravvisa, per esempio, in un Minozzo {Minoccius; a 



i V, per 68. Di Niscia, Im Oents. eouq. « /' arte poetica di T. T., in Propugnatore^ N. 8. voi. 
II, P. I e II. 

s Vedila svolta piti ampiamente dal Gbebginx stesso, nei Reìidieottti della B, Àcead. dei 
Lincei^ CI. di scienze morali ecc., IV, fase. i. pp. 206-15 : cft. peraltro, O. Pabis, in Romtmia, 
XXIV, 632. Secondo il Gr., Turoldo sarebbe il redattore dell* epica storia di Boncisvalle 
nella forma come ora ci rimane. 
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Padova esiste ancora il casato Minozzi) Fautore óeW Entrée de Spagne. Ma 
pili di queste osservazioni particolari gli fanno onore le pagine ch'egli de- 
dica a ritrarre le grandi scene epiche della Chanson; a rilevare, insieme 
con la spontanea candidezza di questa, che la fa somigliare a un bianco fiore 
silvestre della montagna, la nota d* elegia che geme per entro al ferreo poe- 
ma; a notare gli essenziali elementi della rappresentazione psichica nelle 
canzoni dì gesta. Son pagine vigorose ; scritte con uno splendore dì forma 
che non è il luccichio tendente a nascondere T inanità o leggerezza della so- 
stanza, si un riflesso, attraverso all'anima d3llo scrittore moderno, di quella 
luce di poesia che irradia la vecchia epopea, e in essa soprattutto, ideal- 
mente trasfigurandolo, il piccolo conte della Marca di Brettagna. 

La seconda parte del libro accoglie i principali episodj della Chanson 
tradotti dal Moschetti. Perché non una traduzione dell'intero poema? Perché 
il M. — e noi siamo con lui — ha reputato sufficiente presentare al • pub- 

* blico largo « a cui s' indirizza i tre quarti del poema, ommettendo certe 

* noiosissime e tante volte ripetute dipinture di battaglie, certi brani dove 

* langue l'interesse dell'azione ., e collegando invece i lunghi passi tradotti 
con * brevi intermezzi in prosa ,. La nuova versione ' è in endecasillabi 
sciolti, di conio classico, com'è classico il frasario che usa il traduttore. 
Nulla manca di sostanziale ne' versi del M. dì quel che c'è nel testo; non 
piccola lode certo: eppure tutto v'è trasformato. Chi badi all'intento di lui, 
non può muovergliene biasimo; poiché egli vuole appunto trasformare la 
vecchia Chanson; vuol contentare chi pretende di godere, leggendola in 
veste italiana, del diletto, * a cui ha diritto ogni qual volta prende in mano 

* un libro nazionale che aspiri a vanto letterario , (p. VII). Ridotta cosf in 
bei versi sonanti, alla montìana, collegati l'uno all'altro irreprensibilmente; 
ammantata del paludamento stesso in cui la grandissima maggioranza degli 
Italiani non digiuni di lettere è usa a vedersi dinanzi Y Iliade, V Odissea e 
V Eneide, la Chanson de Roland sarà certo d'ora innanzi assai più accessi- 
bile al "gran pubblico „ italiano. Per quel eh' è senso storico ed artistico, 
non è forse ancora esso * gran pubblico , (diciamocelo piano in un orecchio) 
un po' fanciullo ? Il Moschetti ha asperso egregiamente di soave licor gli orli 

del vaso, e con qualche smorfia gli amari succhi saranno trangugiati. 

Ma io non so se approveranno l'opera del mio valente amico coloro che, 
essendo in grado di gustare nel testo qualche brano della Chanson , e non 
potendo o non volendo durar la fatica di leggerla cos( tutta, ricorreranno 
alla nuova versione con la speranza di ritrovarvi la semplicità quasi infan- 
tile, la grazia natia, il candore del veccl^io poema francese. No; troppo v'ha 
messo per entro il M. dell'arte sua, perché la traduzione rifletta genuina 
rimagine d'un opera dove c'è tanta poesia, ma arte si poca. E quanto al 
metro, fra gli endecasillabi (chiamiamoli alla maniera nostra) della Chanson^ 
tutti con accento sulla 4.* e cesura dopo l'emistichio minore, tali che può 
ciascuno star da sé, benché in ogni laisse si ripeta da capo a fondo una sola 



i II Crescini cita (pag. OXI) dae precedenti saggi di versione italiana della Ckanwn: 
l'uno è il ben noto del Canello, l'altro di T. Canniuaro. Se ne aggiunga un terzo di Cob- 
SADO Zacchbttx, edito in un opasc. per onomtetico (AVori f«o/tW, Begglo Calabria, 1894). 
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assonanza, e gli endecasillabi della traduzione, tutti variamente accentati, 
tali, invece, che quasi ogni verso si congiunge al successivo per via d'en- 
jambenients, benché manchi ogni legame di rime o d'assonanze, la differenza 
è grandissima. Nulla, o ben poco, v'è in quest'ultimi, formanti in ciascuna laisse 
un tutto armonioso, del carattere peculiare dei versi della Chanson, che, 

* densi, ferrati, eguali, seguonsi con la cadenza di guerrieri in marcia , (Proe- 

* mio, p. LIV). M' ingannerò, forse ; ma il vecchio poema francese, chi voglia 
conservarne le sembianze e il profumo, non può tradursi, a mio avviso, che 
in endecasillabi assonanzati o in prosa. In prosa, meglio. Ecco come nel proe- 
mio è resa dal Crescini la scena della morte di Alda la bella: 

« L'imperatore è tornato di Spagna, e viene ad Acquisgrana, alla miglior aede di Fran- 
«eia; sale dentro al palazio, ò venuto nella camera. Ecoogli Incontro Alda, una bella da- 
« ma. Ciò dime al re: « Ov'è Rolando il cattano, che ginrò di prendermi come sna oom- 
«pagna?!. Carlo ne ha dolore e peeanza, piango degli occhi, tira la eoa barba bianca: 
« « Sorella, cara amica, di un nom morto mi chiedi. Io ten darò assai prezioso scambio : Lo« 
« dorico : nn migliore non ne so In Francia: egli è mio figlio, di mia moglie la bella, e si 
« terrà le mie marche e 11 mio regno >. Alda risponde : • Cotesto dire mi è strano I Non piaccia 

< a Dio né a' suol angeli, che dopo Rolando viva io rimanga ! •* Perde il colore, cade a' pie di 

< Carlomagno. di subito è morta. Dio abbia mercé dell* animai I baroni francesi piangono 
• piangono ». 

Qui è un'accorata solennità, una semplicità grave, che tiene del sublime. 
Sentiamo la nuova versione: 

Dalla Spagna tornò l' imperatore 
ad Acqnisgrana, la miglior di tutte 
le città franche. Allor nel suo palasio, 
nella sua sala entrò: quando a lai venne 
Alda, una bella dama, e: e Ov*è, kU chiese, 
Orlando il capitan, che m'ha giurato, 
di prendermi in Isposa? ». Qrave angoscia 
Carlo ne prova, e piange e, la sna bianca 
barba strappando : « O saora. o cara amica, 
sdamò, d'un morto tu mi chiedi. Degno 
cambio però vo'dartl, il mio Luigi, 
il figlio mio' del trono erede ... : io meglio 
parlarti non saprei I ■. Ma l'interrompe 
Alda: e Di ciò non calmi. A Dio non piaccia, 
né a' suoi santi, né agli angeli, che viva 
dopo Orlando io rimanga ». E, fatta in volto 
color di morte, cade a' pie di Carlo. 
Ooef si spense I... abbia dell'alma Iddio 
pietà; 1 Francesi ne fan pianto e lutto. 

Versi non ispregevoli, senza dubbio. Ma preferisco la prosa. 

F. Flahiri. 

Francesco Rodriouez. — Vita di Lorenzo PignoUi. — Firenze, Paravia, 1896 
(8.», picc, pp. X-99). 

Siamo dolenti di non poter dir bene di questo lavoro, che crediamo es- 
sere il primo passo di un giovine neir arringo delle lettere: ma ci pare che 
ad esso abbia presieduto la fretta, cosi nel prepararlo come nello stenderlo, 
e flnanco nel stamparlo. Fretta nel prepararlo, perché evidentemente TA. 
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non ha fatto tutte le necessarie indagini per trattare il suo argomento con 
ampiezza e novità di ragguagli. Egli avrebbe dovuto domandarsi dove fos- 
sero andate a finire le carte del Pignotti; e, senza faticar molto, avrebbe 
saputo che, salvo una piccola parte di esse che trovasi nel Seminario Ve- 
Hcovile di Arezzo, la parte maggiore e più importante fu dal consiglier Bonsi, 
discendente del Pignotti per parte di sorella, lasciata in legato al Comune 
di Perugia. Questa ignoranza è tanto più strana, in quanto il libretto è da- 
tato del 1896, ma già dalla fine del *95 il prof. Abele Morena da coteste carte 
aveva tratto . alcuni frammenti di Ricordi storici: Tuno sui Giacobini in To- 
scana e il marchese Manfredini, inserito néiV Archivio Storico, T altro sulla 
Riforma frumentaria di Pietro Leopoldo, nel Progresso agrieolo-commerciaU 
di Arezzo. Ad ogni modo, anche se il sig. R. non fu a tempo a vedere co- 
teste pubblicazioni e giovarsene, certo è ch'egli non seppe quanto a molti 
era noto, e non cercò e dimandò quanto era necessario al suo lavoro. Certo 
è anche, che da coteste carte la fisonomia storica, per cosf dire, del Pignotti 
appare, se non diversa, almeno più compiuta ; e in mezzo ai grandi avve- 
nimenti del suo tempo egli non ci viene innanzi soltanto come un poeta 
giocondo, un leggiadro favolista, ma anche come tale che a quei fatti par- 
tecipa, e ne lascia notevoli giudisj. Da coteste carte si avrà anche notizia 
delle relazioni del Pignotti con Giuseppe Buonaparte, che gli era stato alunno, 
e della sua affiliazione ai franchi muratori. E si vedrà, che, se egli si recò 
a Bologna nel '97 e vi ebbe onorevole accoglienza dal general Buonaparte, 
non vi andò, come anche il R. ripete, in veste diplomatica, ma come amico 
del plenipotenziario principe Corsini. 

Affrettata dicemmo anche la composizione o stesura del lavoro, e special- 
mente per ciò che spetta a stile e lingua : ed affrettata è la stampa, dove, an- 
che a confessione dell' A., riboccano gli errori, ma in molto maggior numero 
di quelli notati in un carticino aggiunto. Nei nomi proprj è addirittura uno 
storpio continuato: ricordiamo Frulloni per Frulìani; Seggio dì Boileau per 
Leggio; generale Menora per Menou ecc. 

II sig. R., che annunzia prossima la pubblicazione dell' altra poi-zione del 
suo lavoro, che tratterà del Pignotti come favolista, dovrebbe con mente 
calma ritornare su questo parto troppo frettoloso; compiere la vita del poeta 
aretino con ciò che gli fornirebbero le carte perugine, ritoccar studiosamente 
la forma del suo lavoro. * Dopo ciò potrà dire di aver scrìtto una pagina 
non inutile di storia letteraria. A. D'Ancona. 

Francesco Filelfo. — Egloga edita per la prima volta secondo il Codice 
Urbinate 368 della Vaticana da Giovanni Benadduci. — Tolentino, 1896 
(8.0, pp. 16). 

Nel codice da cui la trascrìsse il sig. Benadduci l'egloga reca questa 
intestazione: Francisci Philelphi Egioca de Ghristi Natali ad inelfftum 



i Non Inflreqiuntl souo alcune che direi ingenuità. Un esempio uè prendiamo a pag. 68 : 
< La Fabbroni mori parcccbi anni prima del Pignotti. il quale, peraltro, trovandosi lontano 
« non ebbe neppure il dolce estremo conforto di piangerla ». O che una cara persona de- 
fanta si piange soltanto pt esente cadavere t 
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Pùetam Eneam Pont. Senensem excellentissimum. L*egi'egio editore avverte 
in nota (pag. 15), che, per quanto egli ne sa, i biografl e bibliografi del Filelfo 
non hanno finora fatta menzione di questo carme come di scrittura d* esso 
Filelfo. Io posso aggiungere, che non se ne trova punto cenno nemmeno 
nell* epistolario del celebre umanista, né in quelli, dei quali ebbi fra mano 
parecchi, manoscritti e stampati, dei numerosi amici di lui. Ma c'è ben altro. 

Anzitutto l'egloga non era prima d'ora inedita. Fu pubblicata la prima 
volta (?) a Padova nel 1483 (Mittarklli, BiUioth. codd, mas, monaateni S. Mi- 
ehaéli8 Venetiarum . . . , col. 853) ; dopo se ne fecero almeno due altre edizioni 
(Hain, Repertorium bibliographieum ecc., II, II, 39 12471; Graksse, Tréaor de 
Uvre» ecc., V, 168); finalmente trovò posto fra i Carmina illuairium póHa^ 
rum itaìorum (Florentiae MDCCXX. Typìs Regiae Celsitudinis, apud Ioan- 
nem Cajetanum Tartinium et Sanctem Franchium), VII, 145-49. In tutte que- 
ste stampe è attribuita concordemente a Francesco Patrizi senese, vescovo 
di Gaeta [1412?- 1494], amicissimo, come ho dimostrato altrove (Rivista di 
filologia classica, XXll 389 sgg. Cfr. Rassegna, II, 130), del Filelfo: donde 
si spiega, almeno in parte, lo sbaglio del copista del cod. vaticano-urbinate 
368, riguardo alla paternità dell'egloga.* Né soltanto le edizioni citate 
(non mi consta che ce ne siano altre), bensf anche due mss. la danno 
come fattura del Patrizi: uno è conservato nella Palatina di Vienna (Ta- 
hulas codd. m$$. in bibl. P. Vind. asservat,, II, 3192 226 17). l'altro nel- 
l'Ambrosiana (Y, 99 sup.; sec. XV, mm. 210 x 1.52, carte 128: l'egl. a e. 
122 r- 240: questo l'ho collazionato io, anni addietro, con la stampa fio- 
rentina del 1720, ora con quella del sig. B. É intestata nel ms. viennese: 
Ecloga de Christi natali ad Aeneam Sylvium pontificem Pium II, nell'ambro- 
siano:... ad inelitum [p6\etam Ensam pontificem p. sen; nell'edizione del 1483, 
in quella cit. dal Hain e nell'altra cit. dal Graesse: Ecloga de Christi (Cristi) 
nativitate ad ineliftum (inelitum) poetam Aeneam (Eneam) pontificem se- 
nensem excellentissimum ; mentre nella stampa fiorentina c'è di nuovo: Ecloga 
de Christi natali e poi : ad Pium II P. M. Nei 6 luoghi precede il nome del- 
r autore: Francisci Putrita o Franciscus Patritius; il quale era intimo di 
Enea Silvio Piccolomini e compose l'egloga probabilmente durante il suo 
esilio da Siena o non molto dopo (Riv. di filol. cit.. 393 sgg.. 413-14). 

In secondo luogo, l'egloga comprende 150 versi, e non 147 come nel 
cod. vaticano-urbinate ; i 3 versi ivi mancanti si succedono immediatamente 
e sono dopo il v. 73: talché il v. 74 della stampa del sig. B. è in realtà il 
77. Nel ms. ambrosiano manca un verso, il 65, lacuna da attribuire al co- 
pista, il quale omise anche nella serie delle personae (l'egloga è dialogata) 
il Nuntius (un Angelo). E nel ms. ambrosiano e nell'edizione fiorentina ci sono 
scorrezioni; peraltro assai meno che nel cod. vat.-urb. Sorvolando su cose 



i C<>sf,p«r citare n& altro esemplo di ana simile conftieione, in mi mi. dell'Archivio di 
Stato di Milano rorasione del Patrlxi per le nozze di Atfoneo duca di Calabria con Ippolita 
Maria figlia di Francesco Sforza, 19 maggio 1465, è attribuita anch'essa al Filelfo; mentre 
In dne altri mss., 11 primo della Comunale di Siena, il srcoudo della Marciana (vedi Bh, di 
>Uo<. cit 418-14), e in un terzo della Trivulziana (E. Motta, Ao;;^ principencht vet quaitroetuio, 
Milano, 181M, pp. 81 sgg.) va sotto il nome del suo vero autore. 
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dt minor importanza, noto che tanto il ms. ambros. quanto la detta edizione 
hanno ai vv. 11, 17 e 45 bucula e non buccula; v. 33 et, aggiunto dal sig. B. 
dopo prosila, e naturalmente (!) patrem; v. d^ ,dimi3it e non amisit né, come 
propone e scrive il novissimo editore, emisit (con caelot o non si corregga 
o si corregga bene); v. 95[98] il vocabolo che * manca realmente dopo dixe- 
'^ rat „ è Alcidamas; v. 101[104] mundu8, secondoché " deve leggersi , non 
'^ forse ,, ma indubbiamente per la grammatica e quindi anche per il senso, 
ecc. Inoltre v. 10 noefurnis e non nocturnus (ohe però non guasta); v. 20 
perfundant lumine e non percurrant lumina (con equi eampos, e il senso? 
Qui il sig. B. doveva non intendere, non già ai vv. 33-34 chiarissimi; v. 31 
eometcts e non eometes (!); v. 45 faustum e non fastum; v. 90[93] e nùstrtB 
e non e<(!) nostris; v. 93[96] dicunt e non ducunt; v. 111[114] divinam (con 
cretam) e non divino (con Nurnine); v. 145 [148] depellit (con nubila caelo) 
e non repelliti ecc. Non tengo conto della * punteggiatura , che il sig. Ben. 
crede di aver '^ ridotta al senso , ; non sempre. 

Osservo in fine che a giudizio di lui * questa elegante poesia , è " vir- 

* giliana per lingua e stile ,. Sarebbe più esatto dire che, tolti pochi versi, è 
un vero centone virgiliano. 

Domenico Bassi. 

Giovanni Mestica. — - Le Rime di Francesco Petrarca restituite nel testo ori- 
ginario sugli autografi eoi sussidio di altri codici e di stampe e corredate 
di varianti e note. — Firenze, G. Barbèra editore, 1896, in 8.* 

Della storia del canzoniere petrarchesco, in relazione ai codici, alle stampe, 
ai commentatori, discorse a lungo il Carducci, preludendo a quel Saggio d'un 
testo e commento nuovo, eh' è tuttora il miglior contributo parziale al testo 
del canzoniere slesso. Se non che per lui tutta * la somma del lavoro fa 

* nel raffrontare il testo del Marsand alle tre edizioni tipiche e agli originali 

* vaticani quali furono dati con la stampa dall' Ubaldini : su questi e su 

* quelle restituire il proprio modo di scrivere del P., che il Marsand per un 

* cotal riguardo air uso moderno non del tutto avea rispettato : con una inter- 

* punzione e con segni ortografici e fonetici rendere la sentenza e V armonia 
'^ petrarchesca più nettamente che non facessero quelli antichi scrittori e il 
' Marsand, e correggere anche dove errarono, non gli autografi e gli origì- 

* nali del P., ma gli stampatori o i primi che quelli lessero e interpretarono 
"per la stampa , (op. cit., p. XXIX). Il Carducci insomma non si propose — 
per questo riguardo — che di fare la critica al testo dell' ab. Antonio Mar- 
sand, traendo partito dalla Biblioteca petrarchesca compilata dallo stesso 
Marsand ' e dal Catalogo di Attilio Hortis delle opere del Petrarca esistenti 
nella Petrarchesca rossettiana di Trieste.* 

Invece, presentare agli studiosi il vero testo delle poesie volgari del Pe- 
trarca fu r intento del Mestica. Il quale pubblica all' uopo il codice Vaticano 
originale 3195. scritto in parte di mano del poeta e in parte di mano d'un 
copista, ma con la revisione del Petrarca stesso; codice ch'egli illustra con lo 



1 Le Rime del Pbtrabca, Padova, Tip. del Seminario, 1819-20, voi. Il, pp. 291-444. 
> Trieste, Caprin, 1874. 
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varianti del Vaticano 319G, contenente abi>ozzi dì poesie, del Vaticano 3197, del 
Laarenziano XLI, 17, del Chigiano L, V, 176, e delle stampe Aldina 1501, Go- 
miniana 173S, Harsandiana 1819-20 e via seguitando con edizioni di minor va- 
lore. Le innovazioni introdotte per tal modo dal Mestica nel canzoniere, dal 
Petrarca intitolato Rerum vulgarium fragmenta, e nei Triumpki, sono chi ben 
consideri, una vera rivoluzione negli studj su V opera di messer Francesco ; 
rivoluzione, d'altra parte, eh* è un ritomo all'antico; poiché le edizioni più 
vecchie, tra le altre quella del 1470, dividono, al pari del codice originale, 
le rime in due parti, ' distinta la seconda dalla prima, non per V avveni- 

* mento esteriore e accidentale della morte di madonna Laura, ma per 

* un fatto intimo del Poeta stesso: la sua conversione morale, che nel 1343 
" diede a lui occasione di comporre in latino il Seeretum, e quindi in poesia 

* volgare la canzone F vo pensando, con cui appunto nel Codice originale la 
' Parte seconda ha principio „.' Dopo tutto ciò non deve apparire strano, se 
r illustre autore, sempre prendendo come suo punto di appoggio il codice su 
mentovato e le stampe pid autorevoli, modifica pid e piti il vecchio ordine, 
e in parte anche T ortografia (perfettissima nel poeta, ma poi alterata), can- 
cella voci nggiunte dai commentatori, le quali diffìcilmente — si spera al- 
meno — troveranno più posto nel vocabolario sf come usate dal Petrarca, 
innesta una nuova distribuzione negli ultimi trentuno componimenti auto- 
grafi, risultante — ne fa sempre fede il codice — da numerazione su i margini, 
** la quale per segni evidenti si deve attribuire al Petrarca stesso , (p. VII). 
L'antica volgata non è tuttavia orgogliosamente distrutta nella nuova edi- 
zione; poi che r illustratore ebbe cura di indicare la numerazione di essa 
nei diversi componimenti, di non trascurarne in nota le varianti, di riassumere, 
d'accordo più o meno col Marsand, gli argomenti deHe singole poesie. 

Né meno importante è la revisione fatta ai Trionfi di sul codice Vati- 
cano 3196. L'antica forma con cui essi si presentavano (Amùref Castità, 
Morte, Fatna, Tempo, Divinità) e la loro spartizione in capitoli, sono ora, 
mercé l'opera diligente del Mestica, sostituite da un ordine nuovo di canti 
con denominazioni in parte nuove, di cui l'editore rende ragione {Amare, 
Pudicizia, Morte, Fama, Tempo, Eternità). Riappare cosi un* altra volta il 
metodo interrottamente seguito dal Petrarca nella composizione di quel 
poemetto, intorno al quale egli spese forse una ventina d*anni, certo noo 
immaginandosi che due secoli dopo i suoi stessi ammiratori ne avrebbero 
alterata la squisita forma primitiva e se la sarebbero appropriata in tanti 
fiacchissimi componimenti della stessa natura.^ 

Già da questo ognun vede, che l' edizione del Mestica si avvantaggia sn 
tutte le precedenti. Essa reca, inoltre, un elegante ritratto del poeta, tolto da 
un codice della Nazionale di Parigi, un • appendice di versi del Petrarca e di 
risposte ad essi di varj, un'altra appendice contenente una prima forma del 
trionfo della Fama in un canto solo, e un accuratissimo indice alfabetico 
delle rime comprese in tutto il canzoniere, con indicazioni su l'antica e su la 



1 P. VII; €fìr. art. del Mestica in Fan/. diUa Dom., anno X. n. 21, e O. A. Cbiabeo. Atf- 
t' ordinamento dflU • Fw^ie volgari* di V. P., In Gitm\. $tor, della ìeti.it.t'voì. XII e XIX. 
* Cfr. Flamini, La lirica tfucana dèi Rina^cimmto, pp. 688-89. 

15 
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novissima volgata, nonché sui componimenti del cod. Vaticano 3196 rìfinlati 
dall* autore od appartenenti ad altri. La lettura della sua prefazione succosissi- 
ma, lo studio ragionato su qualcuna delle poesie e, meglio ancora, Tesarne 
del volume esplicativo, che Fautore promette e noi attendiamo impaziente- 
mente riservandoci a giudicare allora V opera di cui non diamo ora che un 
ragguaglio fugacissimo, potranno far più pienamente velutare tutta l'impor- 
tanza di quest* edizione, che dona ali* arte letteraria e alla scienza crìtica 
Topera del Petrarca nella sua più genuina integrità. Un solo esempio ba- 
sterà a mostrare quante quistioni tronchi definitivamente V edizione stessa. 
Nel famoso sonetto * L'avara Babilonia ha colmo il sacco „ GVI della parte 
' I (ediz. Mestica, p. 210), la seconda quartina suona cosi 

ABpetUndo ragion mi Hniggo e llaooo; 
Ma pur novo «oldui veggio per lei, 
Lo qaal fkrà, non già, «inandMo Torrei, 
Sol una aede; e queUa fla In Baldaooo. 

Il Carducci, che giustamente (a mio avviso) leva, fondandosi su altre edi- 
zioni la virgola dopo già, rammenta anche che una stampa veneziana e due 
codici bolognesi — Tuno Comunale, T altro Universitario ~ suggeriscono in 
luogo di 9ede, fede. Dalle due diverse lezioni scaturiscono naturalmente e chia- 
ramente due spiegazioni diverse, e la seconda potrebbe sorridere a più d'uno. 
Ma sarebbe un sorriso ingannatore; che T edizione Mestica, cioè il cod. Va- 
ticano autografo, ha sede, II Petrarca adunque ha scritto cosi, e ogni dub- 
biezza scompare. 

Certo sarebbe stata buona cosa aver fin da ora in un volume e il testo 
critico col relativo apparato e quel commento continuato del testo stesso 
che è ne' voti di tutti, e di cui proprio non si può fare a meno.' Ma il com- 
mento verrà e sarà eccellente, poiché vi attendono Giosuè Carducci e Seve- 
rino Ferrari: intanto, tolta l'antica partizione, distrutta l'antica leggenda, 
ripudiata l'antica ortografia degli editori, il Petrarca ci appare già bello, 
lindo, perfetto in tutta la sua miracolosa evoluzione di pensatore e di poeta. 

6. Bianchini. 



1 Ne ala lecito citare qnl In nota nn paaao — 11 primo che ci capita sott'ooehlo — che 
ha gran bisogno d* Interprete. Nel nonetto LXXVII della parte I. (ediz. Meatlea. pp. 143«43) 
11 poeta ai rivolge ad Orso deirAngnlltara, dolente, secondo alcuni, di non poter raggino- 
gore l'esercito del Colonna* de' quali era cognato, avendo sposato nel 1329 Agnese sorella 
di Stefano e Olaoomo Oolonna, dolente, secondo altri, di non potersi trovare a nna giostra. 
Il componimento parla del cuore di Orso, il quale 

basti che si ritrova In mfszo 'I campo 
al destinato df,aotto queir anne 
ohe gli dà il tempo, amor, vertute e '1 aangue ; 

gridando: D'un gentil destre avampo 
col signor mio, ohe non pò seguitarme 
e del non esser qui si strugge e langue. 

Il Carducci (p. 18) commenta con le parole di Carlo Alberini {CtiHtOHiertt Firense, Clar- 
detti, 1836) la frase «o//o quéWarm§: "Nessuno di tanti interpreti ci ha saputo dire 9otÌ9 
*q%tah armi: dovesse ritrovarsi in campo 11 onore d'Orso; ed lo ci soommetterei che noi 
* seppe forse lo stesso P. «. Sarà vero tutto questo; a me pare non di meno, che la voce 
anne equivalga a mesti di di/ita, /ùtMe e via via (cfir. Cant. II, la, odia, volg.); in altre parole 
a quel coraggio per difenderti ohe il cuore del conte Orto doveva aaanmere In virtd dell'età 
giovenile, dell'amore per Agnese, del valore, della nobiltà del laogne, 
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PUBBLICAZIONI NUZIALI. 

NOZZK TAHASSIA-GSNTAZZO. 

.*. Per le nozze del nostro annico e collaboratore prof. Nino Tamassia, 
dell' Università di Padova, uscirono alla luce le seguenti pubblicazioni : 

1. Andrich 6. L , ^' un' antica forma di proprietà eoUeUiva nel Bellunese 
(di pagg. 2^2, Belluno, Cavessago). Dà particolareggiata notizia della costitu- 
zione giuridica antichissima delle regole di Dogna e Pervagna, paeselli sopra 
il monte Euibulon sulla sinistra del Piave, che sono come una vivente re- 
liquia di ordinamento primitivo del comune in forma collettiva. 

2. Bbsta Enrico, Su due opere sconosciute di Guizzardino e di Arsendino 
Arsendi (di pagg. 17, Venezia, Visentini). Illustra un commentario inedito alle 
Istituzioni composto da Guizzardino, giurista bolognese del XII secolo, e scrit- 
ture, pure giurìdiche, di Arsendino da Porli, del XIV secolo: le notizie su 
ambedue sono tratte da codici della Marciana. 

3. Baim Giuseppe, Intorno al secondo caso del fr. 49 Dig. Mandati vel can- 
tra, XVII, 1. — Costa Emilio, L' Orazione prò Q, Roscio Comoedo neUa Storia 
dei contratti laterali (di pagg. 48, Bologna, Garagnani). 

4. Costa Emilio, Lettera di Pietro Giordani (di pagg. 19, Parma, Battei). 
Interessante documento, per la biograOa del gran piacentino, come quello che 
è indirizzato a una signora, Rosa Milesi, ferventemente amata da lui quando 
era, ancor giovine, in Parma, a studiarvi giurisprudenza. Questa lettera fa 
parte di un copioso carteggio, del quale si annunzia prossima la pubblica- 
zione, e che illustrerà T importante episodio della vita del Giordani. 

5. Crivblldcgi Amidbo, Ode di G, Carducci tradotta in latino (di pagg. 14, 
Livorno, tipografia degli Studi Storici). É V ode La Madre, 

6. D* Ancona Alessandro, VI Lettere di Alessandro Manzoni a G, Giorgini 
(di pagg. 19, Pisa, Nistrì). Trattano con festività e acutezza questioni di lingua 
e di politica. Notisi che quasi contemporaneamente pubblica vasi in Pisa coi 
tipi del Marìotti, per cura del sig. Ulisse Nardinelli e in occasione delle nozze 
Della Longa-Berti, Una lettera inedita di A. Manzoni, Essa è diretta al cu- 
gino Giacomo Beccaria, e riguarda una contraffazione dell'edizione illustrata 
dei Promessi Sposi che si minacciava in Napoli. 

7. Ferrai L. A. e V. Polacco, Lettere di Lesbia Cidonia (di pagg. 70, Pa- 
dova, Gallina). Sono undici Lettere di Paolina Secco Suardo Grismondi indiriz- 
zate alla celebre improvvisatrice Fortunata Sulgher Fantastici : e vi si trovano 
accenni a persone e a fatti di quei periodo letterario che sta tra il fiorire del- 
r Arcadia e il rinnovamento civile dell' arte e della poesia. D. P. 

CRONACA. 

.*. Riceviamo il 7.^ Bollettino della Società d'études italiennes, che con- 
tiene un dovuto omaggio alla memoria di Jules Simon, presidente della me- 
desima, al quale ci associamo di gran cuore. Vi si fa poi menzione delle con- 
ferenze tenute Tanno decorso in seno alla Società, e che già annunziammo: 
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ad esse debbonsi aggiungere quella del sig. Turrel sul Savonarola e del sig. 
Marcheix Sul maggio in Italia di Bouchard nel 1632. Si nota pure, che fra 
le tesi presentate alla Sorbona per il dottorato in lettere» ve ne sono parec- 
chie di letteratura italiana, come a mostrare il nuovo vigore che lo studio 
della nostra coltura va ripigliando in Francia. Tali sarebbero la tesi del sig. 
Bellon sul Sannazaro, del sig. Gauthìez suir Aretino, del sig. Guiraud sul Fa- 
paio dopo i grandi Scismi, del sig. Pieri sul Petrarca e Ronaard ecc. 

/. Annunziamo con piacere, che l'operoso fondatore della Societé d*études 
iUHiennes è stato eletto socio corrispondente estero dell* Accademia della 
Crusca. È questa una giusta ricompensa dello zelo mostrato dal Dejob nel 
diffondere nel suo paese natale la conoscenza deir italiano, e un riconosci- 
mento della dottrina eh' egli ha mostrato possedere della storia delle nostre 
lettere. 

.*. Nel Félibrige latin, an. 1895, e in elegante estratto, di pagg. 36 in 8.* 
(Imprim. centrale du Midi, 1896), è uscita in luce per cura del sig. A. Martel 
una traduzione francese del noto scritto di Vincenzo Grescini sulla questione 
delle corti d'amore. La traduzione è nitida, e al testo TA. ha fatto opportu- 
namente qualche ritocco e qualche aggiunta; onde con piacere gli studiosi 
rileggeranno nella nuova veste idiomatica, la memoria solidissima del nostro 
cooperatore ed amico. 

.'. Il fase. 5.** del voi. I dei Manoscritti della Biblioteca Riecardiana, illu- 
strati da S. MoRPURGO (fra gli Indici e Cataloghi pubbl. dal Ministero di P. I.), 
contiene indicazioni utili agli studiosi. Notiamo un codice che raccoglie Pro- 
fezie di molti autori (p. 321), molte Leggende Miracoli e Esempj (p. 350 e segg.), 
rime che forse appartengono ad Antonio Pucci (p. 356), le Prediche del beato 
Dominici (p. 367) ecc. 

.*. Il fase. 4.** del voi. I dei Codici ashburnhamiani della Laurenziana, pub- 
blicato anch' esso nella collezione degli Indici e Cataloghi per cura di G. Paoli, 
contiene, fra altre cose, l'indicazione di scritti antichi di medicina (p. 242 e segg), 
trattati grammaticali (p. 256 e segg.), scritture di umanisti (p. 280 e segg.), 
lettere latine del Bembo in nome di Leon X (p. 318) ecc. 

.*. Il sig. Luigi Arezio ha pubblicato un lavoretto Sulla teoria dantesca 
della prescienza nel canto X dtlV Inferno (Palermo, Alberto Reber, 1896, 
pagg. 20), in cui, dopo aver accennato alle diverse opinioni in proposito, e aver 
mostrato, con varie citazioni, che Dante attinse dai Padri della Chiesa e spe- 
cialmente da S. Tommaso il concetto che le anime conoscano il futuro e 
ignorino il presente, passa ad esaminare particolarmente tutti i luoghi in cui 
i dannati fanno predizioni sul futuro, osservando insieme se, ed in quanto, 
essi abbiano cognizione anche del presente. Finisce col conchiudere che il 
noi di Farinata deve intendersi in generale, riferito a tutti i dannati; pro- 
ponendo però * che le parole tutto è vano nostro intelletto e nulla sapem non 

* siano intese come negazione in senso assoluto, ma soltanto come man- 
' canza di quella cognizione sicura e precisa, senza cui non è possibile 

* affermare la verità di alcun fatto „. La sua opinione ci sembra in sostanza 
giusta e confortata da buoni argomenti; dobbiam però notare, che v'è in 
questo lavoretto un affastellamento soverchio di materia, specialmente nelle 
note, assai lunghe, molte delle quali son d'inutile ingombro, spesso non 
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riferendosi direttamente all' argomento e formando solo un facile sfoggio di 
erudizione. 

.'. Un altro breve stadio dantesco, dal titolo La saldezza delle ombre nella 
D. C, (estratto dalia Rasiegna Siciliana, Palermo, 1896, pagg. 17), ha pubbli- 
cato il prof. Raffakls Petrosbmolo. Dopo aver rilevato l'apparente contrad- 
dizione che sembra trovarsi in diversi passi del poema dantesco, riguardo 
appunto alla maggiore o minore saldezza delle ombre, TA. esamina ad uno 
ad uno i varj luoghi, è conchiude che non v' è in realtà contraddizione ve- 
runa, dipendendo la varia consistenza delle ombre dalla regione in cui esse . 
abitano. A quelle dell'Inferno Dante attribuisce la completa crassizie (come 
allora si diceva), alle beate la §oUilità, e alle purganti, come termine medio, 
una 9oUiU era99izie. Non basta: anche fra le anime dell'Antipurgatorio e 
quelle del Purgatorio v' è differenza, essendoché quelle sono nella zona in- 
feriore dell'aria, queste nella superiore, e quindi le prime sono un po' più 
consistenti delle seconde. L'ombra di Virgilio poi, secondo il P., subisce que- 
sti cambiamenti per gradi insensibili, a mano a mano che passa per le varie 
regioni e per le varie zone. 

.'. In una succinta NUerdla Dantesca (estratta dal numero unico So- 
cietà D. A., Siracusa, Maggio '96) il prof. A. Giannini esamina i due versi 

Deo! per qn»! dignitata 

coflf leggiadro qnesU lo oor havel 

del son. II, cap. VII, della Vita Nova; per il primo dei quali accetta l'inter- 
pretazione di ' merito , data dal Todescbini alla parola * dignitate ,, men- 
tre per il secondo rigetta le due diverse spiegazioni del Todescbini e del 
Giuliani ; e confortando la sua opinione con vaij argomenti, propone che i 
due versi si abbiano a intendere cosi: * Dio! per qual merito costui ha il 
cuore cosi esultante? , 

.'. Abbiamo con soddisfazione notato, non ha guari, la ricominciata pubbli- 
cazione degli Annali del Giolito compilati dal Bonoi. Il primo e secondo 
fascicolo del voi. II contengono, come i precedenti, utili intramesse di storia e 
biografia letteraria: fra le altre indichiamo quelle sull'Aretino e il sesto libro 
delle sue Lettere (pag. 1), sui libri che spacciavano per le piazze i cerretani 
(pag. 26), sul Doni e le sue Librerie (pag. 38), su Bernardo Tasso e il suo 
Amadigi (pag. 98 e 170), sxiM'Alione e le sue farse (pag. 117), su Orazio Tq- 
scanella (p, 219), sulla Storia del Guicciardini (p. 257) ecc. Tutte contengono 
notizie importanti e recondite, specie quella sulla letteratura dei ciurmadori, 
che veramente apre uno spiraglio finora inavvertito sul costume italiano dei 
secoli scorsi. 

.'. Nella Revue des Bibliothèques l'amico e collaboratore nostro Leon 
DoRBZ ha inserito un curioso saggio su La Bibliathhque da pape JuUs IL 
La collezione di libri di Giuliano della Rovere, piccola perché non supera i 
200 voi., è scelta, e, oltre opere di teologia e di diritto, contiene classici la- 
tini e umanisti. Il sig. Dorez, pubblicandone e illustrandone i cataloghi, inten- 
de, se non distruggere, attenuare la leggenda che in cotesto pontefice fa vedere 
soltanto l'aspetto ''terribile „ del guerriero; restituendolo per tal modo alla 
serie dei papi umanisti. ^ 

.'. I documenti raccolti e illustrati dal sig. Dimethio Marzi intorno ad 
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Una questione libraria fra t Giunti e Aldo Manuzio il vecchio (Milano, Pa- 
gnoni, di pagg. 60 in 8.^) sono un vero ed utile contributo alla storia del- 
Tarte della stampa, e in ispecial modo della fiorentina, onde precipui e de- 
gni rappresentanti erano i Giunti. Deir officina dei Giunti aveva già discorso 
il Bandini; ma le notizie che il Marzi aggiunge, e quelle molte più che le 
sue indagini ci fanno arguire e sperare debbansi scoprire negli Archivj, 
mostrano che la storia di cotesta operosa famiglia di tipografi è tutta da ri- 
fare, e inducono ad attribuire all'arte fiorentina meriti — quello fra gli altri 
della precedenza nella stampa dei libri greci — che finora non le erano 
riconosciuti. 

.'. Per le nozze Gabbi-Federici il prof. V. Gian ha pubblicato un opusco- 
letto su Un medico, fisiologo e letterato del Cinquecento; Francesco Foschi 
(Messina, De Giorgio, di pagg. 9 in S.^"), contenente una lettera di cotesto 
scienziato romagnolo a Francesco De* Medici, preceduta da alcune notizie sulla 
sua vita e sui suoi scritti. 

.'. Il sig. U. Renda ha pubblicato (Palermo, Barra vecchia, di pagg. 21 in 
16.^) alcuni Appunti sul Caos del Triperuno di Teofilo Folengo, continuando 
gli studj già cominciati, ed inseriti nel Giorn. Stor,, intomo al bizzarro poeta 
mantovano. Esaminando pazientemente e accuratamente questa scrittura del 
Folengo, egli conclude che ' T esatta spiegazione dell'opera e le continue cor- 
' rispondenze con le altre fonti rendono legittima la deduzione che il Caos sia 

* servito al Folengo come lavoro preparatorio alla domanda di rientrare nel- 
' r ordine monastico, e che perciò gli accenni biografici, saviamente interpre- 

* tati, chiariscano sempre meglio le incertezze che regnano intorno alle vi- 

* cende della sua travagliata esistenza. ,. 

.*. Il prof. À. Fa VARO continua la serie interessante dei suoi Oppositori 
ed Amici e Corrispondenti di Galileo, e ci presenta adesso le figure di due fra 
questi ultimi, Ottavio Pisani e Girolamo Magagnati, illustrate con molti par- 
ticolari (Venezia, Tipogr. Ferrari, pagg. 30 e 25). Il Pisani è un curioso tipo 
fra il dotto e il cerretano, lo scienziato e il dilettante, nato a Napoli e dimo- 
rante in Anversa, che, dopo essersi occupato di astrologia e di cartografìa 
nautica, finisce col comporre un libro sulle leggi e il modo di fame uso 
per ottenere vera et presta giustizia senza spese e travagli e sopratutto senza 
lingua latina, senza cose latine ecc., stampato nel 1618 e da lui mandato al 
cardinal Federigo Borromeo; libro che avrebbe potuto giovare a Renzo 
Tramaglino, protetto del cardinale e nemico dei UUinorum, Il Magagnati poi, 
da Lendinara, fabbricante di vetri a Murano, fu un intrinseco amico del 
Galileo, suo compagno di gioviali conviti e provveditore di cibi e bevande 
grate al sommo filosofo. Fu anche scrittore, poeta, accademico della Crusca, 
e, come il suo illustre amico, visse gli ultimi anni nella cecità. U Fa varo 
aggiunge alle notizie biografiche anche alcune lettere del Magagnati. 

.'. Il prof. Andrea Moschetti torna a parlare Ancora del Gobbo di Rialto 
(Venezia, Visentini, estr. daìV Arch, Ven,, pagg. 33), e precisamente delle scrit- 
ture che sotto cotesto pseudonimo mise a stampa il celebre poligrafo del 
sec. XVII Gregorio Leti, dando particolar ragguaglio deir opera rara a tro- 
varsi, intitolata // Vaticano languente, e cavandone concetti storici e notizie 
utUi a sapersi. 
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.'. U doti. EuaàNK Bouvy ha inserito nella Revue d€9 langues romanes 
(fase, del febbraio) un accurato e interessante scritto su Voltaire et la langue 
itaiienne, dove sono ben chiarite la conoscenza che dell' idioma e degli scrit- 
tori nostri possedeva il Voltaire, e le sue idee sul valore comparativo del fran- 
cese e dell'italiano. Sono pagine di storia letteraria che importano ugualmente 
ai nostri vicini ed a noi, scritte con dirittura di giudizio e abbondanza di fatti. 

.*. Oiuséppé Baretti e la Frusta letteraria porgono argomento a un volu- 
metto dì EiimA Fbrrari (Bologna, Zanichelli, 1896, pp, 84) : dove, veramente, 
nulla v'ha di nuovo; ma sono ordinate ed esposte con certo garbo le no- 
tizie della vita e degli sci-itti del gran critico piemontese. 

.'. Tra le figure secondarie, e anche pili che secondarie, ma perfettamente 
delineate dal Manzoni, ognuno sa esservi // sarto del Villaggio, quello del 
celebre: si figuri..., nel quale l'autore dei Promessi Sposi volle ritrarre il 
popolano, anzi l'uom del contado, ingenuamente convinto e tronfio della poca 
scienza appresa da pochi libri, d' onde trae occasione a norme della vita, a 
consigli, a giudizi su cose e persone. Questo tipo è adesso stato studiato con 
garbo dal sig. Ulisse Ckssi (Livorno, Giusti, di pagg. 21 in 16.°), che nelle 
condizioni della vita rurale dei secoli scorsi ritrova anche la ragione per 
che esso fu dal Manzoni personificato appunto e di preferenza in un sarto. 

.'. D sig. 6. Romano-Catania ha dato in luce un saggio critico su Y Ar- 
mando di G. Prati. Metteva conto, dopo quello che ne scrissero il De Sanctis, 
il Capuana, il Carducci ed altri, di trattar nuovamente cotesto argomento? 
Non ci sembra; tanto piti che il giudizio dell'A. in fin de' conti non diverge 
molto da quello di chi l'ha preceduto. Tuttavia dobbiam riconoscere, che 
lo studio del sig. Romano-Catania è condotto con giusti criteij e con sobrietà 
e chiarezza di esposizione. 

.*. Il prof. Vittorio Fontana, in una conferenza tenuta a Belluno e ivi 
stampata (tip. Sociale, pagg. 24, in 16.°), Per il primo centenario della ban- 
diera tricolore italianaf reca alcune poesie, antiche e nuove, dirette a cele- 
brare il vessillo nazionale. 

.*. Su Giovanni da Schio ha tenuto una Conferenza l'Ab. Stefano Rumor 
nell'Accademia Olimpica di Vit^enza, stampata nel voi. XXIX degli Atti della 
medesima. Il Rumor ritesse la biografìa del conte Giovanni Da Schio, met- 
tendo in rilievo l'importanza de* suoi studj storici e letterarj con copia di 
particolari nuovi e ignorati. Ciò non vuol dire però, che tutto si possa ac- 
cogliere senza benefizio d' inventario. Dopo gli scritti del Cipolla, del Galanti 
e di altri, chi vorrebbe oggi asserire, come fa il Rumor, che il Da Schio 
provasse vittoriosamente che i cos( detti Cimbri de' sette Comuni ' sieno 
' avanzi de' Cimbri vinti da Mario ? , chi potrebbe sostenere, che a lui 
debbasi il vanto d'aver rivendicato ad Antonio Loschi V Achille, tragedia at- 
tribuita a torCo al Mussato? Veda il Rumor, che sotto il n. 2511 della sua 
Bibliografia della Città e Provincia di Vicenza si legge: * Todeschini Giu- 
' seppe. Del vero autore della tragedia V Achille, attribuita ad Albertino Mus- 
^sato. Lettera all' Ab. Antonio Meneghelli, Vicenza 1832 .: e vi si aggiunge, 
come illustrazione: * l'autore rivendica, con documenti, la paternità della 
* tragedia ad Antonio Losco, gentiluomo vicentino del secolo XV ,. 

.'. Altra volta nella Rassegna (HI, 13) abbiamo parlato con la dovuta lode 
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della traduzione delle Metamorfosi di Ovidio fatta in bellissime ottave dal 
priore Luigi (yoracci. L'autore della lunga e interessante recensione, il colla- 
boratore nostro prof. 6. Setti, terminando augurava, che di cotesto lavoro si 
facesse una edizione economica, sicché potesse andar per le mani di tatti. 
Tale augurio è stato soddisfatto dai Successori Le Mounier, i quali testé hanno 
messo a luce una nuova edizione delle Metamorfotd in un bel volume di 
pagg. XXXVI-5t3, che forma parte della BiUioUca Nazionale. Gli studiosi e 
i maestri avranno cara la prima edizione in 8.^ col testo a fronte e col di- 
scorso critico del prof. Kerbaker; ai giovini e alle persone cólte basterà questa, 
in comodo formato, adorna del ritratto e della biografia del traduttore; e 
saranno lieti di rinfrescar la memoria della fluidità ovidiana nelle belle ot- 
tave ariostesche del buon priore toscano. 

.*. La casa editrice Roux, Frassati e G. di Torino ha pubblicato in questi 
giorni il Cartéggio di Michklk Amari raccoito e poHillato da Albssandro 
D'Ancona, colf Elogio di lui letto ndV Accademia ddla Crusca (2 voli, in 8.^ 
di pagg. VH-591 e 407, con ritratto dell'Amari). Questa pubblicazione, che ha 
soprattutto un valore biografico e un carattere storico e politico, non manca 
di importanza anche letteraria. Vi si trovano lettere di molti illustri scrit- 
tori : quali il D'Azeglio, il Gargallo,^ il Gioberti, il Giordani, il Guerrazzi, il €hi- 
(rliel motti, il Mamiani, il Manzoni, il Michelet, il Niccolini,il Panizzi, il Renan, 
Walter Scott ecc. Le lettere contenute nei due voli, sono 525, e vanno dal 
1832 all' 89. Moltissime sono le postille; raccoglienti notizie biografiche e 
bibliografiche dei personaggi illustri ai quali le lettere sono indirizzate, o 
dai quali son scrìtte, o che, in qualche modo, in esse vengono menzionati. La 
pubblicazione si chiude con V Elogio dell'Amari recitato dal prof. D* Ancona 
nel 1890 alla seduta solenne dell'Accademia della Crusca. In questa ristampa 
esso ha ritocchi ed aggiunte. 

.'. II prof. B. MoRsoLiN ha stampato la Commemorazione fatta presso 
l'Istituto Veneto Della vita e delle opere di Giuseppe De Leva (Venezia, Fer^ 
rari, di pagg. 22 in 8.**), dove con affetto di discepolo e sei'énità di crìtico 
si ricordano la bontà del carattere dell'uomo e le benemerenze del catte- 
dratico. Utile appendice al discorso è una bibliografia degli scrìtti del com- 
pianto professore dell'Università padovana. 

.*. Per le nozze Paggi-Moscato il prof. Fbdklk Romani ha pubblicato un 
grazioso libriccino: La donna e V amore neiproverbf abruzzesi (Firenze, Ariani, 
di pagg. 43 in S.^) Come dice il titolo, in esso si raccolgono i dettati tra- 
dizionali dell'Abruzzo intorno a codesto capitale argomento. É inutile dire, 
che per la più parte non sono frutto del solo territorio abruzzese, ma quasi 
tutti trovano riscontri, che il Romani accenna, in proverbj di altre regioni 
italiane. Alcuni riscontri ommessi possiamo indicargli ; a pag. 7 conveniva 
aggiungere il rìspetto toscano che comincia: Tutti mi dicon che son nera nera; 
La terra nera ne mena il buon grano ecc.; a pag. 31 potè vasi notare un iden- 
tico stornello toscano Fiorin fiorello, Mettete la gallina accanto al gallo E poi 
vedrete che bel giocherello. Ma la parìe più ghiotta del libretto sono le ar- 
gute illustrazioni che ai pmverbj ha aggiunto il collettore. 



a. D'Amcona direttore reapoMMÒile. 

FlB», TipognUU F. ICariottt. 
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(i. Bianchini. — Il Tempio della Fama di messer Girolamo Fa- 
rahosco (dalla Miscellanea per le nozze Biadego-Bemardinelli) 
— Verona, 1896 (8.% pp. 26). 

I casi e le opere di Girolamo Parabosco, che visse poco e scrìsse 
molto, figura minore o minima fra le tante che, sf utilmente, oggi 
lo storico s'ingegna di esumare perché sia compito e chiaro e 
vivo il quadro de' tempi andati, furono oggetto delle cure di un 
giovine filologo, il dott. Giuseppe Bianchini. Dalla dissertazione 
per la laurea il Bianchini ha tratto questo saggio, dove si ripub- 
blica e si illustra un poemetto del Parabosco, che è una delle 
solite enumerazioni laudative di belle, uggiose spesso come poesia, 
importanti invece come documenti storici, perché ci rimenano in 
mozzo alla vita de' nostri vecchi, ci resuscitano innanzi persone, 
fatti e usanze, con tanto manifesto vantaggio per la conoscenza 
intima e la ricostruzione piena del passato. 

II Parabosco nacque a Piacenza intomo al 1524, ma trascorse 
gran parte della vita, duratagli non più di trentatré anni, a Ve- 
nezia, dove fu organista della cappella di S. Marco. E son vene- 
ziane le dame ch'egli celebra nelle sessanta ottave del suo canto; 
veneziane, che brillarono nel gran mondo della città incantata 
a mezzo il cinquecento. 

Degli entusiasmi di messer Girolamo dovettero le belle esser 
lusingate, ma non sorprese, che troppo erano avvezze a'delirj e 
agli sdilinquimenti di filosofi, di letterati, di poeti, di cavalieri, 
la cui galanteria si sbizzarriva in tante forme. Per dir solo di co- 
le 
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testa maniera de' cataloghi trionfali, rammentiamo col Bianchini 
che nn anno prima del Parabosco, nel 1547, aveva parimente esal- 
tato le gentildonne di Venezia Giambattista Dragoncino, il quale, 
a sua volta, era stato preceduto da Troilo Pomeran e da Niccolò 
Franco. Né basta ancora: oltre a questi, un anonimo cantò allo 
stesso modo, nel cinquecento, le patrizie sfolgoranti su le lagune; 
e chi sa mai quanti altri panegiristi di simil fatta ci son rimasti 
fino ad ora ignoti. 

Di tali documenti della vita privata s'era già servito, per limi- 
tarci a ricordare scritture de' di nostri, il Molmenti, con rapidità 
opportuna, nelle sue vivaci e larghe rappresentazioni della civiltà 
veneziana.^ Il Bianchini, dedicando queste brevi pagine in par- 
ticolar modo al poemetto paraboschiano, doveva soffermarsi a di- 
scorrere pili distesamente degli altri componimenti del genere 
stesso, che furono testé ricordati. E la illustrazione medesima del- 
l' encomio del Parabosco poteva esser fatta con più paziente in- 
dugio su le testimonianze sincrone. Il 'nostro autore menziona 
l' elenco di belle e graziose veneziane, che offre, in un suo libro 
curioso, Girolamo Ruscelli, e si vale di quel noto passo del Do- 
menichi e di quell' altro dei Diporti dello stesso Parabosco, ne' quali 
son da ravvisare de' trionfi muliebri in prosa; ma non sa nul- 
l' altro aggiungere. Eppure su la vaghissima bionda Elena Ba- 
rozzi c'era da rammentare nientemeno che la passione accesasi 
nel petto di Lorenzino de' Medici e il fosco dramma della ucci- 
sione di costui; circa le quali cose si debbono cosi interessanti 
particolari alla elegante dottrina di uno storico recente.* 

Accanto a quella delle dame fulgeva la schiera de' cavalieri ; 
e i poeti profittarono specialmente della usanza delle giostre, con- 
tinuatesi, insieme con tanti altri gusti e costumi del medioevo, tra- 
verso alla età della rinascenza, per intessere cataloghi e glorifi- 
cazioni di gentiluomini, a compimento quasi delle rime e delle 
prose consimili, onde s' incensavano le gentildonne. Anche a que- 
sto parallelismo poteva accennare il Bianchini; e tanto più op- 
portunamente oggi che a tutta codesta letteratura cavalleresca e 
cortigiana occasionale si presta una cosi giovevole attenzione, e 
si fa conoscere e si illustra via via quanto se ne rintraccia dagli 
operosi ricercatori, delle cui fatiche s'è venuta avvantaggiando, 
negli ultimi anni, la storia del quattro e cinquecento.^ 



1 P. O. Molmenti, I.n tiforia di Yefuzia mVn vita prirtitn, 2, edlz., Torino, 1880, pp. 304-8; 
Lfi Dogarrsm di Itufzia, Torino, 1884, pp. 196-98. 

2 L. A. FERRA.r, Unenzino dt' Medici, Milano, 1891, pp. 348-62. 

3 Per le giostre nel sec. XV, v. A. Gabpart, St. della Mi. it., U, 2, pp. 212-13, 354-65; O. Voi/- 
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Di queste osservazioni vorrà forse profittare il Bianchini, quando 
tornerà ad occuparsi del canto su le dame veneziane, nel prepa- 
rfire per la stampa la intera monografia intorno al Parabosco. 
E allora si ricordi d'altre celebrazioni ugualmente enfatiche di 
belle non veneziane, e collochi le stanze del suo autore nella com- 
pagnia, cui vanno aggiunte, de' poemi, che di recente furono tolti 
al lungo oblio, sopra le gentildonne di Bologna e di Napoli.^ 

Anche Padova, che fu non solo austero asilo di studj, ma 
pur culla e sede di una nobiltà dedita, quanto altra mai, a' sollazzi 
cavallereschi, e amica dello sfoggio signorile, senti levarsi alto il 
plauso de' poeti alle sue donne. Giocondi erano i carnevali pado- 
vani: torneamenti, commedie, danze, cene, qui come altrove, du- 
rante il cinquecento e più oltre; si che fossero attirati i fore- 
stieri, massime i patrizi della capitale, ad ammirare i cavalieri nelle 
giostre della piazza de' Signori, e le dame nelle riunioni della 
sala de' Giganti, ove l'illustrissimo capitanio e la capitanessa sa- 
pevano fare cosi brillantemente gli onori di casa, e apprestavano 
con larghezza e cortesia spettacoli scenici e balli sontuosi. A te- 
stimonianza di cotali costumi rimangono anche qui versi e prose, 
che esaltano la prodezza de' cavalieri e la beltà delle dame. 

(.onosco tre poemetti, spettanti al consueto genere, sopra le 
d«)nne della mia città. 1. IJ Vìfiro \ Triompho \ di M. Pietro Ca \ 
lo (la Barletta, \ A la lUmtrissìma \ Et Eccelleììtissima Duchefisa, 
IfissaheUa Spi \ nella sua sigììora \\ Fregio || Stampata in Vadoa 
per Bernardino \ Bindom 3Iilanese. \ M. D. XLVIII (Bibl. Civ. di 
Padova, B. P. 422, XII). - 2. // DimnOraeu \ lo di M. Gio. Ma- 
ria Ma \ senetti Padottano, j In lode delti Noni Spo \ si del 1548. 
e di tutte ! le belle Gentildonne Padonane \\ Fregio || In Venetia \ 
M. D. XLVIII (Bibl. Civ. di Padova, B. P. 1^4, III; ivi, B. P. 1274, 
IV, nis. tratto dalla stampa; e presso il prof. F. Flamini). — 3, 
Canti Cinque \ in lode delle \ (rentilìssime Donne \ di Padotia \ di 
einque nobilissimi ingegni; \ Alla Clarissima Madonna Isabetta 



PI, /.^ Stanzf per la Uiontra di Lorenzo df' M( dici, nel Gioriì. si, della UH. it.,XYl,S(H-66. Per 
quelle del «ec. XVI, vedi, ad cs., V. Ciak, i'iia tjioslrn mnntorava nel raninnle del Iò20, per nozze 
VflisBier-Bouchier Alqui«5, Torino, 1893; A. Messeri, Vna giostra per amore in Yicenm ttel' 
l'nmio .V /'////, per nozze Morie i-Merlinl, Firenze, 1894; Il .Vtujo rilucente, dove si descrive 
il torneo per le nozze di Francesco Maria della Rovere e di Lucrezia d'Este, ristampato 
da P. D. Pahouni, nel voi. dal titolo // Trattato dell'Amore Hwnano di Flaminio Nobili co*i 
le poftfille avtngrafe di T. Tanso, Roma, Loescher, 1895. Altre notizie e cenni di giostre e di 
descrizioni di csHe, presso A. Sol»:kti, Ferrara e la corte estense. Città di Castello, 1891, pp. 
LXXXIII, n. 1,LXXXV agg.; Vita dì T. 7W*«o, Torino. 1895, 1 37.128.189,307,315 n.3. 

1 L. Fbati, Poesia in lode di alcune dame eedove bolognesi, per nozze Solerti-Saggini, Bo> 
logna, Zanichelli, 1889 ; A. 0. Tol>omki, I.oudi delle donne bolognesi, per cura di G. Pedrini. nelle 
nozze RizzetU-Vinzio, Bologna, Zamorani e Albertazzi, 1891 {ctr. Giorn. st, d. leti, it., XVII, 476) ; 
G. Ceci c B. CttQCC. Udì di dame napoletane del secolo decimosesto eco.j Napoli, 1894. 
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Crritti I dedicati. || Fregio || In Padcua, \ Appresso di Gratioso Per- 
chacino, \ M. D. LXIII (Bibl. Universitaria di Padova, Busta 298-lo ; 
Bibl. Civ. di Pad., B. P. 1274, V, ms. tratto dalla stampa). 

Di questi trionfi delle belle padovane si occuperanno, con la 
usata dottrina, gli amici Flamini e Medin. Io dirò solo che il 
poemetto di messer Pietro Calo è in 8.' rima, in 3 canti. La de- 
dicatoria (e. A li r. e V.) è in data t Di Padoua V ultimo di ot- 
< tobre, 1547 ». La qual data 1547 si ripete anche in versi, in una 
delle prime stanze (e. B. iiii v.). U poeta si dice giovanissimo, e 
fu questo il primo suo componimento. Vi si narra che Apollo, 
volendo fare emenda della metamorfosi di Dafne, sceglie il ter- 
ritorio padovano per innalzarvi, sopra un ameno colle, un tempio 
alla castità, sacro a Dafne. Descrizione del tempio meraviglioso. 
Il dio sale al terzo cielo, e contempla le imagini ivi accolte delle 
belle, che sarebbero fiorite a Padova l'anno 1547; e fa quelle 
imagini dipingere nel tempio. U quale è visitato una volta dal 
poeta, che, all'uscirne, ha la ventura di imbattersi nelle persone 
vive delle belle prescelte da Febo, e di poterle ammirare in una 
specie di trionfo. E qui si rappresentano, con le solite monotone 
adulazioni, le dame trionfanti. Come si vede, un insulso pasticcio. 

Va notato il volume, di cui abbiam data sopra la segnatura, 
dove si trova compreso il poemetto del Calo; volume che fa parte 
delle preziose e ricche miscellanee patrie della Civica padovana. 
Vi si leggono più opuscoli (V, VII, Vili, IX, X) contenenti de- 
scrizioni prosastiche e poetiche di giostre combattute a Padova, 
in vari anni, nel 1549, nel 1566, nel 1620.^ In occasione della gio- 
stra del 1566 (opusc. IX, cit. miscellanea, ce. a 3 v. - a 4 v.), nella 
splendida sala de' Giganti, superbo avanzo della reggia carrarese, 
veneranda per le memorie petrarchesche, si recitò una commedia 
la notte del giovedf grasso : circa il qual fatto si trattiene il re- 
latore contemporaneo, dando notizie che possono riuscire utili 
a chi ami investigare la storia del teatro nel secolo XVL* 

Intorno al Masenetti, autore del secondo elogio delle donne 
padovane, accennerò soltanto che « vesti le lane claustrali », come 



1 La coHesione patria deUa Clv. di Padova comprende altre non poche descrizioni di 
giostre, dal sec. XV al XVII. Segnature: B.P. 236 (cfr. nn. 7«6 m, 1013 XXVI); B. P. 521. HI, 
VI; B. P. 637, II ; B. P. 1013, XII; B. P. 1066. IH; B. P. 114. Vili; B. P. 513, 1 ; B. P. 149, T. 3, n. 
XLVI; B.P. 835,1 (cf. B. P. 795, IV); B. P.489. XVIII; B.P. 769; B.P. 509, XIX (cf. 1009,11; 
1415, XIV) ; B. P. 421 , 1. Ci sono due stampe recenti su giostre padovane : Descrisiotìt dilla 
giostra seguita in P^tdova nel giugno 1466, Padova, A. Slcca, 1852 (B. P., 710, XXI) ; Descrie. drìla 
giostra fatta in Padova nell'anno J&iò, Padova, tip. Seminario, 18.'^4 (B. P. 1036, VII). 

s Del teatro a Padova nel nec. XVI si sta occupando la signorina Anna Bóhm, una lau- 
reata in lettere presso la nostra scuola. 
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dice pomposamente il Vedova, ^ e che rimangono di lui cose pa- 
recchie. Il volumetto della Civ. di Padova, B. P. 184, dove si con- 
serva r encomio delle dame concittadine, contiene pur altri com- 
ponimenti dello stesso scrittore.* Il quale a stendere il poemetto, 
in due canti, e nella solita 8.* rima, una delle tante, delle troppe 
visioni, fu mosso dal desiderio di celebrare dieci novelli sposi pa- 
dovani, congiunti insieme nel 1548, fra i quali Marsilio Papafava 
e Lucia Speroni, figliuola di Sperone Speroni. 

Godi tu, Spboh dluln, e' hai figlia ornata 
Qua! 11 tuo spirto 

Né molto meglio brilla per novità di concezione il terzo poema, 
in cinque canti e di cinque diversi autori, come dice il fronti- 
spizio. Apollo, invitato a giudicare cui spetti il maggior pregio 
fra le gentildonne di Padova, non sa risolversi, che gli paion tutte 
belle a un modo. L' incerto nume si rivolge, in prosa, ciò che non 
gli riesce senza gonfiezze poetiche, a Isabetta Gritti, moglie del 
capitanio di Padova, esortandola a decidere una gara di fulgide 
bellezze, fra le quali egli era rimasto cosf abbagliato da non 
saper proferire la invocata sentenza. Isabetta Gritti, allora capi- 
tanessa di Padova, comparisce fra le veneziane celebrate nel trionfo 
paraboschiano : 

Vieti poi la Orittl« che nel fronte impressa 
Porta honestate, et ha nome Isabetta .... 

De' cinque poeti non so afi^tto i nomi. Neil' avvertimento a'iet- 
tori (e. A 2 V.), si dicon giovini, e persuasi a pubblicare i lor canti 
dalle istanze di compiacenti amici piuttosto che da desiderio di 
gloria (credo bene!); tanto che non metton fuori i nomi, paghi di 
distinguersi fra loro per mezzo di nomignoli: l'Inquieto, il Porte, 
il Corrente, l'Acuto, il Sonnacchioso; secondo i soliti gusti del- 
l'epoca. 

Nel secolo seguente, anzi nel 1636, alla copia de' due poemi del 
Masenetti e de' cinque innominati, tratta dalle stampe, come fu 
avvertito, si aggiunse nella miscellanea, che ora porta la segna- 
tura B. P. 1274 presso la Civ. di Padova, un indice delle dame 
glorificate, con annotazioni illustrative, che torneranno di non 
lieve comodo a chi dissotterrerà questa vecchia poesia cortigiana, 
in servigio della storia. 

Il Bianchini ricollega, naturalmente, l' elogio paraboschiano e 
gli altri simili a quelli che prima imagiuarono i trovatori occi- 



i Biogr. degli acrittori padotatii, I, 689-90. 

> Per le opere del M. vedi Vedova, 1. o. Una orazione del M. anche nel cit. voi. B. P. 
i2'2, XIII. 
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tanici e in seguito imitarono i poeti nostri durante il periodo 
medievale. Egli rammenta il Carroccio di Rambaldo de Vaqueiras 
e la Treva di Guillem de la Tor. Il fiorimento di quest'ultimo 
non va posto ancora fra il 1220 e il 1255, senza tener conto dello 
studio del Restori, che vorrebbe far pili antico il cantore della 
Trera, restringendone l'attività poetica ne' primi trent'anni circa 
del secolo XIII. ^ 

A proposito poi del Carroccio, mi sia concesso di approfittare 
di questa occasione per avvertire come finora non se ne sia letto 
e interpretato a dovere un luogo: 

e lai part Mon Senitz 

somo 

la aiutata conteuso, 

qu^ades gnerrei leis qii* es tan hon'e bela,., ^ 

È da leggere non contoìso^ ma Comfesso, e da intendere Con- 
tossina, che sarebbe una delle dame invitate a mover guerra a 
Beatrice di Monferrato: «e là, oltre Moncenisio, la città esorta 
« Contessina, che tosto combatta lei, eh' è si buona e bella ... ». 
Ossia va qui restituito quel nome di donna, Contessina, che io e 
l'amico De Lollis abbiamo reintegrato altrov'e.^ 

E giacché sono su questa via, mi si lasci emendare pure un luogo 
della Treva, Intendo il verso, dove si dice: 

e de Coissan i rcn rCAverz,,, 

Si deve certo sostituire: na Verz^ che vale: doumi Verde, del qual 
nome abbiamo esempi.* 

Ma non si debbono menzionare solo queste due eterne enu- 
merazioni provenzali di belle dame. Sono parimente meritevoli di 
ricordo le due poesie di Albertet de Sisteron e di Aimeric de 
Bellenoi, dove l'uno biasima acerbamente l'amore e le donne, e 
l'altro difende quello e queste: interminabile contrasto, che ha si 
gran luogo nel pensiero e nell'arte del medioevo. Albertet si di- 
chiara COSI avverso oramai all'amore, che non lo sedurrebbe pili 
qual dama si fosse; né la contessa di Provenza, né Agnesina di 
Saluzzo, né la contessa Beatrice sua cugina, quella del Viennese; 



1 A. liESTOBi, /Vr un serrtutf^i di G.lc la Tor, Mtlauu, 18'Jl (cbtr. dfi' liendiconti del R. 
lutitnto Lombardo, fi. II, vcl. XXV, fase. V), 

8 Vv. ."SS-SS, p. 74 del mio MavuoltUo proifH-aU. 

3 Vedi mio MnnvnhHo cit., p. LXXYIII n. 1; C. De Lolli», Vtht t Po^sit dt i>aidtUo di 
6"o»7o, Halle a. S., 18i>6, XXVIII 47, e pp. 286-87. 

4 Mio Mamwlfito,}3. 13ó.v. 3:i. Per il nome femminile IVrrff, vedi, lìer cu., ÌAvratori, Autuili 
d'lt.,\\U, 417, Veivezia, IVJO (XXXII delle opere, ed. Curti); Litta, Fam. ed. il., 1\\ d'Evie, 
Uv. X (aec. XIV). 
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né Selvaggia d* Aiiramala e sua sorella, né Adalaide di Castello 
e di Massa, né la contessa del Carretto, per quanto ciascuna 
sia ricca di bellezza e di pregio. La invettiva contro Tarn ore si 
tramuta cosi neir elogio di codeste dame, tanto più eloquente per- 
ché deriva da un nemico dichiarato del sesso gentile. E Aiineric 
risponde, e rincara, s'intende, la dose degli encomi.^ 

Il Casini, parecchi anni sono, pensò che questa poesia di Ai- 
meric de Bellenoi fosse quella proprio, contro la quale bandi la 
sua tregua Guillem de la Tor, accennandovi fin da' primi versi : 
« poiché messere Amerigo ha fatto far meschianza e battaglia di 
« madonna Selvaggia .... e di madonna Beatrice, sua sorella . . . , 
«io voglio far venire tali che partano lor zufiFa a tregua...»^ 
Certo Aimeric nomina, come aveva fatto Albertet, fra l' altre, una 
Selvaggia, Selvaggia d'Auramala, cui accompagna la sorella, ma 
non si dice da' due poeti che nome avesse costei; e non si tratta 
punto di nessun litigio per preminenza nel vanto della beltà e 
del pregio, che tra loro fosse insorto, ^ Ancora dunque non sap- 
piamo, a quale poesia si sia voluto contrapporre, da Guilhem de 
la Tor, la Treva. 

Un elogio di belle venne imaginato pure da Bertran de la 
Manon, quando si fu sparso intorno il compianto famoso di Sor- 
delio in morte di messere Blacatz, e quegli compose un nuovo 
lamento, nel quale proclamò vano lo spartire il cuor generoso 
del defunto cavaliere fra i vili coronati, secondo il fiero concetto 
del trovatore di Mantova, e chiese che ne avessero, in quella vece, 
un frammento ciascuna le dame insigni, eh' ei nomina via via, 
come più degne di custodire quella reliquia preziosa.* 

Di recente poi. Max Kleinert, dal canzoniere occitanico, che 
possiede il prof. Don Pablo Gii y Gii di Saragozza, traeva quattro 
pastorelle inedite del trovatore catalano Serveri de Gerona: una 
delle pastorelle riesce anch' essa una enumerazione di dame. Av- 
viene il solito incontro del poeta con una pastora: costei dice 
all'interlocutore che gli darà una lista di belle del paese, alle 
quali domandar patrocinio; onde s'offre l'occasione di sciorinare 
una lunga serie di casati illustri di Catalogna, a' quali apparte- 
nevano le dame, che il trovatore si augurava aiutatrici. ^ 



i Babtsch, tir wid list, 9, 21 ; 16, 13. 

a Vedi nel mio Manuaìetto, p. 134. 

s Otorn. ut. dilla UH. it., U. 4M, n. 1. 

4 Mahn, Wnke dir Trùub,,Ul 142. 

& M. KLF.iNEnx. V/V/- binher ungedntckle Pailorelen des Troubadoiirs Sertfri ton Oeroun, 
HaUe, 1800, pp. 18-19,28-31; A. Jsanboy, Lea Hudea sur la litt.prov. à Véttanger eu 1891-92, 
exir. de la Berue dta Pyréuita, l.o fase del 1893, p. 18. 
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Emendate e compiute vanno anche le poche righe che il Bian- 
chini dedica ai cataloghi muliebri italiani del dugento e del tre- 
cento; ^ se non che questi appunti mi sono cresciuti sotto mano 
pili assai che non pensassi; per cui mi vien fatto di rammen- 
tarmi certi versi dell'Ariosto: 

ma le parole mie parervi troppo 
potriano ornai» se più se ne dicesse . . . 

E basti COSI. Vincenzo Crescini. 



E. G. Parodi. — // Tristano Riccardiano edito ed illustmio — Nella 
Collezione di opere inedite o rare^ ecc., Bologna, Romagnoli, 
1896 (8.% pp. CCX-466). 

Dell'opera presente è forza rendere conto con brevità poco 
adeguata alla sua mole ed alle cure che manifestamente ebbe a 
costare, se pur non si voglia distendere a troppo minuta analisi, 
quasi riprendendo in forma di revisione le dotte indagini che il- 
lustrano l'antico testo: ma da ciò, più aucora che la gravitìi del- 
l'impresa, deve distoglierci il nome dell'autore e la magistrale 
sicurezza del metodo da lui seguito. 

Il Tristano contenuto nel cod. Riccardiano 2543, che qui si 
pubblica, rappresenta una delle pili antiche e notevoli nostre ver- 
sioni dell'omonimo romanzo francese: il ms. stesso che lo conserva 
risale, se non agli ultimi anni del dugento, ai primi del secolo 
successivo. La sua scrittura sembra debba attribuirsi piuttosto alla 
Francia che all'Italia, e le sue caratteristiche esterne sono tali, 
che persuadono ragionevolmente il Parodi a giudicare la tradu- 
zione composta nel nord-est della Francia da un italiano che abi- 
tava colà. Più volte trascritta, forse ad uso di una piccola colonia 
di nostri connazionali, sarebbe passata poi a Firenze nell' attuale 
copia Riccardiana non più tardi della metà del sec. XIV. Presenta 
duplice interesse, letterario e linguistico; e, da ambedue questi 
aspetti, è studiata con avvedutezza e diligenza, che non si po- 
trebbero desiderar migliori. Letterariamente, prima cura dell'edi- 
tore fu quella di cercare se altri codici portino, in tutto o in parte, 
la medesima redazione del romanzo; alla cui storia, nei suoi sva- 
riati rifacimenti italiani, egli reca cosf un prezioso contributo con 



1 Veda aucora: A. D'àncosa, nella nota alla Vita Xuova, 2. ed., pp. 45-53; M. Scue- 
niixo, Alniiif fonti promts. della Vita Nuom, Napoli, 1889, pp. 77-90; R. Renieb, nel Gioì», ut. 
lidia Ult. it., XV, 282; A. Gabpary, St. ddUt UH. H., II, 1, pp. 84, 333. — Il capitolo o sirven- 
tese del Bocc. su le bello, non è punto di dubbia autenticità e non e un frammento, come 
crede 11 Bianchini: vedi, anzi che il Mansi, ht. dd Decani., le liime di 6'. Bocc, ed. Baldelli, 
Livorno, 1802, pp. 65-68 ; ed. Mouticr, Firenze, 1834, pp. 111-15. 
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la prima parte dell'introduzione, descrivendone parecchi mano- 
scritti di diversa età e valore: il Riccard. 1729, il Panciat. 3'>, il 
Palat. E. 5. 4. 47, il codice 3325 della Biblioteca di Corte a Vienna 
e il Corsiniano N. IL 19. Questo considerevole materiale è pre- 
sentato mediante un'accurata descrizione esteriore dei codici, alla 
quale s'aggiungono saggi abbastanza estesi dei singoli testi e 
raffronti di due specie. 

Gli uni, intesi ad illustrare In genere la storia del Tristano 
di qua dalle Alpi, mostrano le relazioni dei codici sopra nomi- 
nati coi testi francesi di questo romanzo, analizzati dal Loseth, ^ 
e con la Tavola Ritonda del Polidori. Gli altri invece chiariscono 
i rapporti tra i codici medesimi e la versione riccardiana del ms. 
2543 (R), che risulta bensf utilizzata dai compilatori, ma soltanto 
in forma saltuaria, con interpolazioni continue ricavate da testi 
differenti, con trasposizioni e lacune : onde la conclusione neces- 
saria, che « il cod. R. è il pili cqmpiuto, e il solo che fornisca un 
«testo accettabile». Nell'impossibilità pertanto di ricavare dai 
mss. materiale sufficiente ad un'edizione critica, l'editore stimò 
opportuno di fermare la sua attenzione sul solo cod. R., che me- 
rita d' essere, per molti riguardi, ampiamente conosciuto. 

Per vero il Parodi anzi tutto dimostra che R., in parte almeno, 
conserva il primitivo racconto dei fatti di Tristano meglio che 
non faccia la stessa redazione comune del romanzo francese, dove 
appaiono aggiunte più tarde, provenienti da un qualche romanzo 
episodico, mentre R. ne è immune. Inoltre il nostro testo risulta 
essere una delle fonti più cospicue della Tavola Ritonda sopra 
ricordata, il cui compilatore se ne appropriò, quasi parola per 
parola, lunghissimi brani, tuttavia dipendendo anche da altre 
fonti, che vengono analizzate con molta finezza in un apposito 
excursus (pp. lxxxii-cviii). 

Data COSI una pallida idea delle felici ricerche che riguardano 
la Redazione del cod, Riccardiavo ed occupano le prime cxxviii 
pagine, diremo due parole sullo studio linguistico, col quale l'in- 
troduzione finisce (pp. cxxix-ccii). Il ms. R. — come ben dimostra 
il Parodi — deve risalire ad un archetipo composto in dialetto 
cortonese-umbro, con attitudini stilistiche peculiari al sec. XIII: 
vale a dire che cortonese-umbro può ritenersi quel diigentisfca 
che, vivendo in Francia, ebbe vaghezza di voltare nel suo lin- 
guaggio materno la dilettevole istoria del figlio di re Meliadus. 
A questa conclusione, e a quella che Mugellano sia stato invece 



1 Ae roman eu prose de TiiHinu, le roman dt Pitlamidé et la compilation dt Bunticien de i'i«f, 
Firigi,1891 {pvihhì. à^ìì'ÉcoU dir Hmlta ÉUtdt9,twQ.82), 
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il copista di R., conduce un ampio spoglio metodico dei suoni e 
delle forme del testo, ammirevole per lucidità, per dottrina e per 
copia di considerazioni, le quali spesso dal caso singolo assorgono 
a riflessióni più generali. Ne viene di conseguenza, che queste pagine 
si studieranno con profitto da quanti s'occupano di antichi testi 
italiani: esse acuiscono il desiderio, che il chiaro editore voglia 
offrir presto le tanto aspettate sue ricerche analoghe, sopra l'an- 
tico dialetto fiorentino. Anche ìf breve lessico fatto seguire al 
Tristano (pp. 407-436), per quanto non ricco di vocaboli e modi 
di dire eccezionalmente notevoli, si raccomanda per la molta pe- 
netrazione e per quel senso di giusta misura, eh' è si difficile a 
conseguirsi in simili compilazioni. 

La stampa del voluminoso ms. R. tiene gran parte del libro 
(pp. 1-370). Poiché essa è condotta a scopo soprattutto lingui- 
stico, l'editore ha trascritto il codice con la massima esattezza, 
solo ricorrendo, dove era possibile, agli altri codici frammen- 
tar] che già ricordammo, « per correggere gli errori più evi- 
« denti e riempire le lacune di senso ». Sarebbe anche stata assai 
facile la trascrizione, trattandosi d'un carattere calligrafico ben 
chiaro, senza un grave difetto di conservazione nel manoscritto ; 
una macchia che nelle ultime pagine, circa una quarantina, cor- 
rose perfino la pergamena, e rese illeggibili tratti non brevi. In 
essi, pur troppo, gli altri testi non aiutano quasi mai ; onde l' e- 
ditore si trovò costretto a supplire per congettura « fin dov' era 
« possibile .... tenendo conto del fraseggiare, quasi stereotipato, 
«del testo». Chi esamini tali lacune e rifletta sulle congetture 
in corsivo proposte acutamente dal Parodi, dovrà riconoscere che 
anche in tali sostituzioni sarebbe difficile desiderare qualche cosa 
di meglio riuscito. Poiché K., nella fine, è mutilo, ad esso è fatto 
seguire il brano finale del Panciatichiano 33, del sec. XIV, che 
in qualche modo lo sostituisce, e dà la chiusa del romanzo (pp. 
371-406). 

Il bel volume che abbiamo esaminato contiene da ultimo (pp. 
437-59) una tavola dei nomi propri e delle materie, contenuti nei 
testi messi a stampa antecedentemente: comodo riassunto di 
un'opera la quale, per molti riguardi, onora gli studj filologici 
italiani. Flaminio Pellegrini. 

Marius Pieri. — Le pvtrarqiiisme an X VI siede — Fétrarquc et 
Bonsard ou de V influence de Fétrarque sur la Fléiade fran- 
gaise. — Marsiglia, Laffitte, 1896 (8.^ pp. 342). 

Una introduzione, che parla dell'opera del Petrarca e della 
diffusione del petrarchismo in Italia, in Ispagna e in Inghil- 
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terra, una prima parte, che si occupa in generale delle relazioni 
politiche ed intellettuali tra V Italia e la Francia, poi in parti- 
colare del petrarchismo francese, e quindi minuziosamente dei 
vincoli che legano, nel campo delle idee, la poesia del Ronsard 
e di tutta la Plèiade alla poesia del Petrarca; una seconda parte, 
che ricerca questi medesimi legami in relazione alla lingua ed 
allo stile; una terza ed ultima parte, che tratta di metrica e di 
ritmica: ecco lo schema dì questa nuova opera che ci giunge 
d'oltr'alpe. Il disegno nelle sue linee principali sarebbe forse buono 
ed accettabile; ma il modo come il lavoro fu condotto a termine 
è, diciamolo subito, veramente infelice. Due sono i difetti prin- 
cipali, che si avvertono fino dalle prime pagine e che vanno cre- 
scendo di capitolo in capitolo: la stucchevole prolissità, che inge- 
nera in chi legge una sensazione di vaouo e di pesante, e la 
scarsa preparazione. 

1 due primi capitoli o sommar] servono di introduzione, 
e dovrebbero disporre il men dotto lettore a capire e ad ap- 
prezzare quanto segue. In essi manifestamente l' autore volle 
fare sfoggio di erudizione, condensando, anzi accumulando, le ci- 
tazioni, né tenendosi forse sempre entro quella misura, oltre cui 
lo scritto non serba più impronta originale, ma diventa semplice 
musaico di pensieri degli altri. E meno male se queste citazioni 
fossero scelte con cura ed acume! Chi guardi anche soltanto 
alle note, si convince del contrario. Parrebbe infatti che, trat- 
tando del Petrarca, dovessero abbondare le fonti moderne ita- 
liane; invece l'autore non conosce che un poco del Bartoli, qual- 
che cosa del De Sanctis e, una volta tanto, cita il Carducci. Tutti 
gli altri sono scrittori francesi: a preferenza il Gebhardt, il Taine, 
il Mezières. Non è dunque da far le meraviglie se, p. es., parlando 
del petrarchismo nella poesia inglese, egli dimentica l'opera, certo 
non trascurabile, del Koeppel: ^ se per lui è cosa sempre indu- 
bitata, che Beatrice e Selvaggia siano due pure astrazioni; se, 
accennando alla famosa scoperta della tomba di Laura, non sembra 
ben convinto che si tratti di una mistificazione. 

Quando poi il capitolo primo della prima parte comincia so- 
lennemente con un ritratto delle condizioni d' Italia in quel for- 
tunoso periodo che corse dalla calata di Carlo VIII alla morte 
di Francesco I, il lettore non può a meno di sorridere, imbat- 
tendosi (pag. 62) in questa ingenua annotazione posta li, tutta 
sola, a sostenere un intero edificio di speculazioni storiche e filo- 



1 Studieti zur lUadiichit 0. twjliscìan attrai chìnitnuf in XVI Jahrhntidtrit in Romauischt 
Fonchung^n, V. 
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sofiche : Sur V état politique et mordi de V Italie notis avovs con- 
sulte atee friiit VHistoire de Francc d^ Henri Martin. Inutile 
dire, che di quelle considerazioni ben poche portano traccia di 
originalità e di freschezza. 

Ma veniamo a ciò che pili ci interessa, al confronto della poesia 
petrarchesca con quella della Plèiade. L'amore del Petrarca è con- 
siderato parte a parte nei suoi momenti e nei suoi aspetti diversi: 
nel suo nascere, nel suo crescere, nelle sue qualità morali, nelle 
sofferenze e nelle gioie da esso prodotte, e via via fino alla morte 
della donna ed al dolore che ne prova l'amante; e per ciascuno 
di questi aspetti, dopo aver analizzato il modo con cui concepisce 
ed esprime quella data idea il Petr., si ricercano i luoghi corri- 
spondenti od analoghi nel Ronsard e negli altri minori. E ciò che 
si è fatto per le idee si ripete per la forma: lingua, metafore, 
allegorie, ricordi mitologici, antitesi, bisticci, iperboli, accenni 
astrologici, enumerazioni, sdoppiamenti ecc. hanno ciascuno una 
trattazione particolare; e, come se ciò non bastasse, si fa poi una 
applicazione pratica di queste ricerche, per cosi dire, generiche, 
mostrando in qual modo si siano serviti il Petrarca ed i Francesi 
di tutto questo arsenale di mezzi linguistici nel descrivere il viso e 
gli occhi della lor donna, e la morte di lei, e gli affanni e le lacri- 
me e la fiamma loro. Si capisce subito, anche da questo breve rias- 
sunto (nel testo sono circa 220 pagine di stampa ben fitta), che, 
se una tale analisi potrebbe, fatta con giusto senso e parsimonia, 
essere feconda di buoni risultati, portata invece a tal punto e resa 
COSI minuta fa cadere l'autore in continue ripetizioni e in lun- 
gaggini tali da rendere insopportabile la lettura dell'opera sua. 

Ma anche qui la preparazione è deficientissima. Già, prima di 
tutto, è sbagliata l'idea fondamentale; poiché il confronto non 
doveva limitarsi al Petrarca, ma estendersi a tutti i petrarchisti 
italiani del secolo XVI ed insistere specialmente sul Bembo, 
essendo cosa troppo nota che nel Ronsard e nei suoi seguaci l' in- 
spirazioue petrarchesca è il più delle volte di seconda mano. Se 
l'autore avesse ciò fatto, le indagini sue, oltre che più compiute, 
sarebbero riuscite più esatte, e non poche delle inavvertenze e 
degli errori, in cui è caduto, sarebbero stati evitati. Invece, del 
Bembo e degli altri cinquecentisti italiani egli non parla che 
assai brevemente ed affrettatamente sul principio (pp. 23-26), ed 
una volta o due soltanto li ricorda nel corso dell'opera. Per non 
recare che un esempio fra i tanti, parlando (p. 235) del sonetto: 
IJ or crcspelu que d'autant plus fhonore^^ egli ne va spigolando 

1 liONSAUD, Xmours, I, 201. 
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qua e là qualche concetto in quelli del Petrarca, e non s'accorge, 
o almeno non dice, che esso è, tutto, traduzione letterale del son. V 
del Bembo: Crin d'oro crespo e d'ambra tersa e pura, di quel 
sonetto (e ciò è più curioso) che egli medesimo, il Pieri, aveva 
dugento pagine più indietro tradotto alla sua volta in prosa 
francese per dar al lettore un esempio di ciò che fosse la musa 
di messer Pietro. E quante altre indagini faticose ed inutili egli 
si sarebbe risparmiate, purché soltanto avesse tenuto stretto conto 
degli antichi commenti i quali assai di rado dimenticano di citare 
la fonte italiana, a cui di volta in volta ha attinto il loro poeta 
prediletto ! 

Né egli mostra di saper nulla degli scrittori che trattarono 
prima di lui qualche parte del suo stesso argomento. Il lavoro del 
nostro Flamini su Odetto de la Noue,^ dove pure si parla a lungo 
del petrarchismo del Desportes, gli è ignoto, come gli è ignoto, 
a quanto pare, quello tutt' altro che recente in cui il (laudar - 
studia r imitazione di Omero e di Pindaro appunto nelle poesie 
ronsardiane. Similmente dove accenna, più volte, alle fonti tro- 
vadoriche delle Rime del Petrarca, non tien conto dello scritto 
del Castellani ^ sullo stesso argomento. 

Ma r ultima parte, quella che tratta della metrica, è forse la 
pili insufficiente. A parlare del sonetto comincia con una inesat- 
tezza, quando afferma averlo il Saint-Gelais introdotto in Francia 
e da lui averlo tolto il Marot che tradusse alcuni sonetti del Pe- 
trarca ed altri ne imitò; mentre avvenne precisamente tutto il 
contrario, essendo stati i sonetti del Marot |)ubblicati parecchi 
anni prima di quelli del Saint-Gelais.* E, intorno a questo ed 
agli altri componimenti lirici, nulla afifatto si dice che non sia 
superficiale, subiettivo e spesso fantastico. Chi può credere, p. es., 
che veramente il sistema di rime cdedce serva sempre nelle 
terzine del sonetto ad esprimere un sentimento dapprima calmo 
poscia impetuoso o violento, e ed cede un sentimento appassio- 
nato, e cdcdcd qualche cosa di forte e di solenne, e ed d dee 
lo slancio del pensiero, e cdccdc una specie di gemito dell'ani- 
ma prolungato? Quanti esempi contrari si potrebbero dedurre dai 



l Ia! rime di Oddio de la .Voiif e l' italimnsmo a tfnipo di Kurito ìli. In Slvìj di st. hit. Unì. 
e atran., Livorno, Giusti, 1896. 

> Rougard confiditi comme imitai tur d'Homìi'f et de Pindare.ìHetz, 1854. 

S Di alcuni jnendruii della lirica amorosa di F. P., In Scritti, Città di C'aRtollo. 1889. 

* Cft*. Louis dk Veyrierks, MoiUMjrafihie du Homiei. Sotnietti«i(a otieiena et moilerues, Parigi, 
1869, pag. 39; Flamini, U lettere Hai i une alla corte di Francmco I redi Francia, in Stwlj dì., 
pag. 267. 
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sonetti stessi del Petrarca e de' suoi imitatori! E nella canzone ita- 
liana (della cui teorica sono ignorati perfino j?li elementi) quali 
sono, di grazia, i versi di nove sillabe ^ {èie six ou huii syUahes^ 
pag. 805) o, meglio ancora, di quattordici e di sedici {de treizeei 
de quinze syìlahes^ ibid.), che, a detta del nostro autore, il Petrarca 
preferiva? E crede egli davvero, che dei tentativi di versificazione 
greca e latina, fatti dagli scolari del Ronsard sulF esempio di al- 
cuni italiani, non si debba tener conto nessuno, come di cosa af- 
fatto pedantesca? E nelle poesie del maestro non ammette si 
trovi davvero qualche germe della innovazione bandita più tardi? 
Un ultimo appunto. Per la fretta dello scrivere e forse per la 
prolissità stessa dell'opera sua, avviene sovente che l'autore si 
contraddica in modo davvero curioso. A proposito de' mutamenti 
subiti dalla lingua per opera della PUiade, si dice a pag. 156: 
Quavd on sort de la hctnve de Marat.,, et qu^on passe à Vétude 
de Bonnard, ov s' apertoli vite que la lan{fue frav^aise a fait un 
pas enorme ; à aucnne epoque peut-etre de notre histoire le progrès 
ne fui aiissi hrusqne et avssi marqur. Ma, poco dopo, a pag. 160, 
sempre parlando della Pleiade: le style sera froid et banal, la lan- 
gue depourvue d^ orùpnalifé, si non peut-etre de variété et de ri- 
eìu^sses. E a pag. 227, con maggior chiarezza e maggior forza si 
viene a dire delle déformations diseordanfrs et fimdetneììt hideuses 
quc la laiigue a suhics depuis Fétrarque jusqu' à ses deniiers imita- 
tenrs de la Plèiade; per conchindere invece, a pag. 280, ripetendo 
che la pof'sie franeaise est desormais hors de page, che eUe a 
acqnis la vigneur de la langne^ le e.oloris da style, e che les pro- 
grès furnìt frapffants et rapides. 

Andrea Moschetti. 



COMUNICAZIONI. 

APPUNTI SULLE SACRE RAPPRESENTAZIONI A PADOVA. 

Nel fare alcune indagini intorno alla storia del teatro a Padova, ini gio- 
varono in modo particolare per V epooa delle rappresentazioni sacre medievali 
due ricerche di Francesco Scipione Dondi dall'Orologio, vescovo di Padova, 
forse non conosciute dal prof. D' Ancona, allorché mise insieme il classico 
suo libro intorno alle origini del teatro italiano. 

Una di codeste ricereiie è nella VMI fra le dissertazioni sulla storia ec- 
lesiastiea padovana, in cui, a proposito della rappresentazione che si faceva 
ogni anno a Padova, nel giorno dell* Annunciazione, si riporta uno statuto 



1 Nel computo i1( Ile sillabe, anche se »i tratta di versi italiani, il Pieri non fa calcolo 
dell'ultimn. 
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della città, (leir anno 1278, ove è stabilito che debba solennizzarsi la festa, 
e ne è descritto il modo con tutti i particolari.' 

Su questa rappresentazione il D'Ancona scrive:' * Ai primi anni del 

* secolo successivo (XIV) è da attribuirsi la gloriosa atque devota Repraesen- 

* tatto AnnHìiciatioìiis per Angdum ad Mariani^ Spiritu Sanrto sttpraveniente, 

* che facevasi, come segue a dire il Savonarola, per Clerum, in Santa Maria 
' dell'Arena „. 

Suir autorità dello Sberlì e del Portenari il D'Ancona stabilisce che questa 
rappresentazione ebbe princìpio nel 1306 o 1331, e poi conclude: * fu, come 

* si vede, un ufficio liturgico simile a quelli già descritti addietro, della chiesa 

* di Parma ,. 

Ciò nn farebbe supporre che lo statuto citato non fosse noto al D'An- 
cona. 

L'altra opera dell'Orologio, che ha molta maggior importanza, è la 
dissertazione sui riti, la disciplina, le costumanze della chiesa di Padova.' 
È l'illustrazione di un codice ordinario della chiesa di Padova, scritto .non 
prima del 143.'), non dopo il 1295; probabilmente nel 1201,62, 63. Un ca- 
pitolo intero di questo è dedicalo agli spettacoli che si celebravano nelle 
varie feste dell'anno. Anche questo credo fosse sconosciuto al D'Ancona, 
che non ne fa mai cenno, mentre forse avrebbe avuto più occasioni di ci- 
tarlo. 

Il D'Ancona, dove parla dell'indole del mistero liturgico, riporta per 
esempio dell' Uffizio dei viaggiatori quello di Rouen, ove sono frasi corri- 
spondenti a quelle di Padova, ch'egli non indica. Cosi scrive l'illustre critico:* 
"* ^^el^ Uffìzio dei viaggiatori, secondo l'usanza di Rouen, i due principali 
" attori hanno tunica e cappa; e recano haculos et peras in Himilitudine 

* })eregrinorumy cappello in capo e barba al mento. Uscendo dal vestiario 

* procederanno lentamente (lento jmìe) per l'ala destra della chiesa: si 
' fermeranno nella parte occidentale, mentre un sacerdote a pie nudi e con 

* la croce sugli omeri dirà loro le parole del Vangelo di S. Luca: Qui sunt 

* hi sermones; ^ replicando essi, ed egli rimproverandoli della loro incre- 

* dulità, sempre secondo lo stesso Evangelista, il sacerdote si allontanerà 
' come per andarsene (fingens se longius ire), ma quelli lo riterranno con 
" dolce violenza, indicandogli co' bastoni un vicino castello, ove riposarsi. 

* In medio nnvis ecclesiae starà infatti un tabernacolo per figurare il castello 

* di Emaus (in similitudine tu castelli Emaux praeparatum) : ivi quei tre 

* ascenderanno, cenando col Signore, che loro spezzerà il pane, e poi sparirà 
" dagli occhi loro improvvisamente (subito recedens ab oculis eorum èva- 

* nescat) ,. 



i Fbancesco Scipione Dondi dall'Orologio, IHtisrrtnriottf VII sopra V istoria fcìesinsticn 
padfìtmui, Padova, 1K13; p. 175 dei documenti. -— Credo opportuno rtportare in una nota 
aggiunta, con maggior esattr^za, lo Rtatuto, che ai conferva nella biblioteca comunale di 
PadoTa; < Btatutornin Padnae codex tertiuo venetUK 1420 », f. 304 r (B P 1536). 

2 Orig. dtl Teatro i7.2, 1, 90 n. 

s Disnertaxivue aopra li riti, disciplina, coatnmnmt dtììa chiefta di Padova, Padova, 1816. 

* Op. cit„ I, 35. 
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Lo stesso mistero cosf è descritto nel codice padovano:^ 

« Et tane exennt do Sacristia enperiori dno ex diBcipulin Cbriati, Cleophw et qnidam 
alitis, iiiduti byrris et sclaTfnis cnm bordonibas ad modam peregrinoram, et magiater Sco- 
larìnin vel Cantor est cnm eia qui tuetnr eoa a premnra hominnm, et tane aaaoolat se Ipse 
eia Cbrfptus cnm sclavina, burdone et barisello vini ad modum peregrini, et disclpnli to- 
lunt ire iu castellum nomine EmaoR, et ipsi non cognoacunt cam, et vadant ad invicem 
conferendo de facto et do morte Cbriati dolentea. Et ipoe Chrlstna dicit ad eoa: qnl snot 
hi sermones, qaos confertia ad invicem ? Et proaeqanntnr verba Evangelil qaoaaque per- 
veniuut ad S. Danielem,' et tnnc ipae Cbriatna flngit se longioa ire, et Ipai corapellunt 
eum inanero cnm eia, quia declinata erat diea : et ipae intrat et comodit, et bibit onm eia 
flupra discum preparatam, et ipai cognoacant eam in fk'actione pania, et ipae evaneacit ab 
oculia eornm, et tunc proiciantur nebnlae a tecto Eccleaiae. et omnea qui poaannt, capiunt 
cafl. Godex, pag. 103 >. 

Mi basta aver posto in rilievo la importanza dì questo scritto dell' Oro- 
logio sopra codesta materia, affinché altri ricercatori della storia del dramma 
nelle sue origini religiose in Italia ne approfittino quando che sia. Ho pro- 
curato con la più viva insistenza di esaminare il codice stesso, di cui si 
valse r Orologio, e che si conserva nella sacristia della Cattedrale di Padova, 
ma non mi venne fatto di ottenere dai canonici il permesso richiesto. Pro- 
babilmente nello scritto dell'Orologio non è riferito tutto ciò che nel codice 
si contiene, e sarebbe, comunque, interessante vagliare su quel manoscritto 
le notizie offerteci dall'erudito padovano. Anna Bòhìi. 

NOTA AGGIUNTA. 

(Dal cìt ma. della Bibl. Civ. di Padova): 

MCCLXXVIII. Ad honorem ounipotentia dei et beatiaaimae virginia Mariae, et omnHim 
ftanctornm. ut civitaa Paduae perpetuo in pacifico et bono et queto atatn coneervetar. Sta- 
tuimua et ordinamus qnod anno quoiibet de meuae marcii in die feati anunnciationia 
virginia Mftriae vel in aliquo alio die, nti placcbit domino Epiacopo paduano, celebretar et 
fiat reprpsrntatio salutationia angelicae hoc modo: videlicet quod in eccleaia palatii Jnria 
Paduae bora mediae terciao vestiantnr duo pueri, videlicet unus in formam angeli cnm 
alia et lilio, alter in firmam foemineam et virginalem habitam beatiaaimae virginia Mariae, 
ita quod unus eornm angeluin Gabrielem, alter Mariam virginem repraeaenaent, et debeant 
in eccleaia catliedrali aggregar! dominua Epiacopus vel eins vicariaa cum capitulo et clero 
paduano, et cum omuibua et aingnlia fratribua religioaia conventaam de Padna, cum cra- 
cibuR Buia, et inde procesaioualiter venire ad palatium Juris comunia Paduae et ibi debeat 
rase congregatua dominua Poteataa Padaae cum omuibua Jndicibua de curia aua et cam 
omnibua Jndicibua et officialibna communia Paduae, et cum omnibua militlbaa doctoribua 
et honorabilibua civibna Paduae. Et facta omnium aggregatione poni debeant dictna angelna 
snpra una cutreda («rr) et Maria anpra una alia catreda honorabill ad haec deputata. Et 
Mie finper dictia catredia aecundum conauetudinem portari de dicto palatio, uaque ad are- 
nam prai'cedentìbua tubatnribua comunia et clero paduano, et aequentibua dominua pote- 
Htate cnm omnibua civibua, ac cnm gaataldionibua artium anriflcibua et mercatoribua prò- 
cesaionaliter. Et ibi in curtivo arenae in locia praeparatia ac aolitia angelna aalntct Mariam 
angelica aalutatione. Et caetera flant quae ad rcpraeaentandam bniuamodi annunciallonera 
introdncta f.nnt, et fieri aolent.et debeat hoc featum in vonerationem haberi, et fieri aine 
aliquibua roninuia sed frataleorum expenaia. Salvo quod tubatorea commania et aalariati 
de pnblico debeant in hoc feato sonare tubaa et aonando aaaociare Angelnm et Mariam 
lìti palatio .od arenam aine aliqua aolntione vel praemio. Et douiinna Poteataa debeat ordi- 
nare militibus «nifi qnod siraul tum beroeriia^ diligentiam habeant, qnod ex ooncurau 
gentinni niliil sinistri occurrat. A. B. 

1 DoNDi Orolooio, op. cit, p. 53 n. 

> 1/ altare di 8. Daniele rappreaentava il caatello di Emana. 

3 Ma. beroderiis. 
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ni r\A VOCE IMPROPRIA NELLA TERMINOLOGIA METRICA DELLA CANZONE. 

Fin <lal 1878 il prof. Francesco D'Ovidio, studiando la metrica della can- 
zone secondo Dante, * dopo avere accennato alla divisione della stanza in due 
parti principali indicate dalla cosiddetta volta, dopo aver notato che entrambe 
sono suscettibili di una suddivisione in parti minori uguali fra loro, e dopo 
aver detto che queste parli minori, quando precedano la volta, si chiamano 
piedi, scriveva: * Se in cosifTatle parti eguali si suddivide la seconda parte 
•* della SWinza, cioè quella che viene dopo la volta, queste parti eguali si chia- 

* mano Versi ,.' E, per verità, le parole usate dall'Alighieri nel De vulgari 
eloquenti a, là dove fissa le leggi della canzone, sono cosf chiare ed esplicite 
da non potere far sorgere nessun dubbio in proposito. " Dicimus ergo , egli 
scrive " quod omnis stantia ad quandam odam recipiendam armonizata est; 
" sed in modis diversifìcari videnlur; quia, quedam sunt sub una oda continua 

* usque ad ultimum progressive, hoc est si ne iteratione modula lionis cu- 
** ìusquam et sine diesi; et diesim dicimus deductionem vergentem de una 

* oda in aliam: (hanc voltam vocamus, cum vulgus alloquiraur) . . . Quedam 

* vero sunt diesim patientes: et diesis esse non potest, secundum quod 

* eara appellamus, nisi reiteratio unius ode fiat, vel ante diesim, vel post, vel 

* undique. Si ante diesim repetitìo fiat, stantias dicimus habere pedes; et 

* duos habere decet, licet quandoque tres fiant : rarissime tamen. Si repetitio 

* fiat post diesim, lune dicimus stantiam habere versus. Si ante non fiat 

* repetitio. stantiam dicimus habere frontem ; si post non fiat, dicimus ha- 

* bere sirma, si ve caudam ,.' 

Il D'Ovidio stesso, in nota a quel suo periodo che abbiamo riportato 
più sopra, osservava: " Nel latino di Dante non era possibile ambiguità nel- 

* l'uso di codesta voce (rerRus), poiché i versi nel senso nostro della parola 
"* (l'endecasillabo, il settenario ecc. ecc.), egli li chiamava carmina. Noi, per far 
" qualche distinzione, usiamo la maiuscola quando traduciamo il versus di 

* Dante „. Come si vede, l'illustre uomo s'era bensì accorto dell'equivoco che 
può na<«ccro usando la parola verso ad indicare un periodo di versi, ma tuttavia 
con retto giudizio s'era ben guardato dal cambiare la denominazione dan- 
tesca adottandone un' altra sia pur meno ambìgua di quella che Dante adopra. 
Difattì, so Dante ci dice che quelle corte parti della canzone si chiamavano 
versi, è troppo chiaro che versi dobbiamo chiamarle anche noi. 

Ma il Trissino, più di tre secoli fa, aveva scritto nella sua Poetica: " La 
" Stanza divisa delle Canzoni, la quale sopra tutte le altre è usatissima, si 

* compone di due parti. La prima delle quali, cioè quella che è dalla divisione 
■ in su, può essere o semplice o repetita ; e se sarà semplice, sarà d' uno qua- 

* ternario solo o quinario o senario, e chiamerassi Fronte. Ma se sarà repetita, 

* sarà di combinazione o di coppie, o di terzetti, o di quaternarj o quinarj o se- 



I Nel iìaijgi critici, Napoli, Morano, 1878, p. 416 sgg. 

> Pag. 4*23. 

8 II, 10. Cito secoDdo la rccentiRRima edizione critica del De tnJf/nri elof/ufntin, pubblio, 
per cura di Pio Kajna dalla Società Dauteaca Italiana (Firenze, Succ. Le Monnier, 1896), 
pp. 178-*76. 

X7 
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' narj; e questa Dante chiama Piedi; ma noi per fuggire la equivocazione 

* ncMiunereEiio Bast*^ per ciò che è hase e fondamento di tutta la Stanza. La 

■ ìiepontk parie poi, cioè quella dalla divisione in gìii, può essere parimente 

* o semplii^e o ripetila: e se è semplice, si chiama Sirima; se è repelila, 

* Hanle li unmìrìa Vtrsi; ma noi, per fuggire la equivocazione (come di sopra 

■ Ì'H»cemmf> uella Iì^ìAe),\fL nominiamo Volte ^.* Cosf il Trissino, per ft^ggire 
h pquirocaztGtifj rmiimise due arbitrj belli e buoni a cui nulla poteva auto- 
ris^ziido. E ii peg'gio ^\ é, che i trattatisti moderni, mentre non hanno accet- 
tala la ìia^f, hanno accettato le Volte: adducendo alcuni, come il Pelle- 
grini ' il Gunrnerin," il solito motivo dell'evitare l'equivoco; altri, come 
il nii^iini.* i{ Murari,' il Maruffi,* non adducendo motivo alcuno e facendo 
eni^i credere die roH*t sia il nome tecnico usato da Dante, il quale primo fissò 
le rf*gnle della canjfone.' 

Senonché e* è un grosso guaio di cui sembra non si siano accorti i trai- 
la! isli suilderii. Ed il guaio è che Dante, nel De vulgari eloquentia, usa an- 
che li nome **oìtn ma in un altro senso. Rileggiamo le sue slesse parole: 

* quedam ^^unt *snb una oda continua usque ad ultimum progressive, hoc 
"cai sine ìteratione modulationis cuiusquam et sine diesi; et diesim dici- 

* mtH deduclionein V'^rgenlem de una oda in aliam ; (hanc voltam vocamus, 
' cum vulgrus alloquimur) ,. La volta pertanto non era altro che la diesi, 
qualche co^u di immateriale, di astratto, senza estensione veruna, non dun- 
que una Mllaba, uè una parola, né un verso, e tanto meno un periodo di 
i^er^i. ma benst il punto di passaggio da una melodia ad un'altra. Ora, se 
noi chiamiamo l'oUtr ognuna delle due parti secondarie nelle quali può sud- 
di viderì^i ta seconda parte della canzone, usiamo una parola unica per indi- 

1 Non bVfiDda mUT occhio il testo del Trissino, riporto le sne parole secondo la cita- 
li onc? fattane- tlA Q. B. GniLiUNi, Opere Mine di f tanti AVifiliieti, voi. I (Firen/.e, Succ. Le Mon- 
nier. I87i*3. p. mi-^. 

1 fihmttitL tft Irtifmint-ii per le seuolt secmidarie (seconda ediz.), Livorno, Giusti, 1894, 
p. Ti^i * la flirinìa l^a ^wUìividera] in dne diflTereuti sistemi di rime, che Dante aveva chia- 
9 mato VTVxi, ina c^bc* tnt^^izlio e con minor pericolo di confasione si chiameranno col Trisaino, 
«che Iriditsflf^ il libro ili Dante, ro//« *. 

a Mumu^lt Ai tffwtffir' rione itnlimut, Milano, Vallardi, 1893, p. 121 : « le suddivisioni dell» 
I fTdntt eranci dc^nomJ'hnte f»>rfr, quelle della uhTÌvdh volte *; ed in nota: « Veramente Dante 

■ dive rrt^*ii*, che 11 D'Ovidio riproduce con tersi, ma parmi preferibile l'altra denomina- 
t daDe dt tvitti^ fho non ingenera la confusione non sfuggita allo stesso D'0. 1. e. p.423, 

■ nota >. 

i *itiftf ftìt'tttf mftrìFht' t/a/Zart^, Firenze, Sansoni, 1884, p. 3: «ciascuno di questi periodi 
r \tn /rOHÌf t In tuitttti] (loteva essere suddiviso in due periodi minori, pur diversamente de- 
«numìuitj:, t da Dante ' hiamati Piedi (periodi della prima parte) e Volte (periodi della se- 
i Qniida,.corrlA|>ni)dPrjli ulta Sirima] p, 

A Hihuim f ittffrfCit taùonnU italiana. Milano, Hoepli, 1891, p. 93: < I minori periodi in 

* etti Hi Rtiddrvieljtvi la fronte si dicevano piedi; quelli in cui si divideva la fiiiima, rotte : 

• Pttr^in mi^itntrh di metrica ilaliana ad uno delle scuole, Palermo-Torino, Clausen, 1893, 
p.Vìi ' f perìmK principali sono dae: fronte il primo, sirima il secondo: ma tanto l'uno 

* che i'nltro jmusnho nuddividersi, e allora i primi diconsi piedi, ì secondi volte •. 

7 Nuli Im puruh* v^ilfin la recente pubblicazione di O. Lisio, Studio sulla forma metrica 
wt^iftt niti^Ttìt t^'tStyrtia Ufi MI. Xlìl, Imola, Galeati, 1895; ma dal cenno che se ne dà in questa 
tiii»n. hi^. d, irtt, iì , n IIT^ n. 11-12, p. 311. rilevo che anche il Listo non si discosta dalla ter- 
ralni)k>i^ia tradirti Uial e- • . . . riducendo a tipi, com'egli s'esprime, i varj elementi onde la 

■ Bt^nKa sì ciLjimiwiip; 4-Eu sono la fronte e i piedi, le sirime e le volte *. 
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care due fatti assolutamente diverbi, e quindi, invece di evitare quella bene- 
detta equivocazione, andiamo proprio ad urtarvi contro colla testa. Incidit in 
Sci/Uam qui vuìt vitare Chart/bdim.^ 

Que:»to solo, se non m'inganno, dovrebbe bastare perché si abbandonasse 
oramai Timpropria denominazione di volte e le si sostituisse T altra di versi: 
salvo poi a scrivere quest'ultima parola o colla iniziale maiuscola come fa 
il D'Ovidio oppure in carattere corsivo. Ma, fortunatamente, v'è una ragione 
ben pili grave e ben più decisiva per indurci al gran rifiuto della termi- 
nologia tradizionale. Dante ha egli usato la parola versus, per indicare un 
periodo di versi, unicamente nel De vulgari eloquentia dove, come nota il 
D'Ovidio, la confusione non era possibile perché i versi nel senso moderno 
della parola ei H chiamava carmina, oppure adoperò quella espressione an- 
che in alcuna sua prosa volgare dove la confusione era possibilissima? 
Apriamo il Convivio e vediamo. 

Il trattato II di quest'opera è diretto, come ognuno ben sa, ad ìnterpetrare 
letteralment" e allegoricamente la canz. Voi che intendendo il terzo del mo- 
vete: la quale consta di quattro stanze e del commiato. Orbene, alla fine del 
§ :2 si leggono le seguenti parole: * Adunque dico che la Canzone proposta 

* è contenuta da tre parti principali. La prima è il primo verso di quella, 

* nella quale s'inducono a udhe ciò che dire intendo certe Intelligenze, ov- 

* vero per più usato modo volemo dire Angeli, li quali sono alla revoluzione 
" del cielo di Venere, siccome movitori di quello. La seconda è li tre versi che 

* appresso del primo seguono, nella quale si manifesta quello che dentro spi- 
' ritualmente si sentiva intra diversi pensieri. La terza è il quinto ed ultimo 

* verso, nella quale suole l'uomo parlare all'opera medesima, quasi a con- 

* fortare quella. E queste tutte e tre parti per ordine sono^ com'è detto di 

* sopra, a dimostrare „.' Qui è troppo chiaro che il primo verso indica tutta 
la stanza j)rin>a la quale comincia Voi che intendendo il terzo del movete; 
che li tre versi che appresso del primo seguono indicano le stanze seconda, 
terza e quarta le quali cominciano rispettivamente Solca esser vita dello cor 
dolente, Trova coni raro tal che lo distrugge. Tu non se' morta ma se' i smar- 
rita; che finalmente il quinto ed ultimo verso indica il commiato il quale 
comincia Canzone, i' credo che saranno radi. 

Né è questo l'unico luogo del Convivio nel quale la parola verso è ado- 
perata in un significato difi'erente da quello che siamo soliti dargli, ed in- 
dica, non già un unico verso (settenario, endecasillabo, ecc.), bensf un periodo 
di più versi. Ve ne sono parecchi altri che non sarà inutile raggruppare qui 
insieme perché la verità apparisca maggiormente dimostrata e sia quindi 
più facilmente accettabile. 

II, 8: ** Inteso può essere sufficientemente, per le prenarrate parole, della 
" litterale sentenza della prima parte; perché alla seconda è da intendere, nella 

* quale .si manifesta quello che dentro io sentia della battaglia. E questa parte 



i Se mai, volendo csnsare l'equivoco e non scostarsi dal slgnificaio etimologico della 
parola vtrniH^ meglio sarebbe stato dire voltata o volyiMenlo o che so io; non mai tolta, per 
la ragione da me indicata nel teHto. 

I Cito questo paflHO e kIì altri che seguono secondo l'edizione di tutte le opere ilau- 
tescLe di £. MuocK, Oxford* 189i. 
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' ha (lue divisioni : che in prima, cioè nel primo verso, narro la qualità di 
^ queste diversità secondo la lor radice eh' era dentro a me ; poi narro quello 
'^ che diceva Tuna.e T altra diversità. E però prima quello che dicea la parte 

* che perdea: ciò è nel verso, eh' è il secondo di questa parte, e 1 terzo 
' della canzone „. 

HI, 1 : '^ Questa Canzone [quella che comincia ' Amor che nella mente mi 
' ragiona '] principalmente ha tre parti. La prima è tutto il primo verso, 
' nel quale proemialmente si parla. La seconda sono tutti e tre U versi se- 
" guenti, ne' quali si tratta quello che dire s' intende, cioè la loda di questa 

* gentile; lo primo de' quali comincia: Non vede il sol che tutto 7 mondo gira. 
" La terza parte è '1 quinto e ultimo verso, nel quale, dirizzando le parole 
' alla Canzone, purgo lei d'alcuna dubitanza ,. 

Ili, 12: ** Né più è mestiere di ragionare perla presente sposizione que- 
" sto primo verso, che per proemio fu nella litterale sposizione ragionato . . . 

* Onde al secondo verso, il quale è cominciatore del trattato, è da procedere, 

* là dove io dico: Non vede il sol che tutto *l monda gira ,, 

in, 14: * Onde in questo verso, che seguentemente comincia: In lei discende 

* la virtù divina, io intendo commendare l'Amore, eh' è parte di filosofia ,. 

ni, 15: " Nel precedente capitolo questa gloriosa Donna è commendata 

* secondo l'una delle sue parti componenti, cioè Amore; ora in questo, nel 

* quale io intendo esporre quel verso che comincia : Cose appariscon nello suo 
'^ aspettOf si conviene trattare, commendando l' altra parte sua, cioè Sapienza . . . 

* Veramente l'ultimo verso, che per Tornata è posto, per la litterale sposi- 
"^ zione assai leggiermente qua si può rìdurre „. 

IV, 2: '^ per meglio dare ad intendere la sentenza della proposta Can- 
" zone [quella che comincia ' Le doUi rime d'amor, eh* io solia '], conviensi 
"quella partire prima in due parti; che nella prima parte proemialmente 

* sì parla, nella seconda si seguita il Trattato. E comincia la seconda parte 

* nel cominciamento del secondo verso, dove e' dice : Tale imperò, che Gen- 

* tilezza volse ,. 

IV, 7: "E questa è la sentenza del secondo verso della Canzone impresa, 
" nella quale si pongono l'altrui opinioni „. 

IV, 18: * E cosi termina questo verso e questa presente parte ,. 

Non so se mi sia sfuggito qualche altro passo. Ad ogni modo è certo che 
i qui raccolti bastano a dimostrare avere Dante nel Convivio fatto uso della 
parola verso sempre nel significato di stanza ossia di aggruppamento di più 
versi. 

Riepilogando adunque ciò che abbiamo detto fin qui, possiamo^ restrìn- 
gere tutto il nostro ragionamento ai tre punti seguenti : 1.^, Dante afferma 
in modo esplicito essere le due parti che tengon dietro alla volta denomi- 
nate versus, che equivale manifestamente al volgare versi; 2.°, ove si adot- 
tasse la parola volta per sfuggire l'ambiguità, oltre al commettere un arbi- 
trio, si cadrebbe in un'ambiguità maggiore e più pericolosa perché volta ha 
un significato ben diverso e ben determinato ; 3.®, dal momento che Dante 
medesimo non tenne conto dell'ambiguità della parola verso e non esitò a 
designare in tal modo l'intera stanza, anche noi non dobbiamo essere so- 
verchiamente paurosi dell'equivoco e non dobbiamo esitare a far di essa 
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parola quell'uso che ci viene imposto dal De vulgari eloquentia. Tutto sta 
nel determinar chiaramente il duplice concetto racchiuso nella voce verso: 
verso ritmico, cioè, e verso metrico ; un aggregato, il primo, di parole aventi 
un certo movimento e una certa disposizione e particolari accenti e pause 
sf da produrre sensazioni gradite air orecchio; una serie, il secondo, di pa- 
recchi versi ritmici combinati in modo da potersi adattare e quasi direi ada- 
giare entro i limiti di una melodia originaria. 

Riporterò qui per maggior chiarezza la prima stanza della canzone del 
Guinizelli Al cor gentil ripara sempre Amore, dandone un doppio schema: 
quello che ci viene offerto dal Guarnerio, il quale segue la terminologia tra- 
dizionale dei trattatisti ; e quello che, resultando dalle parole stesse di Dante, 
a me sembra indubitabilmente migliore. 

L 
{secondo la terminologia tradizionale). 

SI* piede \ ^^ ^^^ gentil ripara sempre Amore, 
\ Siccome angello In lelva alla verdura. 

^ / Q« i d \^^ fé' Amore anti ohe gentil core, 

{ Ne gentil core, anti ohe Amor. Natura. 

i Che ad esso com fa il Sole, 
1* volU ) gì toBto ftie lo splendor lucente, 
( Né fn ( 



1 davanti al Sole. 

E prende Amoro in gentilezza loco 
2* volta { Gos{ propriamente, 

Ck>me il calore in chiarità di foco: 



i: 



1» parte 



1» piede I 
2» piede J 



«• parte 



IL 

{secondo Dante). 

Al cor gentil ripara sempre Amore, 
Siccome angello in selva alla verdura. 

Né fé' Amore anti che gentil coro, 
Né gentil core, auti che Amor Natura. 
volU< 

Che adesso com fu il Sole, 
1* verso ^ Si tosto fue lo splendor luoente, 
Né fu davanti al Sole. 

E prende Amore in gentilezza loco 

Cosi' propriamente. 

Come 11 calore in chiarità di foco. 



Scrivo 1.^ parte e J?.* parte invece di fronte e sirima perché, se pure intendo 
rettamente le parole dell' Alighieri da noi riportate in principio di questa 
noterella, colesti due nomi fronte e sirima si davano alle due parti princi- 
pali della canzone solo quando una di esse non era altrimenti suddivisa 
(fronte e versi, piedi e sirima). 

Ireneo Sanesi. 
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ANNUNZI BIBLIOGRAFICI. 

Marco Mixgiietti. — Scritti rarjy raccolti e pubblicati da Alberto Dalloìlio^ 
con uno Studio di Domenico Zanichelli. — Bologna, Zanichelli. 1890 (S."*, 
pp. LXXIX-526). 

È stato ottimo consiglio questo del sig. Dallollio, sindaco di Bologna, di 
raccogliere in un capace volume quattordici scritture del Minghetti. e pub- 
blicarle nell'occasione che si scopriva il monumento innalzato dalla città 
nativa all'illustre uomo di stato. Nel far la qual cosa, egli non soltanto ha 
giovato alla memoria del Minghetti, che in queste scritture, le quali vanno 
dal 1838 al 1880, mostra quasi a dire lo svolgersi progressivo della sua mente, 
rinvigorita negli. studj della politica e dell'economia sociale e raggentilita dal 
culto delle arti e dal gusto nelle lettere: ma gioverà anche, e più, alla gio- 
ventù italiana, se questa vorrà leggere e meditare un volume, in che tanta 
sapienza di dottrina è esposta con tanta bellezza e nobiltà di dettato. Noi siamo 
cultori delle lettere, e il nostro modesto giornale è destinalo a questa special 
materia; ina anche soltanto dall'aspetto letterario e per rispetto alla forma, 
sentiamo il dovere, e volentieri lo adempiamo, di segnalare e raccomandare 
questo florilegio di scritture dell'eminente statista. Del quale fu detto a ragione, 
che fosse il pili eloquente e culto degli uomini politici del nostro risorgi- 
mento, e le prove ne sono evidenti nella raccolta dei suoi Discorsi parla- 
mentari. Ma quanti li leggono? certo ben pochi, e se mai, soltanto per trarne 
documenti di storia. Questo volume potrà trovare maggior numero di let- 
tori. Esso comincia con uno scritto di critica drammatica, piaciuto al Giordani 
e che già mostra la libertà del criterio nel giovine autore, e continua poi 
con scritture pregevolissime di varia materia, che trattano più o meno ampia- 
mente i maggiori problemi ond'è affaticata l'età nostra, esponendoli conia 
chiarezza e serenità dell'antica mente italiana, e tentandone la soluzione con 
quella dialettica temperanza, che pur essa fu propria ai nostri migliori poli- 
tici; e a temi si diflicili e si nuovi aspetti della vita sociale adopra la parola 
italiana, schiettamente e tradizionalmente italiana, e la forma di stile, che è 
proprio nostra nel carattere essenziale e nei varj suoi atteggiamenti. Notevole 
è che lo stile del Minghetti, modellato sugli esempj ed ammaestramenti della 
scuola romagnola del principio del secolo, via via si sfranchisce e si scio- 
glie nelle ultime scritture, dove assume agilità e spigliatezza, senza nulla per- 
dere della sua signorile compostezza. E' ci pare che il Giordani, se fosse vis- 
suto ai di nostri, avrebhe scritto a modo del Minghetti. Certo è che alcune 
scritture di questo volume, per es. la Commemorazione di Vittorio Enuinuele, 
quella di Cavour, ed anche l'altra del prof. Ercol ani , sono esempj cospicui 
e imitabili modelli di eloquenza italiana moderna. E perciò tanto pili torna 
approj»riala la menzione e la lode che di questo volume ci è parso dover 
fare nella liassef/nai esso, invero, appartiene alla letteratura come e quanto 
le pili insigni scritture di civile filosofia dei secoli scorsi. 

Non dobbiamo lacere che alla raccolta degli scritti minghettiani, pre- 
cede un lungo e ben meditato studio del prof. Domenico ZanìchelU. che ram- 
menta i falli pili importanti della vita politica del Minghetti, e felicemente 
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tratteggia alcune virtiì sue, e specialmeule Tamore ai giovini, dei quali ambiva 
circondarsi e infonder in essi T amore al vero e alla patria, e la costanza nello 
studio. Due usciti da cotesto cenacolo, il Dallolio eio Zanichelli, onorano adesso 
sé medesimi onorando il maestro e T amico, del quale a pie del monumento 
raccolsero insieme le fronde sparte delle sue scritture A. D'Ancona. 

Michele Losacco. — Contributo odia Storia del Pessimismo leopardiano e delle 
sue fonti, — Parie I, Trani, Vecchi, 1896, pp. 123. 

Dopo tutto ciò che s'è scritto, da letterati e da filosofi, intorno al pes- 
simismo del Leopardi, si può forse dubitare dell* opportunità ed utilità d'un 
nuovo studio su codesto soggetto, che parrebbe esplorato già in ogni parte 
e da ogni aspetto. Tuttavia il sig. Losacco ha voluto riprenderlo, col pro- 
posito di ricercare le fonti della triste filosofia del poeta, anziché consi- 
derarla in se stessa o ragguagliarla, come spesso s'è fatto, a quella di 
altri scrittori, presso i quali si presenta in forma organica di sistema: dal 
qual aspetto (sebbene neppur esso rimanesse del tutto intentato; v. Rass.^ 
IV, 57) non s'eran di certo esercitati l'ingegno e T industria deferitici. All' A. 
poi • è parso conveniente far precedere, come introduzione, alcune pagine 
* dedicate a spiegare le origini del pessimismo leopardiano, prescìndendo da 
' qualunque influsso letterario « (p. 6). Senoncbé nel 1.° dei tre capitoli, 
in cui si divide questa prima parte del suo lavoro, dedicato appunto a tale 
spiegazione, invece della genesi è piuttosto esposta la storia del pes>»iuiisiiio 
leopardiano, sulle orme &e\V Epistolario del poeta stesso; né questa esposi- 
zione, quantunque fatta con molta cura, reca, a parer nostro, alcunclié di 
nuovo o di notevole sull'argomento. 

Maggiore interesse destano gli altri due capìtoli, nel primo dei quali si 
van riportando, per ordine di tempo, quei luoghi delle prose e dei versi del 
Leopardi, nei quali si lamenta la funesta opera della ragione, e quindi ap- 
pare r avversione sempre crescente del poeta contro la filosofia (inesatto ne 
diremmo il titolo * la condanna del sapere ^); nel secondo, si instìluìsce 
un assai pregevole raffronto tra passi e idee del Recanatese e passi e idee 
analoghe di G. 6. Rousseau. In questo parimente sono al Leopardi ravvicinati, 
per rispondenza di punti speciali, il Foscolo per l' OrtiSj Alessandro Verri per 
le sue Avventure di Saffo e, senza vera ragione, crediamo, il Young, per V XI 
delle sue Notti; e in molte pagine, un po' arbitrariamente, ci pare, son richia- 
mati dalle letterature classiche e dalle moderne scritture, pensieri e frasi onde 
sembrerebbe trovarsi un riflesso in sentenze leopardiane. 

Perciò ci vengono innanzi Filemone e Plutarco (e perché non Mininermo 
e Teognide e Solone e Bacchilide?), Plinio .il Vecchio e Giovenale, e poi il 
Petrarca De contemptu mundi e De remediis utriusque fortunae, il Gelli 
infine e il Montaigne. I ((uali sì lasciarono bensf trarre talvolta, o per gusto 
dj letteraria imitazione o per fuggevole bisogno del loVo animo, a (gual- 
che triste considerazione sull'infelice stato degli uomini; ma furono tutti 
ben lontani dalle idee precise e costanti, che il Leopardi si andò a poco a 
poco formando spontaneamente dapprima, assodandole ed estendendole poi 
con amaro compiacimento, sospinto dalle dolorose condizioni di salute e di 
vita, alle quali fu condannato. Ma chi non sa quanto sia sdrucciolevole il 
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terreno dei raffronti, e quanto perciò bisogni andare per esso prudenti e guar- 
dinghi ? 

Nelle ultime pagine, air incontro, ci par che sia dimostrato ben chiara- 
mente quanto il Leopardi derivasse dal pensiero del Rousseau nell' affermare, 
come frequentemente fa nelle sue opere, superiore per rispetto all'umana 
felicità lo stato di natura allo stato civile; e merita lode TÀ. pei molti ri- 
chiami che esattamente ha fatti dal Leopardi al Discours sur V Inégaìité del 
filosofo ginevrino ; dai quali però crediamo che appaiano piuttosto semplici 
reminiscenze che vere e proprie derivazioni. — Ma anche qui affatto fuor 
di luogo ci sembrano e la discussione sul concetto stoico della felicità* e 
studio su varj modi onde fu trattata dagli antichi la leggenda delFetà dei- 
Toro. L'A. avrebbe fatto bene a lasciar questi fra gli altri studj preparalorj 
del suo lavoro, i quali, come il lavoro stesso ci attesta — e ci piace rilevarlo. 
— ha fatti con amore al suo poeta e con tutta coscienza. E noi avremmo 
fatto viso pili benigno a questo libro, se il sig. Losacco, sfrondandolo qua e 
là, avesse pur provveduto con maggior ciira all' ordine e alla chiarezza. 

G. Gentile. 

Costantino Nigra e Delfino Orsi. — Rappresentazioni popolari in Piemonte. 
Il Giudizio Universale in Canavese, — Torino, Roux e C. (8.® picc, 
pp. 208). 

Dopo il Natale e la Passione, i signori Xigra ed Orsi ci offrono questo 
terzo dramma popolare, nato e fiorito, come gli alrri due, nel Canavese, e 
col quale si chiude il gran ciclo cristiano. In esso si pongono in scena la 
venuta e il breve regno dell'Anticristo, la resurrezione dei morti e il Giu- 
dizio universale. Dalla stessa paurosa natura dell'argomento, il rustico dram- 
ma trae una grandezza e terribihtà tale di spettacolo, che neanche dall'im- 
perfezione dell'opera poetica e dall' inesperienza degli attori possono esser dimi- 
nuite. L'Orsi, che nello scorso anno assistè ad una rappresentazione di questo 
dramma fatta nel biellese, a Sordevolo, riproduce assai felicemente nel suo 
discorso introduttivo, più che le proprie, le impressioni dell'animo dei rustici 
spettatori. Il Nigra, a sua volta, scrive una ricca e importante pagina di 
storia letteraria comparata, cercando le prime origini delle credenze sull'An- 
ticristo e sui Giudizio e quelle della loro riduzione a favola drammatica dai 
tempi più remoti e fra i popoli più diversi fino al testo qui riprodotto, che 
fu recitato nel 1809 a Villa Castelnuovo. Egli esamina questo testo con 
tutta diligenza, sebbene per la forma poetica questo terzo dramma del suo 
Canavese sia inferiore anche ai due antecedenti: ma è tratto a studiarlo 
dal comprendervisi " la fine del mondo, la vita futura, il giudizio del bene 
e del male: formidabih problemi che hanno ed avranno sempre il potere di 
eccitare l'immaginazione popolare ,. Dopo un accurato esame di tutti i dram- 



1 L'A. stesso conviene che il concetto loopordiauo ò assai alieno dalla dottrina del Portico. 
D'altra parte, quand'anche ni fosse voluto rilevare tale diflereuza, non era meglio riferirsi 
all'opininno de' più recenti critici dello Stoa (do! Bonhoffer, p. es., del Wcigoldt, dello Stein) 
e passar oltre, iuveco di coudarre una discussione sali' orme del Laerzio e del Bitter? 
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mi d'identico argomento, il Nigra riesce a dimostrare che il presente ha sua 
origine in un Cristus Judex del padre Stefano. Tuccl, gesuita siciliano, che 
nel L574 lo fece rappresentare in Roma dagli allievi del Collegio (rermanico; 
più lardi, come ne diede notizia il prof. Lisoni, codesto dramma fu tradotto 
in volgare dalF arcivescovo Dal Pozzo, e da lui fatto rappresentare in Bari 
nel 15S4. Seguirono altre traduzioni e riduzioni in italiano, in tedesco e in 
illirico, in verso e in prosa, e altre rappresentazioni di volgarizzamenti e ri- 
facimenti, fino a quella eseguita nel 1815 a Cavedine nel trentino. Dalla 
tragedia del Tucci deriva pertanto anche il testo popolare canavesano, che 
alla tela primitiva innesta anche un Trionfo della Morte; ma al Nigra non 
è riuscito di rinvenire l'anello o gli anelli intermedj che lì congiungono 
insieme: soltanto all'Orsi è venuto fatto di sapere che un don Carlo Fogliano, 
dei principi del secolo, è l'autore della riduzione in prosa ch'egli udì a Sor- 
devolo. « Singolare destino di un dramma! — cosi conclude il Nigra il suo 
lavoro, e cosi noi concluderemo questo hreve annunzio: — dettato in Roma 
nella principal sede della Compagnia dì Gesii, in eleganti versi latini da uno 
dei più dotti scrittori sacri del cinquecento, rappresentato da allievi di celehri 
seminarj, in presenza di cardinali, prelati e cittadini illustri, il Cristus Judex 
fece, nel testo latino o nelle traduzioni e imitazioni, il giro dei collegi gesuitici 
in Italia e altrove per circa due secoli, e viene a finire, nella veste dimessa 
di rozzi rifacimenti popolari, sui poveri palchi di oscuri villaggi del Canavese 
e del Biellese, recitato da contadini a contadini „. A. D'Ancona. 

Alessandro Manzoni. — Lettere itiedìtef raccolte ed annotate da Krcole Gnecchi. 
— Milano, Rechiedei, lS9f». Un voi. in 4.», di pagg. XVI-177. 

Splendido volume, che ben attcsta la devozione che l'editore, comm. 
Gnecchi, ha pel suo grande concittadino. Raccolte piamente parecchie reli- 
quie manzoniane, lo Gnecchi ha voluto farne partecipe il pubblico, anziché 
tenerle avaramente tra i suoi cìmelj, e le ha divulgate in bella edizione in 
quarto, ornata di ben quattordici facsimili. Fra dugento lettere da lui pos- 
sedute del Manzoni, egli ne ha trascelte cinquantaquatlro, elio formano la 
prima serie dei documenti qui riprodotti. È una messe relativamente abbon- 
dante, chi ricordi come il Manzoni fos^e parchissimo epistolografo, e come 
anteponesse le ** chiacchiere ^ all'* antipatico inchiostro , (p. 10), e lo scriver 
lettere fosse da lui paragonato ad una ** azione eroica „ (p. 21). Tutte con- 
tengono qualche cosa di importante, e sono state con diligenza ed esattezza 
illustrate dall'editore, che si è giovato anche dell'opera del figliastro del Man- 
zoni, il conte Stefano Stampa. Una piccola inesattezza nell'attribuzione del 
destinatario di una lettera fu già rilevata dal Biadcgo nello scorso numero 
della nostra Rassegna (pag. 18G); esagerando negli scrupoli, noi vorremmo 
sapere se un Lei a pag. 28 debba esser con lettera maiuscola, o non piut- 
tosto, riferendosi non già alla persona cui il Manzoni si rivolge, ma all' * ami- 
cizia „, con minuscola. Importante assale in questa serie una lettera (pag. 34) a 
un Gossehn, il quale aveva tradotto, o tradito, i Promessi sposi, prendendo tanti 
granchi quanti ne sono indicati nella lunga lista che il Manzoni glie ne invia, 
la quale occupa una ventina di pagine. Questa nota faticosa serve non solo 
chiarire la perizia del Manzoni nel francese, ma anche a ben determinare 
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col confronto il valore intimo di alcune parole e frasi del romanzo e il senso 
che ad esse volle attribuire T autore. — La seconda serie è formata di 50 
biglietti, diretti a colti amici per chieder libri e ragguagli, che attestano, se 
ce ne fosse bisogno, della cura scrupolosa del cercare e avverare notizie. 
L'amor della esattezza è tanto e si forte, e si forte è anche il timore di 
riuscir increscioso ai suoi corrispondenti, che il Manzoni è tratto a dire di 
non voler scriverne pili se non poesie liriche, " per le quali non fa bisogno di 
notizie positive, né occorre quindi di tempestare gli amici per libri, ma basta 
star a bocca aperta aspettando T ispirazione „ (p. 126). Il che non toglie, ch'ei 
seguitasse nelle premurose inchieste. — La terza parte comprende varie 
scritture: un sonetto amoroso del 1802; la riproduziooe sull'autografo della 
Risurrezione e della Pentecoste; il brano finale del Fieramosca, fatto per com- 
piacere il genero, d'Azeglio; e in Appendice alcune Lettere del vescovo Tosi 
all'ab. Lamennais, che al Manzoni in gran parte si riferiscono. 

Noi vogliamo augurare che il sig. Gnecchi, il quale con questa pubblica- 
zione ha egregiamente adempiuto all'ufficio di editore con una stampa vei-a- 
mente signorile, e a quella di illustratore con note abbondanti ed esatte, sia 
dal buon successo incoraggiato a metter insieme il compiuto epistolario del 
Manzoni. Vi pensò primo, e replicatamente, lo Sforza; ma sono note le pe- 
ripezie di cotesla impresa, e il processo che ne segui per una applicazione, 
che a noi pare eccessiva, del diritto di proprietà letteraria. Il sig. Gnecchi, 
che in testa al volume ha posto " col consenso del comm. Brambilla ,, si 
trova senza dubbio ad aver agevolata la via a ciò che gli proponiamo. E 
raccolto V Epistolario, potrebbe vedere se non fosse il caso di ripigliare in 
altra forma, e con la necessaria esattezza, la pubblicazione delle Opere postume^ 
uscite al pubblico in veste troppo dimessa e con errori d' ogni sorta, spe- 
cialmente nel primo volume, che è in sé un vero sacrilegio, e un grave 
peccato sull'anima del povero Bonghi. A. D'Ancona. 

Vittorio Gian. — L'estetica della Storia considerala specialmente nelle sue 
manifestazioni letterarie. Prolusione letta nella R. Università di Messina 
il 10 gennaio 1896. — Messina, E. Principato editore, 1896 (8.'. picc.,pp. 77). 

A me pare, che il merito principale della bella Prolusione del Gian con- 
sista neir esser fondata sopra solide basi scientifiche e nel differire per ciò 
dalla maggior parte dei discorsi accademici d' un tempo, intesi a trattener 
l'uditorio conio spettacolo miracoloso della dialettica giocolante a suon di 
campanelli, trombette e tamburi retorici. 

Dice il Gian: "l'evoluzione del sentimento estetico della storia procede 
" di pari passo con l'evoluzione degli altri concetti e sentimenti affini „, di guisa 
che non solo ogni età, ogni civiltà, ma anclie ogni scrittore in maniera ed 
in misura diversa sente " l'estetica delia storia „ : Tucidide, ad esempio, as- 
sai più d'Erodoto, il cristiano alhimenti dal pagano. Non c'è che dire: ve- 
detela suggellala nelle opere d'arte, che conservano perfettamente le im- 
pronte caratteristiche delle varie età; l'Achille omerico vive eternamente 
per la scultorea e pittorica sua rappresentazione ; il Farinata dantesco per 
la profonda ed esatta disamina psicologica. 11 rinascimento italiano, ripristi- 
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nando 1* aDtichità classica, risenti, per cosi dire, * l' estetica della storia' ,. 
paganamente, come il romanticismo del nostro secolo cristianamente. 

In tal modo tracciata con rapidi tocchi la storia deir evoluzione di que- 
sta sorte d'estetica, il Gian prende ad esaminarne gli elementi intrinseci ed 
estrinseci, e distingue ed analizza * gli stimoli psicologici ,, * il fatto storico « e 

* r impressione estetica ,, con grande finezza e mostrandosi bene informato degli 
studj pil moderni. Conclude, che la storia e la poesia possono e debbono una 
buona volta accordarsi; che. anzi, la critica non distrugge ma accresce la 
poesia della storia. Quanto a questo, a me veramente non pare che accada 
sempre; perché il Michelet e il Carlyle. mi valgo degli stessi esempj addotti 
dairA., cessano appunto d'essere storici o, meglio, critici del tutto moderni 
là doye divengono poeti; perché la leggenda, ingenua talvolta e tal' altra 
maliziosa, abbellisce la storia di quel tanto di poesia di cui è capace: perché 
infine mi par più poetico l'Aretino cascante in dietro dallo scanno per 
terra, e subito morente per le grandi risa che gli ha mosso il racconto de' fat- 
tacci di certe sue sorelle, che non l' Aretino paonazzo, fra poco putrefatto, 

* portato all'altra vita da una cannonata d'apoplexia ,, come scriveva il Pero, 
agente fiorentino, al Pagni ministro di Cosimo il '-lì d'ottobre del 1550. 

E dopo ciò, non voglio neppur io * difendere un indirizzo di studj che 

* si difende abbastanza da sé e al quale il tempo e gli uomini hanno reso 

* giustizia ormai „; non voglio, anche per omaggio al valentissimo professor 
Cian, che lo seguita da molti anni con tanta lode. F. Benkducci. 



Filippo Orlando. — Carteijyi italiani inediti o rari, antichi o moderni, rac- 
colti ed annotati. Prima serie, voi. III. — Firenze, Bocca (S.", pp. IGO). 

Abbiamo già ricordato altra volta questa pubblicazione, della quale il sig. 
Orlando trova la materia nel ricco emporio epistolare di contemporanei, che 
mercé le cure del comm. Chilovi si è venuto raccogliendo nella Nazionale 
di Firenze. Questo è il terzo volumetto, che non cede ai precedenti per la 
fama degli autori delle lettere, e per la curiosità delle cose in es<e discorse. 
l'n gruppo importante è formato da spigolature nel carteggio di (i. P. Vieus- 
seux, al quale scrivono il Pellico, il Balbo, il La Farina, il Giusti, il Giordani. 
Gli argomenti sono generalmente lelterarj, ma ve ne ha anche di politiche; 
ad es. quelle del Mazzini, il quale in due brevi biglietti chiede favori al Sal- 
vagnoli, e più lungamente scrive al Durando, dicendosi, chi lo crederebbe? tol- 
lerantissimo : notevole è che in questa lettera l' amnistia di Pio IX é qualificata 
per * vergognosa „. Le lettere del Giordani trattano, com'è suo costume, di 
cose letterarie insieme e politiche: importanti sono le informazioni date al 
Vieusseux circa la rivoluzione bolognese del 1831, e le parole roventi contro.il 
papato (p. 110). In queste lettere all'ottimo Giampietro non mancano mai 
sensi affettuosi e premurose dimande sul Leopardi (p. 123, 133, 130, 145, 152). 
Un bel gruzzolo di lettere del Niccolini è diretto all'attrice Maddalena Pelzet 
(pag. 87 e seg.), e vi è manifesto un sentimento rattenuto, e più volte in- 
darno negato, di qualcosa più che amicizia. Ad ogni modo, ei dice, ed è 
onorevole testimonianza, che «lalla egregia attrice riconosce * la fortuna delle 
sue tragedie * (p. \)ò) ,, le quali gli sono care soltanto * come memorie della 
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* mia giovinezza e della nostra santa amicizia, che non può venire meno 

* che colla vita (p. 109) ,. Qua e là ricorrono in queste lettere le espressioni 
sdegnose, che erano proprie air austero tragèdo: 'Tutta T Europa è una 

* pianura uniforme e per molto fango sozzamente faticosa (p. 110) ,. — * I pre- 

* giudizj sono abiti che, smessi dai signori, stanno per lungo tempo sul dosso 

* della canaglia (p. 114) , ecc. — Opportune note illustrano nomi e cose. Vo- 
gliamo avvertire qui un abbaglio. A pagg. 135, 13S> 139, in compagnia con 
altri illustri scienziati del tempo, e dimoranti in Firenze, quali T Amici, il 
Nobili e il Libri, il Giordani nomina, o meglio V editore gli fa nominare, un 
Saperi. È evidente che invece di Saperi — che non è mai esistito — si deve 
leggere Gazeri; cioè Giuseppe Gazeri, noto chimico e letterato di quei tempi, 
professore in Firenze e Accademico della Crusca. A. D' Ancona. 

CRONACA. 

.*. Annunziamo con piacere, che il libro del sig. G. Fumagalli, Chi V ha 
detto? ^ stato messo a luce una seconda volta dall'editore Hoepli. Di que- 
st'opera abbiamo già a suo tempo parlato {\. Rassegn,!, II, 282), lodandone 
il concetto e T esecuzione, e pur notandovi qualche menda. L'A. ha accolto 
la massima parte delle nostre giunte ed osservazioni, e vediamo con soddi- 
sfazione che ha scemato le citazioni dai libretti d'opera: forse v'è ancora 
da sfrondare in questa categoria. Le aggiunte sono numerose, tanto che i 
detti citati, che erano 1576, sono giunti a 1754, e per questi accrescimenti 
e nuove illustrazioni e confronti le pagg. 501 della prima edizione sono ora 
arrivate a 625. Noi auguriamo a questo libro la fortuna che già si è saputa 
acquistare, e che manterrà, se l'autore non ne distoglierà la mente e le mani, 
per condurlo a sempre maggior perfezione. 

.*. Il fase, testé uscito (82-3) del Giovn. stor. d. Ietterai. Ual. contiene: 
Mario Pelaez, Bonifacio Calvo ir ovattar e del sec, XIII [Ricostruisce, esponendo 
fatti e congetture, la biografìa del Calvo, ne esamina le poesie cosf nel ri- 
spetto della contenenza e delle allusioni storiche come in quello della forma, 
dividendole in gruppi e determinandone il valore poetico. Le rime e le ap- 
pendici seguiranno in uno dei prossimi fascicoli del Giornale], — Erasmo 
Pèrcopo, Di Anton Lelio Romano e di alcune pasquinate contro Leon X[È una 
monografia diligente, ma di ampiezza affatto sproporzionata alla tenue im- 
portanza dell'argomento]. — Giuseppe Zippel, Pe^ la biografia delVArgiro- 
pule [Lo Zippel continua in questo scritto egregiamente i suoi studj intorno 
all'umanesimo fiorentino del sec. XV. Il materiale manoscritto onde s'è valso 
è assai largo ; notevoli e sicure le conclusioni che ne ritrae]. — Francesco 
NovATi, Monna Bombaccaia contessa dì Montescudaio ed i suoi * Detti 

* d'amore^ [Monna Bombaccaia, conlessa di Montescudaio, protagonista di 
quattro novellette raccontate dal Sercambi, secondo il N. ha veramente esi- 
stito. Sotto il suo nome correva, forse ancora sui primi del quattrocento, in 
Toscana una raccolta di Detti d^ainore, eh' è nuova e importante testimonianza 
"dell'influsso che le consuetudini importate d'oltralpe, e tra noi per opera 
** dei trovatori diffuse, esercitarono sulla società feudale italiana del primìs- 

* simo dugento „]. — Enrico Carrara, I commenti antichi e la cronologia 
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(ielle ecloghe petrarchesche [Due accurati capitoli d' uno studio sul Bueolieum 
Carmen], — Henri Hauvettb, Sulla cronologia delle ecloghe latine del Boc- 
caccio [Art. pieno di acute osservazioni e di ipotesi veramente ingegnose. Il 
sig, Hauvette è d'avviso che l'ordine delle ecloghe boccaccesche sia quello 
stesso nel quale furono concepite e scritte]. — Antonio Bklloni, Di un al- 
tro ispiratore del Tasso [Non Pier Angelio da Barga, che, secondo il San- 
leolini, il Mazzuchelli, il Serassi ed altri, avrebbe suggerito al Tasso, con la 
sua Siriade, l'idea della Gerusalemme (opinione che il Bellonl ha in altro 
suo scritto • confutata), si bene quel Giovan Mario Verdizzotti onde ha rin- 
frescato testé la nienioria Angelo Solerti nella Vita di T. Tasso, L'A. con- 
chiude, che costui, se pur fu amico del Tasso, non esercitò su lui grande 
effìcacia; che non è su fhcientemen te provato ch'ai suoi consigli si debba il 
Rinaldo-, che la parte da lui avuta nella genesi della Gerusalemme * non si 
* riduce, probabilmente, ad altro che all'umile ufficio di copista ,. — Ras- 
segna bibliografica: G. M. Ckcchi, Drammi spirituali inediti, con prefaz. 
e note di R. Rocchi, voi. I [0. Bacci. Favorevole con appunti]. — A. Frow- 
ZUOI.A, Prose^ scelte ed annotate da Sev. Ferrari [E. Sic ardi. Com'è noto, 
il Sicardi s'occupa da qualche tempo con grande amore del Firenzuola. 
Della serietà dei suoi studj è nuovo documento questa erudita rassegna]. 
— I. DowDEN Brunrr, The phonolog*j of the pistoiese dialect; RuuaKRO Torelli, 
Sonetti ed altre poesie in dialetto perugino, con appunti di fonetica e mor- 
fologia del doti. Ettore Verga [0. Salvioni. Sfavorevole al primo di questi 
lavori, favorevole con appunti al secondo). — Franc. Flamini, Aurelio Ber- 
fòla e i suoi studj intorno alla letteratura tedesca [Favorevole con appunti. 
11 Farinelli, eh' è quel maraviglioso conoscitore delle moderne letterature 
d'Europa che tutti conoscono, fa qui di passata alquante os.servazioni sulle 
correnti di gerinanesimo pervenute a noi dalla Francia e dalla Svizzera, e in- 
dica al FI., per la ristampa di questo breve saggio nella sua monografia sul 
Berlòla, di cui formerà un capitolo, non pochi bbri recenti di critica tedeschi 
che mancano a tutte le nostre biblioteche].* — Eiujknk Houvy, La critique don" 
tesque au XVIII siede [A. Torre. Recensione che ci fa attendere con de- 
siderio la pubblicazione del lavoro sulla fortuna di Dante nel settecento, 
che il sig. T. promette). — ("o ni unic azioni: L. Auvray, Un nouveau ms, 
de la Dir. Comédie. — G. A. Fabris, Di uno scritto giovanile dell" Alfieri e 
del suo probabile fonte. — M. Losacco, Leopardiana . — R. Sabradini, Ret- 
tifiche. — Bollettino bibliografico. — Annunzi analitici. — 
(irò naca. 

.*. Insieme col fascicolo ora esaminato la Casa editrice Lflscher ha messo 
in vendita al prezzo di L. IO (8 per gh associati) un bel voi. di Indici delie 
prime dodici annate del Giorn. storico (8.*» gr., pp. Vll-188). Da lungo tempo 
gli studiosi sentivano vivo il desiderio d'una guida che valesse ad agevolar 



l Della Siriadf di P.À.da B. »e'.moi rapporti novologiri con la (ìeiilM. AtA., PftdOTft, Dni- 
cker, 1896. 

s II Raggio del Flamini ha inUuto rinfrescato in Oermania la memoria delle beneme- 
renze del Bcrtùla; v. II. Lanpaf, Dtvt cht I.itnalur i« itaìifuinchtn Sptffffl, in Wiener Zfitnng^ 
1890, n. 41. 
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la ricerca in codesto amplissimo repertorio d' erudizioni, donde si ha notizia 
di tntto ciò che in questi ultimi tempi è stato pubblicato, in Italia e faori, 
sulla nostra letteratura e su quanto ad essa attiene in qualsiasi modo: tale 
desiderio ci sembra che appaghino interamente questi 5 indici. Il primo dei 
quali rinvia a tutti i luoghi ove sieno menzionati nomi, specialmente di let- 
terati, quando alla menzione s'accompagni qualche notizia; il secondo. << fra 
« lutti difficile, che costò nell' ordinamento la fatica maggiore », raggruppa 
le materie Fotto le designazioni che occorrono più agevoli alla mente ; il 3." 
e il 4.® registrano Tuno gli scritti firmati l'altro gli articoli bibliografici; il 
5.*» offre i capoversi delle poesie edite nel Giornale, La schedatura dei due 
primi indici, di gran lunga più importanti e più spinosi a compilarsi, è stata 
fatta dai profT. L Sanesi e A. De Negri; ha riveduto e ordinato le schede il 
prof. F. Flamini. L'ottimo è nemico del buono; onde noi dobbiamo ralle- 
grarci della pubblicazione di questo prontuario bibliografico anche se nella 
pratica si rivelerà non esente da imperfezioni. Tenendovisi conto eziandio 
degli spogli dei periodici e delle notizie di cronaca, esso pone in grado il 
ricercatore, come giustamente sì osserva nell'avvertenza proemiale, «di ap- 
« prendere con poca fatica quella che si suol chiamare la letteratura più 
« recente del suo soggetto ». Noi quindi ne raccomandiamo l'acquisto anche 
a coloro che non posseggono il Giornale. 

.*. Abbiamo già avuto occasione di rammentare e lodare la Bihliotheca 
Bibliographica Italica dei sigg. Fumagalli e Ottino (v. Rassegna III, 194). 
Ora annunziamo un Supplemento compilato per cura dell'Ottino, il quale si 
propone di pubblicarne uno ogni anno, ?icché alla fine del secolo 1' opera, 
la cui porzione principale è in due volumi, possa esser riprodotta per intero 
in un sol volume, rifondendo in questo tutta la sparsa materia. L'idea di 
questi supplementi annuali è ottima, e ottimo poi il divisamento di rifare 
in un sol corpo tutto il lavoro: il che agevolerà le ricerche in si ampio ed 
utile repertorio. Le imiicazioni qui raccolte sono in numero di 304, disposte 
per ordine alfabelico, con finale indice, pur alfabetico, delle materie. 

.'. Dall'editore Hoepli ci perviene il primo volume di un'opera attesa 
con desiderio e che sarà certo di molta utilità agli studiosi: cioè le lettere 
A-L (ìeW Enciclopedia dantesca del d.' G. A. ScARTAZZiNr: dizionario^ come 
spiega il titolo aggiunto, critico e ragionato di quanto concerne la vita e le 
opere di Dante Alighieri. È un bel voi. in 8.°, di IX-1169 pagg., nitidamente 
stampato. In questo genere avevamo gli Indici del Volpi, il Vocabolario del 
Blanc, il Manuale del Ferrazzi. il Dizionario del Poletto, le Concordanze del 
Fay, oltre altre opM-e i^peciaW. h' Enciclopedia dello Scartazzini, come suona 
il titolo, vuole comprendere tutta la materia di coteste opere che l'han pre- 
ceduta, ed essere un Prontuario che risponda ad ogni interrogazione storica, 
biografica, lelteraria. critica, esegetica, geografica, teologica e via discorrendo. 
La fjitica è stata certamente agevolata allo Scartazzini da codesti suoi pre- 
decessori, ma ad ogni modo egli ha messo mano a un lavoro riassuntivo, 
vario e ponderoso, del quale gli saranno grati tutti gli studiosi del divino 
poema. Il metodo da lui adoperato ci par ottimo: accoppiare la concisione 
alla compiutezza, p rimandare con citazioni bibliografiche agli scrittori spe- 
ciali; ^lu^'^'ire la polemica, ma ricordare tutte le interpretazioni. Più parti- 
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colar ragguaglio dì questa ricck conipilazione daremo allra volta: che, anche 
per la mole, V Enciclopedia dantesca non è lavoro da esaminare frettolosa- 
mente: intanto ci par di poter asserire, che lo Scartazzini ha avuto una 
felice idea, e che il henemerito editore Hoepli va ringraziato dell'averla 
attuala, aggiungendo un nuovo titolo agli filtri che lo rendono henemerito 
della cultura italiana. 

.". Il Oi&t-naìe dante.'<co, che va sempre migliorando da che è diretto dal 
sig. (i. L. Passeiuni, contiene neh' ultimo numero (4.® dell'anno II) un buono 
scritto di A. ToRRK su Le Lettere Virgiliane e la Difesa di Dante, che fa 
parte di pin ampio lavoro, di prossima pubblicazione negli Opuscoli danteschi 
sta-npali dal Lapi, su La fortuna di Dante nel secolo passato; la prima 
parte di un articolo promettente di A. Bongioanni su Guido Guinizelli e la 
sua rifoì'tna poetica, oltre altre memorie e recensioni. 

.'. Nella Rivista Calabrese il prof. M. Mandalari illustra un poemetto, già 
indicato dal Miola fra i codd. della Nazionale di Napoli, contenente una tra- 
duzione ** in vulgare latino , del noto libro di Dionigio Calo. La forma della 
strofa è quella del Contrasto di Cielo d'Alcamo. A\ Mandalari pare vera- 
mente di ritrovare nel dettato le forme del calabrese. Tuttavia non saremo 
d'accordo con lui in alcune interpretazioni: ne scia chiara la dottrina non 
vuol già dire nascia, da nèsciri, metter fuori, estrarre, ma vale sia, come due 
versi pili sopra sciano per siano. Trubatione, e non tubazione, come propor- 
rebbe il M.. dipende dal verbo Place: cioè, piace al fratel njio ch'io irori, nel 
s< nso antico e poetico del trovare^ quest'operetta. Sarà bene pubblicare intero 
il testo, che forse è più del sec. XV che del XIV, e che, pur essendo senza 
dubbio calabrese, è impregnato di forme letterarie e latineggianli, forse pro- 
venienti dall' esser cosa non originale, ma tradotta. 

.'. Il sig. prof. Carlo Castellani trae da documenti editi ed inediti la 
storia di parecchi anni della vita di Pietro Bembo, bibliotecario della Libre- 
ria di S, Marco in Venezia (estr. dagli Atti deW Istit. Veneto, pp. 37). Da 
essi si ricava, quanto egli, sebbene (juasi sempre assente, si adoperasse al- 
l' incremento della preziosa suppellettile a luì affidala, richiamando i codici 
prestati ai privati, che non sì erano curali di restituirli, allogandoli in una 
nuova e più conveniente sede, e conciliando insieme la cura di essi colla 
utililà degli studiosi e della cultura. 

.*. Il prof. DoM. Bassi, nel Bollettino senese di storia patria, ritornando su 
Quinto Sellano e le sue satire, oggetto dì nuovi sludj al Battignani, al Leali 
e ad altri, dà conto dei manoscritti milanesi di osse satire, ne raccoglie le 
varie lezioni, e .iggiunge in fondo due sonetti, mordaci ma non belli, del 
Sergardi, tratti da un cod. trivulziano e probabilmente inediti. 

.*. Il sig. A. Dk Gknnaro-Fehrhjni ha pubblicato il Discorso in commemo- 
razione di Giacomo Leopardi da lui pronunziato a Fuorigrotta, presso la 
Chiesa ove il poeta è sepolto, il li giugno scorso, cin(|uantanovesinio anni- 
versario della sua morte. In es*«o si contengono curìjsi e non divulgati parti- 
colari sul modo come il Hanieri riusci a salvare la salma dell'amico dalla 
fossa comune alle vittime del colèra, allora infunante in Napoli. Gh ostacoli 
furono molti e diversi, ma tutti li superò la generosa amicizia del Ranieri. 
Il sig. De Gennaro Ferrigni col &uo bel discorso avrà certaniente rinfocolato 



236 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 

il culto fervoroso col quale i popolani di Fuorigrotta, ai quali appartiene la 
Chiesa di S. Vitale, debbono cuptodiie la salma del grande sventurato. Vegga 
egli di alimentare perennemente cotesto culto, dacché quando fu proposto 
di togher di là lo spoglio del Leopardi e trasportarle in S. Croce fu asserito 
che quella tomba era indecorosamente tenuta, sebbene negli ultimi anni 
della sua vita il Ranieri l'avesse fatta restaurare. Noi non fummo allora fra 
coloro che favorirono cotesto trasporto; perché ci parve un sacrilegio 
rimuovere quegli avanzi dal luogo ove li compose T affetto pietoso del- 
l' amico ed ospite. Ma se fosse vero ciò che allora venne asserito, la pro- 
posta potrebbe risorgere e trovar valido sussidio nel!' obbligo di dar degna 
e rispettosa sede a quei travagliati avanzi corporei del poeta. 

.'. Il prof. Delfino Onsi. che già descrisse i fasti del teatro in dialetto 
piemontese, ha pubblicato (Milano, Ricordi, pagg. 32) una sua conferenza su 
Eraldo Barefti\ uno degli ultimi, e non dei meno valenti drammaturgi dia- 
lettali. 

.*. Il sig. (ìirsKPPK Ceci ha pubblicato un suo lavoro su / Reali edu- 
candati femminili di Xapoli (Trani, Vecchi, pagg. 87. in 8.°), che fa la storia 
dei tre istituti napoletani di educazione femminile, detti dei Miracoli, di tS. 
Marcellino e Regina MargheritOy seguendone le vicende dalla loro fondazione 
ai di nostri. 11 lavoro accurato importa non poco alla Storia della cultura 
del mezzogiorno, ed ha anche notizie pregevoli d'arte, 

.*. È parte di un pili ampio lavoro bil)liografico, che registrerà Le Mampe 
popolavi siciliane dal secolo XV ai di nostri, ciò che il prof. S. Salomone Marino 
ha intanto messo a luce nell'^in;/? ir/o delle traduzioni pojìolari (Palenno, 
Tipografia del giornale La Sicilia), rogi*strando le Storie popolari in poesia 
siciliana. Ognun sa il valore della parola Storie nel linguaggio demopsieo- 
logico; si traila di * brevi poemetti, che narrano pie e fantastiche leggende, vite 

• di santi e di uomini celebri per virili o per misfatti, lieti e dolorosi eventi 

* di popoli, di città, d'individui privati, e che rappresentano sempre, o quasi. 
" le opinioni e le passioni del popolo, per il quale vengono appunto composti ,. 
Ognuno sa anche, come parecchie Storie si annoverino fra i pili rari incu- 
nabuli tipografici: V AfM)llonio di Tiro, Florio e Blancifiore, la Reina rf'O- 
riente ecc. Gli articoli qui notati dal Salomone-Marino sono 75, di ai-go- 
mento sacro o storico, e lamenti e contrasti e bizzarrie; e ognun d'essi è 
da lui largamente illustrato. L'A., che nella prefazione accenna ai buoni 
criterj coi quali ha condotto il suo lavoro, rende cosi un nuovo servigio alla 
bibliografi;! . e allo stutlio della p(»esia popolare: tanto più che il Pitrè non 
aveva dato luogo nella sua ricca Bibliografia delle tradizioni popolari d'Italia 
a questo special genere, sicché l'opera dell'uno sarà utile appendice a quella 
dell'altro. 



A. D'Ancona dtrdtore lenpoHsabiU. 

Pi8a, Tipografia F. Mariutti. 
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Ltm)wig Pastor. — Geschichte der Pàpste srit dem Ausgang des 
Mittelnìtera. Voi, III, (Trschirhfe der Pàpste im Zeitalter der 
Rcrmìssnnre roti der Wahl Imwcevz' Vili, bis eum Tode 
JìdìHs' II — Freiburg ini Breisgau, Herdor'sche Verlagshand- 
lung, 1895 (8.% pp. LXVII-888). 

Di eccezionale importanza per la storia e Parte dUtalia è 
questo nuovo e poderoso volume del Pastor, che abbraccia il pa- 
pato di Innocenzo Vili, di Alessandro II, di Pio III e di Oiulio li, 
dal 1484 al 1513. Per la copia e solidità della dottrina, per la pa- 
dronanza della letteratura italiana delF argomento, rara oggidf 
negli storici tedeschi, per l'esattezza e scrupolosità delle indagini, 
condotte buona parte su materiale inedito, inesplorato, sepolto in 
cento archivj, pel sapiente aggruppamento e collegamento delle 
singole parti ed anche per T ordine e la piacevolezza dell'esposi- 
zione, questo terzo volume supera indubbiamente i due primi. Sei 
lustri conturbatissimi, fra i più conturbati del nostro Rinascimento, 
dove pullulano le passioni sfrenate, roventi e struggenti; un pe- 
riodo ricco ad esuberanza di lotte e di intrighi, che vide gli albori 
della riforma religiosa, il lottare tumultuoso e la tragica fine del Sa- 
vonarola, le speranze fallite del Machiavelli, le invasioni di Mas- 
similiano I, dei monarchi francesi Carlo Vili e Luigi XII in Italia, 
le rapine e gli eccidj dei Borgia e degli altri principi tiranni, le 
guerre cogli Ottomani, le guerre intestine, la lega di Gambrai; 
una memoranda età insomma, che il sole dell'arte di Bramante, 
di Michelangelo, di Raffaello irradia, quasi a mitigarne il doloroso 

u 
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spettacolo, è quella studiata dal Pastor. In un* opera dì dimensioni 
colossali, come è quella del dotto discepolo di Jansen, scritta con 
rigorosissimo, intendimento cattolico, è facile, quanto insignifi- 
cante, il rilevare qua e là alcune lacune ed imperfezioni. Anche la 
materia in sé stessa, la storia delle dissolute e scellerate imprese 
di Alessandro VI in particolare, è più che mai scabrosa per uno 
storico devotamente sommesso ai voleri ed agli arbitrj della Chiesa. 
Il Pastor, tranne in parecchi punti riguardanti la coltura e l'arte 
in generale, palesa quasi sempre retto criterio ed equità di giudizio; 
la fede sua ardentissima non Taccieca; la riverenza delle somme 
chiavi non gli impedisce di svelare le magagne che deturparono 
Ja vita di papi e di cardinali, di uscire in parole gravi e di ram- 
pogna contro il clero. Soltanto egli tempera e rigetta alcune ac- 
cuse coir appoggio di nuovi documenti da lui rinvenuti; gli riesce 
inoltre di provare che la morte di alcuni non avvenne già per veleno 
propinato, ma in seguito a malattie funeste, e cosf egli toglie un 
tantino di nero a quella vernice fosca e tetra, colla quale parecchi 
valentuomini d'oltre Alpe hanno voluto coprire tutto il quadro 
del nostro Rinascimento. 

Poiché sul capo del Pastor, da mille parti, fioccarono elogj 
sperticati, ed il nuovo volume, dalla stampa clericale, si portò alle 
stelle, permetta l' egregio mio amico, che di tanto encomio e di 
tanto scipito esaltare sarà omai sazio, che io gli muova qualche 
dubbio e gli faccia con tutta franchezza quelle osservazioni che, 
a mio giudizio, possono interessare i lettori della Bassegna, 

Il volume s'apre con una introduzione densissima di fatti: 
Sittlich-réligiòse Zustànde und Wandlungen Italiens ini Zeitalter 
der Renaissance, che ricorda l'introduzione analoga del Mtintz 
Les éUments constitutifs de la fin de la Reììaissance^ premessa 
al 3.** voi. AeWHistoire de Vari pendant la Renaissance. A con- 
clusioni talvolta erronee sull'indole morale del tempo è condotto 
il Pastor dallo zelo soverchio di lavare la coscienza degli Italiani 
dalla taccia di incredulità e di paganesimo. L'illustre storico è 
convinto, che il secolo del rinascimento, non ostante ogni morale 
depravazione, era profondamente cattolico e credente; questa 
convinzione sua egli cerca di avvalorare offrendo ai lettori un 
quadro della vita privata e di famiglia d' alcuni fiorentini, quale 
si rivela nei carteggi della Strozzi, nelle lettere del Datiui e del 
Belcari, nelle memorie del Morelli e del Rucellai, negli scritti 
pedagogici del Dominici, dell' Ivani, di Maffeo Vegio,^ e accennando 

t Suirivanl vedi C. Bbagoio, Antonio Ivani, umanista del see. X\\ Oenova* 1886, estr. dal 
Oiorn. ligustico; ani Vef^lo, lo studio recente di M. Minoia, Iai vita di Maffeo V^gio unutnista 
lodigiano. Lodi, 1896. 
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alle varie congregazioni religiose, allo spirito di carità vivo in 
tutta Italia e specchiato in molti istituti di beneficenza, alla mu- 
nificenza dei papi e dei principi, alle pratiche religiose, al culto 
delle reliquie, ai pellegrinaggi frequentissimi, allo zelo dei pre- 
dicatori, ^ al sentimento di pietà e di fede che rivelano le laudi e 
le sacre rappresentazioni (a proposito delle quali, potevansi ram- 
mentare le laudi di Borgo S. Sepolcro e quelle pubblicate ed 
illustrate dal Monaci, dal Pércopo, dal Gabotto).* Ora io convengo 
che il sentimento della fede non fosse tramortito in tutti i cuori 
nell'Italia del Rinascimento, nella Toscana in ispecie, satura delle 
idee che accesero poi la mente del Savonarola; anche il D'An- 
cona, scrivendo sul carteggio di due antichi fiorentini, nota che in 
quell'epoca durava ancora, in mezzo a mille vicissitudini, un vivo 
sentimento religioso. ^ Un ideale cristiano fervidissimo, una rasse- 
gnazione bonaria e devota ai supremi voleri di Dio, un tenero 
cuore capace dei più profondi, tenaci e santi affetti, traspare dalle 
lettere della Macinghi-Strozzi. Le vecchie tradizioni di famiglia con- 
tinuavano, è vero, incorrotte qua e là; anche le lettere di Gio- 
vanni dalle Celle e di Luigi Marsili, non ricordate dal Pastor, ne 
fanno prova: ma queste sono eccezioni, sono come gemme che 
rifulgono su fondo oscuro; man mano che il secolo avanza, la 
società si guasta, un tarlo la rode internamente, il sentimento 
degenera, incrudelisce, la fede diventa superstizione. Che le classi 
colte mostrassero tutte indifi^erenza ed incredulità, è certo un'esa- 
gerazione; dallo scetticismo d' oggidì siamo ben lungi; ma è in- 
negabile, che ciò che in altri tempi stava al fondo,' ora rimane alla 
superficie; il Pastor confonde alquanto la forma esteriore colla 
vita interiore, la pratica religiosa colla religione stessa, il sen- 
timento fu<race col sentimento durevole. Nel secolo del Rinasci- 
mento, ricco di contrasti e di incongruenze, la generalità degli 
Italiani credeva in Dio e nei santi, che invocava frequentemente 
assai per regolare le azioni di quaggiù, approvando le buone e 
scusando le turpi; ma la fede era come un obbligo contratto, non 
un bisogno imperioso e prepotente del cuore. Continuano e si mol- 
tiplicano le pompe e le funzioni religiose solenni, ma lo spirito 
che le informa è più pagano che cristiano. La preghiera sfiora 



1 SnUe prediche volgari di 8. Bernardino da Siena, vedi nn diacoreo di O. Bacox in 
CMìffxnì-.f t finti f nella R. Acrnd. dei lìot'.i, Siena, 1895, ed uno studio recentlaslmo di P. Thu- 
braU'Danoim, Cu pndicaUnr poimlaùe dana V Italie de In Réìutissanee^ Saint Bernardin de 
Sienne, Paris, 1896. 

! La recensione citata dal Pastor a p. 17 in proposito della Bibbia in Italia è magra 
cosa. Veggasi lo studio di I. Cabini, U vergioui dtlii Bibbia in volgare italiano, Sampierda- 
rena, 1894 e quello di S. Bbroeb, Ias ancitnneft temiona italiitines de la BibU, in Rommiia,169i. 

8 Ser Jacopo Maszei e Bernardo Uucellai, in Varietà Sloriche e Letterarie, U, 190. 
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le labbra e non penetra nel cuore. Frequentissirao è il rapido 
trapasso dalla pratica religiosa e devota al crimine. Con facilità 
somma si spegneva la vita del proprio simile, e con mirabile fa- 
cilità si sgravava la coscienza e si usava rappattumarsi con Dio 
per mezzo di preci, di voti, di dediche. Cosi, al pari di altri mille, 
praticava quella buon'anima del Cellini, che pure si compiaceva di 
narrare le sue mistiche visioni, i suoi religiosi trasporti. Oggi 
un'umilissima lavanda di piedi ai poveri, la macerazione obbli- 
gata del corpo; domani la dissolutezza sfrenata, l'eflFeratezza rac- 
capricciante. Dopo l'orgia, p]rcole d'Este cantava i santi ufficj 
coi suoi musicisti francesi favoriti. La religione fondata sulla paura 
e sulla superstizione, che conta essa mai nella morale e nella 
vita? Le anime ascetiche, capaci del maggior sacrificio, che grondan 
sangue per la virtù e la fede sono isolate, incomprese, infelici. Nel 
complesso della letteratura e dell'arte serpeggia il sensualismo, 
il paganesimo. Il Pastor ci dà una lunga lista delle <5hiese e degli 
edifizi sacri, eretti in tutto il '400, ma questa « zura Rimmel 
aufgethiirrate Predigt in Stein », come impropriamente la chiama 
lo storico egregio, è davvero una prova eloquente della fede che 
durava in ogni classe del popolo? E lo stile di queste fabbriche, 
COSI differente dal grave ed austero gotico del Settentrione, era 
proprio il più atto a destare, a ravvivare il sentimento religioso, 
ad innalzare il cuore degli oppressi ed aflitti? 

Ogni giudizio intorno all' arte del Rinascimento, basato su mere 
generalità, è vago e può condurre in fililo; ma, ammessa anche 
l'intimissima espressione relijjriosa di un buon numero d'opere 
d'arte, non si andrà lungi dal vero asserendo che l'artista, nel 
basso '400 e nei primi del '500, era cristiano nella scelta dei sog- 
getti, pagano nell' esecuzione. Al Pastor sfugge talvolta l'influenza 
esercitata dalla poesia sulla pittura e l'arte plastica; il poeta dà 
la parola d'ordine, l'artista la segue. La Venere di Sandro Bot- 
ticelli, che scandalizza il Pastor per la sua concezione libera e 
pagana, non fa che interpretare certi versi ben noti della (nostra 
del Poliziano. 1 Troppo disposto a condannare ciò che ha sapore 
di classico e di irriverente verso il concetto cattolico, il dotto mio 
amico, per ragioni già chiarite nei precedenti volumi, suddivide 



1 Vedi ciò chp BcrisRe in proposito 11 compianto Ulmann, Sandro BottkeHi, Mùnchen, 1893, 
pp. 84 8gK, e lo Btudio di J. Baykr, Frnu Venns in dtr fteutiisfsfwcf, In Ana Italini, Leipzig, 
1885. pp. 267 8Rg., Che il Botticelli, dopo la morte del Savonarola, abbia smesso il pennello. 
come assevera il Pa»tor (p. 146). non e punto amml8sibile. Dalla tragica fine del grande 
domenicano fu assai più scosso l'animo di Fra Baitclornmoo. Vedi Vahari. od. Milanesi. III. 
317; V, 179 sgg. Siilla pretesa tH<ola di eresia di Sandro Botticelli, vedi D'Anoeu, Ptr uh 
quadro frtfiro, in Archiv. fior. •UH'* arte, V, ser. II, 1 e lì. 
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r intero Rinasciruento in due categorie: cristiana la prima, non 
cristiana la seconda; qaella corrispondente alla classe dei buoni, 
questa alla setta dei cattivi. Si capisce in tal modo, come egli 
parli di aberrazione dell'arte, e rimproveri a taluno la scelta dei 
soggetti. Aberrazione nel suo concetto è pure l'umanesimo; il 
Poggio, il Valla, il Beccadelli, Pomponio Leto chiama « falsi apo- 
« stoli », « Vertreter der falscheu Renaissance ». Ma questa netta 
e comodissima suddivisione in due categorie di tutta un'epoca di 
ricca e svariata coltura, già adottata nei precedenti volumi, è effi- 
mera, contraria affatto alla realtà storica, ed io m'auguro ch'essa 
abbia a sparire nella continuazione di quest' opera, cosf pregevole 
per mille altri riguardi.^ 

Acutamente, anche dopo le geniali ricerche del Villari, il Pastor, 
tanto nell'introduzione, quanto nei capitoli su Alessandro VI, di- 
scorre del Savonarola. Il quadro che egli ci offre dell'attività del 
grande ed infelice frate di San Marco è vivo, ma non sempre verace. 
Forse, a mio giudizio, sovrabbondano le ombre e scarseggia la 
luce. E vero che il Savonarola non conobbe né moderazione, né 
misura nelle sue acerbe rampogne, nel tumultuoso e tempestoso 
lottare contro gli abusi del clero ed i costumi corrotti e depravati 
del tempo; è verissimo, che il rigido ascetismo e la passione l'ac- 
ciecarono talvolta, rendendolo imprudente e audace ; è vero ch'egli 
sperava ed esigeva dal popolo suo ciò ch'era follia sperare ed 
esigere, ch'egli trascese a molti eccessi funesti e scatenò uragani 
senza pensare a sedarli, che consigliò lo sterminio invece della 
conciliazione; è giusto in parte, e provato con novità di documenti, 
che Alessandro VI non usò tutta la crudeltà e tirannide impu- 
tategli verso il frate ribelle e temerario, e la condanna rattenne 
finch'egli da estrema necessità non vi fu costretto; ma è pur vero, 
che la tragica figura del Savonarola fu più vittima della fatalità 
degli eventi, del conflitto atroce fra l'ideale di lui (da asceta e da 
riformatore) e le aspirazioni contrarie e diverse del tempo, del 
fuoco interno che lo ardeva e consumava, che delle proprie colpe, 
della rudezza e fierezza del proprio carattere. Egli predicava al 
popolo, lo metteva in iscompiglio, e suscitava quell' onde che, ab- 
bassate, si risollevavano e si frangevano sul suo capo. La voce 
sua che commoveva ed esaltava in chiese e chiostri, echeggiò poi 
nel deserto e dalle turbe non fu più intesa. A questa grande ed 
infelice anima d' eroe, che emerge in un secolo di corruttela e 



1 n FOBOEOT. in ua% recensione al 2.o voi. del Pastor {Dibl.de l'icoìe dea Chartes, LVI, 
366), scrive con tutto candore : « lei cornine dans son premier volume M. P. distingue la vraie 
«et la faoaae Benaissance, ... diatinctlon factice, ...mais il fant reconnaitre avec M. P. 
e qu'elie répond à une réalité hiatoriqae ». 
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nequizia, le infinite sventure rimpiccoliscono e coprono i travia- 
menti del pensiero, le azioni mal ponderate e dirette. Come pre- 
cursore della riforma non deve considerarsi il Savonarola, osserva 
il Pastor, e in ciò concorda col Villari; dallo spirito del frate 
di San Marco a quello di Lutero v' è buon tratto ; come entusiasta 
allucinato, come profeta merita queir indulgenza, che gli concede 
il DoUinger in uno studio non citato dal Pastor. * Più il secolo 
volgeva alla fine, più frequenti, più acuti e pungenti sono gli 
strali diretti contro il papato e la chiesa, più numerose anche 
le predizioni di castighi terribili, di flagelli e sterniinj, che sovra- 
stavano minacciosi sul capo del pastore mal avveduto del gregge 
cristiano, più fiere le accuse degli scrittori, dei poeti d^oltr^alpe, 
le esortazioni all'imperatore Massimiliano di estirpare i vizj ab- 
bominevoli della chiesa, d'investirsi d'entrambi i poteri, spi- 
rituale e temporale: accuse ed esortazioni che si specchiano nei 
versi di Pamphilus Gengenbach, di Sebastian Brandt, nei ripetuti 
accenni alle profezie di Methodius, nel curioso Tractatus sujier 
Methoditim (1496) di Wolfang Aytinger, nello Speculum naiuralis 
cclestis et propheticae visionis (1508) di Joseph Grtìnpeck. Per la 
sovrabbondanza della materia, il Pastor non può accennare che di 
volo all' influenza che i sermoni del Savonarola esercitarono sul- 
l'animo di poeti e d'artisti. Il BotticelH, Fra Bartolorameo, Lorenzo 
di Credi concepirono in gran parte il tipo estetico delle loro 
madonne giusta le prediche dell'austero domenicano. Le veementi 
parole del frate vibrarono nel cuore titanico di Michelangelo. Le 
lettere, i sonetti e, per anni ed anni, gli abbozzi per crocifissi, cro- 
cifissioni e madonne, forse anche la sua P«etò .famosa, e indub- 
biamente alcune parti degli afi're^chi della Sistina, attestano il 
culto che il Buonarroti dedicava alle dottrine del Savonarola. * 
Dal Pastor, ben più tollerante ed imparziale che la fama sua 
in Germania e fuori noi dica, s'aspettava un giudizio meno se- 
vero sul Machiavelli. Il Baumgarten ed il Tommasini avevano già 
sfrondato in parte quella corona d' alloro, che il Villari ed altri sto- 
rici avevano posto in capo all' autore dei Discorsi e del Principe. 
Non considerando con giusta misura il dolorosissimo contrasto 
fra r alto ideale politico e la realtà storica, le vicissitudini tristi, 
gli inganni aspri e continui della fortuna, che indurivano il cuore 



1 Dtr ]Yfìs.sitfiMn</ffffl(ntbe uìtd das ProphéUuVmm, in Histor. Tasch. del Raum£B, V, 847 sgg. 

3 È Alquanto esagerato ciò che scrive a questo riguardo £. Steinmann, Das Madonnni- 
ideal dea Micfnhwgelo, in Zeita. f. bild. Kuuat, 1896 (giugno), pp. 210 sgg. — Noto qui inci- 
dentalmente il titolo di una traduzione spagnuola raritsBima di alcuni scritti del Savonarola, 
non avvertita, cred'io, da nessuno: Ims obraa que se haUan roman^adaa dil Kxceleitte frag 
Uierovijmo Umouurola de Feri ara Anvers., Martin Nucio (senz'anno, prima metà del '600. 
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ed acuivano lo scetticismo mordace, il Pastor non riesce a vedere 
che il lato fosco nella vita e nel pensiero del grande fiorentino. La- 
sciamo le ostilità di partito contro il clero e la Chiesa, che necessaria- 
mente debbono far corrugare la fronte al nostro storico dei papi ; 
lasciamo ancora lo spirito pagano e libero, che aleggia in ogni scritto 
del Machiavelli e fa di lui, a giudizio del Pastor, il rappresen- 
tante più geniale del cosiddetto ed imaginario « fal^o rinascimento »; 
ma perché presentarcelo esclusivamente come tipo di dissoluto 
perverso, sprezzatore cinico d^ogni legge morale? Il secolo era 
spudorato e sfrenato, ed il Machiavelli camminava col secolo suo, 
I carteggi, inediti in parte, rivelano, è vero, una rilassatezza di 
costumi sgomentevole, la vita privata non scevra di sconcezze e 
turpitudini, ma offrono pure molti tratti nobili e generosi; dalle 
Lettere famigliari trapela, a più riprese, un animo capace di teneri 
e profondi affetti. Non per compiacersi dei vizj, delle frivolezze 
ed oscenità del tempo scrisse il Machiavelli le sue commedie, ma 
per colpirle col riso beffardo, cogli strali della satira. « Um die 
< Medici virieder auf sich aufmerksam zu machen, schrieb er sein 
« vireltbekanntes Buch vom Ftirsten >; cosf il Pastor (p. 167), non 
meno severo del Baumgarten, giudica il Principe. Solo a tale 
scopo scrisse il Machiavelli il suo capolavoro ? — Le correnti dei 
tempi seguirono pure il Pontano, il Pulci, l'Ariosto. Il Pastor 
esagera certo T immoralità della loro vita e dei loro scritti. II 
noto stadio del Carducci suir Ariosto, che il dotto storico non lesse 
e che ha ben altro valore degli studj del Ruth, citati con troppa 
frequenza, avrebbe dovuto attenuare il giudizio eccessivamente 
severo sulle tendenze satiriche del poeta del Furioso, 

Non è del mio assunto seguire il Pastor nelle sue indagini pu- 
ramente storiche sui calamitosi eventi, che sconvolsero e mac- 
chiarono la tiara da Innocenzo Vili a Giulio II. Altri avranno a 
lodare la novità, la diligenza somma, T accuratezza delle ricerche, 
l'esposizione sapiente dei fatti, la plasticità dei quadri che il dotto 
storico ci presenta. Il Pastor non tenta in nessun modo di as- 
solvere Alessandro VI dalle turpi sue azioni; anzi, convinto che 
« Petri dignitas in indigno herede non deficit », non reprime la 
condanna di questo grande peccatore, dannato già dai più a per- 
petua infamia e vituperio, e ne dimostra il nepotismo sfrontato, 
la brutale scostumatezza, l'idolatria del godimento dei sensi, l'as- 
soluta mancanza di freno e di regola morale. ^ Leggermente scusa 
la perversità dei Borgia colla perversità dei tempi in cui vissero. 



1 Fondato In gran parte snlle ricerche del Pastor ò lo stadio di nn reverendo F. Scam- 
XELL sa ÀUaaandro VI, in Dublin Ritietc, 1896, aprile (pp. 309 sgg). 
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Col Valentino, non colpevole del primo attentato contro Alfonso 
di Bisceglie e dell'assassinio del duca di Gandia, il Pastor è in- 
dulgente al pari del Creighton e dell' Hòfler. Non approva in 
tutto la difesa che di Lucrezia Borgia volle tentare il Sora^^nia 
dopo il Gregorovius, e considera la figlia di Alessandro come na- 
tura fredda, debole e passiva, spinta al male dal capriccio e dai 
voleri altrui; dqpo il matrimonio con Alfonso d'Este mutò vita 
e costumi, e fu donna virtuosa e fedele. Per le relazioni di 
Lucrezia col Bembo, il Pastor poteva rimandare all'articolo del 
Morsolin nella Nuova Antologia (1 agosto 1885); sul vanto che 
di Lucrezia menarono i poeti in Italia e fuori informa pure l'An- 
tonelli nélVIndice dei manoscritti della civica biblioteca di Fer- 
rara ed un opuscolo del Croce che io annunziai in questa Bas- 
segna,^ La Spagna, che fu patria ai Borgia e porse a Cesare 
l'ultimo rifugio, vedeva con orrore i misfatti dei suoi figli indegni. 
Prima ancora che il Giraldi Cintio nella decima novella della nona 
deca degli Ecatommiti adombrasse i fatti di Papa Alessandro 
e del Valentino, velando troppo tenuemente e cose e persone, * 
un vate spagnuolo, di poco grido, Juan de Padilla (11 Cartujano) 
in un suo poema curiosissimo, Los doce triunfos de los doce apó- 
stoles^^ foggiato da cima a fondo sulla Divida Commedia e scritto 
colla cantilena soporifera dei versi d' « arte mayor », mette alle- 
gramente a cuocere Alessandro VI nella caldaia dei Simoniaci. 
(Cap. 4, triunfo 111): 

Yo de ift Siila muy santa romana 
Hlco las cosas que nunca debiera; 
Multlplicando por mala manera 
La triste ganancia qtie pierde y no gana. 
La sangre propincua, mortai y muy vana, 
Fuera la causa de tantos errores, 
Haciendo à mia hyos muy grandes senores, 
Y dando manera por donde remneva 
Està dolencia por otros mcnores.^ 

Ai poeti d'Italia, sdilinquiti e fiacchi, avvezzi alle molli vel- 
licature cortigianesche, le miserie della patriii^ le invasioni dello 

1 Voi. II, pp. 138 Bgg. — Sulle feste di Ferrara in occasione del matrimonio di Lucrezia, 
vedi l'opusc. per nozze dell' àntcXìINI, Solenne entrala in Fenat-a di Lucrezia de Medici sposa 
di Alfonso II d' Este, Firenze, lR9i. 

* D'Amcoma, Alessandro VI e il VaUfitino in novella, hi Varietà stor., II, 243. 

9 Data, io suppongo, dal primo decennio del '500. Nel 1521 si stampò una seconda volta 
col titolo: Los dose triunphos de lo^ dozt- Apóstoles: fechos por el cailiixouo: professo €H Sancta 
maria de las cvevas ai Sevilln. 

4 Alla legazione di Alessandro VI (allora cardinale) in Ispagna si riferiscono alcuni versi 
satirici, strani ed oscuri stampati nel Cauciomro de ohras de bnrltu protncantes a risa. Madrid 
(senz'anno): Cowcma un aposento que se ItiiO en In Corte al Papa Alixandre, cuandovino Legado 
en CaatiUa: el aial Aponenio fué ticcho, en la juraovn de un tiombre m»*;/ gordo llamado Juven. 
— Un epitaffio insignificante del Tapia a Cesare Borgia trovasi nel Cancionero general del 
1511. 
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straniero, i vizj, la cupidigia del papa e del clero, la spedizione 
nefasta di Carlo Vili, le vittorie dei francesi in Lombardia, nella 
Toscana, a Roma, il regno di Napoli diviso tra Francia e Spagna, 
la guerra col Turco, ridestavano nell'animo il sentimento d'amor 
patrio sopito da secoli. Nelle rime di Serafino Aquilano, ^ nel 
canzoniere di Panfilo Sasso e del Tebaldeo, in mezzo al fraci- 
dume delle rime secentistiche, l'eco delle patrie sciagure si riper- 
cuote lamentoso. Il Tebaldeo ammoniva la curia romana, « in vizj 
«morta | Albergo e nido d'ogni mal costume», che il «Santo 
« Pastore » si guardasse dal lupo « con l'aperta bocca > e radunasse 
insieme « i suoi greggi dispersi », I dispersi greggi, poiché Ales- 
sandro VI di morte naturale fu spento, riunì, con mirabile ener- 
gia, papa Giulio II, e fece salva l'indipendenza italiana, minac- 
ciata dalle invasioni straniere. Al papato del Della Rovere, già illu- 
strato dal Dusraenil e dal Brosch, il Pastor dedica uno dei migliori 
capitoli della sua opera poderosa. Dopo Innocenzo III, nessun 
papa mostrò nel suo dominio le acute zanne del leone quanto 
Giulio II, 1' « invictissimus Julius », come lo chiama sempre Erasmo 
nelle sue Epistole. Nel Mosé di Michelangelo è trasfusa in parte 
la natura di quest'uomo terribile, che, come s'esprime una rela- 
zione del tempo, voleva essere « dominus e maistro del mondo ». 
D'animo altero ed indomito, di volontà ferrea ed ostinata, un'in- 
dividualità potente e prepotente, la più prepotente del suo secolo, 
Giulio II si accingeva alle imprese più ardite con slancio erculeo, 
sempre impaziente, burrascoso, avido di dominio. Il Bellarmino 
scriveva: « Propter malitiam temporum experientia clamat, non 
«solum utiliter, sed etiam necessario ex singulari Dei provi- 
« dentia donatus fuisse Pontifici . . . temporales aliquos princi- 
« patus ». 

Volendo, il Pastor avrebbe potuto di leggieri raccogliere nei 
canti del popolo italiano e straniero, nei libelli e nelle pasqui- 
nate un' eco fedele dei torbidi e delle lotte del tempo.* Le in- 
vettive contro il re di Francia, le preghiere a Giulio II di por- 
gere aiuto all'Italia afflitta e gemente, le rampogne al papa pel 



1 II primo voi. delle Rime di Serafino deXimineUi daW Aquila, corate dal SIekohiki, è com- 
parso testé a Bologna. 

* Carioae poesie politiche che ri^^uardano le lotte dei Veueziani contro il papa (1609), 
la lega di Venezia col re di Francia nel 1513. si leggono negli Antichi testi di letteratura 
paeaua pubblicati da E. Lovabini {Scritti di nir. Itti., disp. 248), Bologna, 18*J4. Le poesie Ispi- 
rate dalla discesa di Carlo Vili nascevano qua e là in Italia e fuori come fungili. Per le 
guerre del 1509, vedi anche i Soiìftti pubbl. da F. Quintavalle per nozze Qatti-Casazza- 
Slatini, Ferrara, 1893. Sul Pistoia, in attesa dei nuovi contributi del Pércopo, oli%. illustre- 
ranno i Bonetti e le poesie politiche, potevanai ricordare gli articoli del Pércopo e del Rossi 
a proposito dell'edizione Ilenier. 
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SUO ostinato infierire contro i Veneziani non mancano nel poema 
La óbsidione di Padua dal 1509, ristampato anni sono dal Medin.* 
Nel 4.° canto s^ invoca la clemenza di Giulio II: «Ah clemente 
« pastor, or il tuo orgoglio | Rafrena alquanto se sei ver cristiano: 
« I Vengati de l'Italia ormai cordoglio | . . . Già che a San Pietro 
« il tutto hai raquistato, | Sopra del mare butta il tuo bel manto, { 
« £ fu che quello sia placato ». Nella Germania non si finiva di 
esortare Massimiliano I a vegliar sui destini dell'Italia e della 
Chiesa, di guidare la navicella pericolante di San Pietro, come 
scriveva Sebastian Brandt (Vater, nimm den Glauben in deine 
Hut und I Lenke Petri Schiffchen). L'Hutten redigeva unacuriosa 
invocazione della donna Italia, vedova sconsolata, all' imperatore 
Massimiliano.* Pamphilus Gengenbach, che seguiva con occhio 
attento le vicende procellose della patria nostra, in un poemetto 
dialogizzato Der Welsch Flusjs, rappresenta le guerre italo-fran- 
cesi sotto forma di un giuoco di carte, che prestissimo si svolge 
fra vincitori e vinti. ^ Ad esaltare e ad incensare le conquiste 
dei monarchi francesi operate in Italia, a levare al settimo cielo 
le prodezze e le vittorie di Luigi XII, a lanciare satire mordenti 
e velenose contro papa Giulio, non erano gli ultimi, si capisce, i 
Francesi. Il Pastor riassume i libelli violentissimi di Pierre Grin- 
goire e di Jean Lemaire; anche nei carmi di Octavien de Saint- 
Gelais, di Jean Marot, di André de la Vigne, di Jean Molinet, 
di Jean d'Anton, si specchia pure il vivo sentimento nazionale 
e si celebrano i trionfi dubbiosi e fugaci delle armi francesi in 
Italia.^ Un picciol coro di poeti italiani, che nell'animo non 
nutrivano sentimento patrio alcuno e finivano col diventare fran- 



t Nel 24i voi. dell» Scilla di curiosità kiUrarit. 

s Non 1» ciU 11 FMtor. Vedi Bòokiko, Optra HuiUni,!, 106 sgg. e Stbaubs, HiUten % pp. 130 
8gg. Per i CftDti popolari tedeschi sulle guerre di pftpa Giulio coi Francesi, vedi Liusnkbon, 
Die hÌHtori8ch€U Yolkslieder der DfuUche», Leipzig, 1867, voi. Ili, n. 254 sgg. 

s Principali interlocutori : Kung vò Franckrych — Der Babst Alexander — Venedig — 
Senior Ludovico — Jnlius II — Keiser Maxim ilianiis. — Un epigramma mordente a Giulio II 
è trascritto dal Goedecke nella sua edizione del Gengenbach, Hannover, 1856, p. 530: 

Von Geuua dein vatter war, 
ÀU88 Grecia dein mutter zwar, 
Àuf den meer dn geboren bist, 
WlG solts gut soin, daa an dir Ist! 
Die Lignres leichtfertig sind, 
Grecia bald in lug crflnd, 
Kein glaub dem meer zu geben ist, 
In alien du gleich meister bist. 

* I due Yof/agéS de Oenes et de Veuise di Jean Marot emergono sulle poesie pollUche 
del temyou Nella Contphnucle de Geues (primo dei duo viaggi) v'è un'invocazione al papa 
Giulio II : t Pere tres sainct, qui dessoutz ma courtine | Pristes Jadis naissanco et origine, | 
«N'avez vous poiut pitie de ma douleur» ecc. 
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cesi, o in parte o totalmente, il Balbi, TAndrelini e consorti, in- 
neggiavano alla Francia con non meno calore dei francesi stessi. ^ 
Neir accuratissima opera del Pastor si desiderava almeno un ac- 
cenno ai versi latini ed alle satire di Gian Giorgio Àlione. 

Sopra il secolo del rinascimento, torbido e procelloso, come 
già dicemmo, splende fulgido il sole delParte. ÀI mecenatismo 
di Innocenzo Vili, di Alessandro VI e di Giulio II, il Pastor de- 
dica alcune delle sue più belle pagine. Per le lettere questi papi 
avevano intendimento limitatissimo, assai meno dei loro prede- 
cessori Niccolò V e Sisto IV e del successore di Giulio, Leone X. 
Al carattere virile e battagliero di Giulio II p. es., più si confa- 
ceva la spada della penna.' Pico della Mirandola ebbe dalla curia 
papale una grave condanna e noie infinite. La protezione con- 
cessa da Innocenzo VIII al Poliziano è povera cosa; quella che 
usarono il Borgia e il Della Rovere agli umanisti e letterati è pure 
insignificante. Ma la pittura, P architettura e la scultura trova- 
rono alla corte dei papi, specie a quella di Giulio II, incremento 
grande e continuo. Colla scorta di nuovi documenti, tratti dagli 
archivj di Modena, del Vaticano, ecc., guidato sempre da un con- 
cetto strettamente e puramente religioso, persuaso che solo dal 
cattolicismo dogmatico scaturirono le maggiori opere d^arte del 
Rinascimento, il dotto mio amico ravviva a suo modo ai nostri 
occhi uno dei periodi più luminosi della nostra arte, quello in cui 
campeggiano le grandi figure di Bramante, Michelangelo e Raf- 
faello. Molto, troppo, deve il Pastor ai lavori alquanto affrettati 
del Mtìntz ed a quelli ben più maturi del Geymiiller, moltissimo 
alla critica sagace del Burckhardt e dello Springer, ^ molto an- 
che all'analisi fine dello Schneider, che chiari i rapporti del- 
l'Urbinate colla teologia scolastica del tempo. Il rude e bur- 
bero contegno di papa Giulio verso Michelangelo trova forse 
grazia soverchia nell'opera del Pastor. Il Cellini è taciuto af- 
fatto; dall'autobiografia sappiamo come Giulio II Io sgomen- 
tasse talvolta ficcandogli quei suoi . terribili occhi in viso e 
si rasserenasse poi considerando la finezza dei suoi lavori. Non 
nel trionfo della filosofia umanistica, come suppone l' Hettner, non 



1 Vedi il bello ed erudito sindio del Flamimi. U lettere italioM alla corte di Francesco 1 
re di Francin, In Studi di storia letteraria italiana e »traìiiera, Livorno, 1896, pp. 203 agg. 

• In nn Articolo recente di L. Dobkz, Im bihUotkiqfte pritée du pape Jides li, in Rime 
de» htblir.thifiws, IV, 4, ei esagerano alqnanto i meriti del Della Rovere come papa umanista, 
s In questo medesimo anno vide la luce la 3* edizione dell'opera classica dello Sprin* 
ger su Raffaello e Michelangelo, dovuta alla pietà del figlio. Sventuratamente non aggiunge 
nulla alle precedenti. A Berlino, nel 1896, comparvo pure la 3.* edizione del libro di H. 
Obimm, bas J^btu Raphaels, ricco di frasi stupende, ma non sempre opportune. 
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nel consorzio di letterati ed artisti, che a più critici parve pro^ 
durre frutti fecondi, scorge il Pastor il fondamento vero dei ca- 
polavori di Michelangelo e di Raffaello, bensì uelT interpretazione 
viva e geniale delle scritture sacre e dei dogmi della Chiesa. La 
teologia e l'arte nel '400 e nel '500 crede l'amico mio che camminas- 
sero di pari passo, strettamente congiunte. À quali esagerazioni 
debba necessariamente condurre quest'idea preconcetta dello sto- 
rico illustre è facile immaginare. Ora io approvo che non si dia 
gran fondo alla influenza di Marsilio Ficino nel campo dell'arte, e 
che si smettano omai quegli argomenti triti e ritriti che si usarono 
e sì usano tuttodì per ispiegare i misteri dei dipinti nella Starna 
(iella Segnatura, a proposito dei quali è meravigliosa ed inconcepi- 
bile la quantità d'inchiostro sprecato; ma è follia il negare ogni 
connubio fra l'ideale degli umanisti e quello dei massimi pittori 
e scultori, è follia il cristianizzare e il dogmatizzare da capo a 
piedi l' arte di un Raffaello, è follia il credere che l' arte del '500 
non sia pagana nel suo fondo. E proprio da ammettersi collo 
Schneider nei sommi artisti del Rinascimento una conoscenza 
esatta e profonda d' ogni problema di teologia e di scolastica, una 
perfetta padronanza della liturgia?^ E realmente cosi grande e 
decisiva l'influenza del d'Aquino su Raffaello? E conveniente il 
titolo di « pittore teologico » applicato al mistico Fra Beato An- 
gelico? Non è vago e fuor di proposito il contrapporre a Dante, 
< der grosste christliche Dichter », Raffaello, « der genialste chri- 
« stliche EUnstler? » Ma questi miei dubbj non intendono in nessun 
modo diminuire il pregio dell'opera del Pastor; la quale, man 
mano che si avvicina alla fine, narrando in tutti i suoi particolari 
la storia della fabbrica di San Pietro, descrivendo con calore di 
cattolico fervente e con sincero entusiasmo gli affreschi di Mi- 
chelangelo nella Sistina, i progetti per la tomba di Giulio II, i 
quattro grandiosi dipinti di Raffaello nella Camera della Segnatura, 
interpretando con novità di argomenti la Disputa famosa,* infor- 



1 À an» mauU singolare dei Tedeschi quella di segtilre il pensiero e l'intendimento 
teologioo nel dipinti di Baffaello. In proposito della Trasjlgwaziom, lo Schneider scrisse 
ancora nel Kalholìk (1896). pp. 33 sgg.: Theologisches tu Kaffael. il Veit Valentin nel libro 
Kunsi, Kiivsilfr uud Kuunitrerk (1888) si arroga 11 vanto di aver spiegato poi primo i misteri 
della teologia nei quadri dell' Urbinate, e ritorna alle povere sne idee in due articoli re- 
centi del DnUsches WocIkh'iIoH, 1896. n.* 19 e 21 : Neue (sic) Forschungen eu Raffaela Tran^ffuration, 

s Alle medesime coucluaioni del Pastor giunse pure J. von Scblobbkb nel sno dotto studio 
Oiolio '8 Fresken tu Padua und die Yoiluu/er der Stanza della Segnatura, in Jahrb. der kunslkisi. 
Sanuidungen de» allerhóchsien Kaiserhaiists, XVII, 1 sgg.; dove è notevole, Ara altro, un accenno 
BÌV Amorosa Visione del Boccaccio. Lo Schlosser e convinto che « nicht an den Schrilten 
« der hnmanistischen Philosophen .... heftet sich der Fortschritt der Geister. Die Scholastick 
«nnd ihro grossen Lehrer siud ùber die Renaissance und Beformation binane màchtig * 
(p. 88). — Un giudizio del Velazquez sulla Disputa, che ammirò e studiò nel 2.* viaggio 
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mandoci, a proposito della Messa di BoUena, delle relazioui fin 
qui it^norate fra papa Giulio ed il miracolo rappresentato,' nove- 
rando anche le opere minori del grande Urbinate, compiute du- 
rante il papato di Giulio II,* si adorna di fregi non comuni e s'in- 
nalza talvolta ad un tuono di vera magniloquenza. 

Io sarò felicissimo se le mie parole invoglieranno i lettori della 
Rassegna a prendere conoscenza diretta del nuovo volume della 
storia dei papi. Il Pastor ha mille titoli alla riconoscenza degli 
Italiani; T amore all'Italia traspare da ogni pagina della sua grande 
opera e massimamente da quelle che illustrano i capolavori del- 
l'arte, che sono pur sempre il titolo maggiore alla nostra gloria. 
Io ricordo qui con cuore commosso, come l'amico mio, a cui la 
favella italiana è famigliarissima, confessasse apertamente a me 
e ad altri dolergli di non poter chiamare l'Italia sua dolce 
terra natia. Arturo Farinelli. 

Benedetto Croce. — La lingua spagnuola in Italia. Appunti, con un'Ap- 
pendice di Arturo Farinelli. — Roma, Loescher, 1895 (8." pp. 88). 

É questa una delle più notevoli fra le monografie in cui T infaticabile 
erudito e critico napolitano viene da più anni studiando le relazioni deiri- 
talia con la Spagna, nell'ordine de' fatti intellettuali, dalP età media aggiorni 
nostri. * La lingua — bene osserva neir Appendice il Farinelli — è sempre 

• uno specchio fedele della coltura di un popolo: si potrebbe affermare, che 

* il contatto intellettuale di due o piiì nazioni dipenda, anzitutto, dalla mag- 

• giore o minore conoscenza avuta dei singoli idiomi ,. Vero è, che pur dopo 
il finale insediarsi della dominazione spagnuola nella nostra penisola la lingua 
di Gastiglia non ha avuto tra noi universa! diffusione, né ci è * entrata nel 

* sangue „ ; ma la mèsse dei fatti riferentisi alla sua fortuna in Italia che 
il Croce ha potuto raccogliere, è nondimeno, relativamente, copiosa. Sull'ar- 
gomento non si aveva che un capitoletto dell'opera farragginosa del Picato- 
ste:' eccone, col modesto titolo di appunti, una trattazione larga, se non in 
lutto compiuta, che mette conto d'esaminare. 

Una qualsiasi efficacia dello sppgnuolo sull'italiano nel dugento e nel 
trecento non si può ammettere: la conquista catalano-aragonese della Sar- 
degna e della Sicilia die luogo soltanto '^ a un'influenza locale e circoscritta 



A Roma, è riferito daHo Jubti, \'elnsqute, I, 288. — L'inflnenxa diretta di Donatello siigli af- 
frescbi di Raffaello alla Vaticana, già ni>tata ed esagerata da R. ViRClier. non è rinordata 
dal Pafitnr. Vedi Io studio receute di A. Weese, /?«/<«/ mtd /)ot}rr/^//o,Stras8burg.l896. 

1 Per la parte che spetta al Perrnzxl nei dipinti della volta della Stanza d'Eliodoro 
dovevasi rimandare allo studio del Frizzon , Atte ilniùwn lifl RhutHciuttvto, Milano, 1891, pp. 
198 sgg. Il Dollmayer difese l'upinione sna nel XVI voi. dello J(iAr6. citato : Hnffaelt Werk- 
«/d^/(,p. 351. 

> È ancora assai dubbio chi raffiguri il ritratt* di nu cardinale nel Museo di Madrid. 
Certo non « né TAlidosI né il Bibbiena. Vedi O, Frizzoki, / cupohiroti dtlla Piuncotecn éfi 
Prmto in Madtid,U\ Arch, Sf or. dtU'Arft,\ì, SIS 8g«. 

9 Ia>8 Espanolea en Italia, Madrid, 1H87, 1.108-82. 
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* della lingua catalana „,* Ma nella seconda metà del secolo decimoquinto, 
colla conquista aragonese di Napoli, vediamo Tuso e la conoscenza dello 
spagnuolo diflbndersi in un'altra ben più importante regione d'Italia. Spa- 
gnuola è la letteratura cortigiana sotto Alfonso il Magnanimo, come spa- 
gnuolo il linguaggio della corte e della cancelleria; a tempo di Ferrante I 
i gentiluomini del séguito reale scrivono e verseggiano in un volgare più o 
meno farcito di spagnolismi. E circa lo stesso tempo lo spagnuolo penetrava, 
con Callisto III e Alessandro VI, di casa Borgia, anche in Roma.* 

Ma di moda la lingua di Gastiglia non diventò in tutta Italia che nel 
cinquecento; per le ragioni politiche che ognun sa. Il Croce riferisce le te- 
stimonianze e i giudizj su di essa del Galateo, del Castiglione, del Della Casa; 
addita le frasi spagnuole che in gran numero occorrono presso i nostri scrit- 
tori di quel secolo, segnatamente presso coloro che vivevano in paesi uniti 
alla corona di Spagna, come le isole, Napoli e la Lombardia; ed egregia- 
mente rileva, dai Capitoli del Tansillo, la condizione degli Italiani ' cortigiani, 
" militari o altrimenti impiegati in quelle corti „ (p. 15). Sforzarsi di parlare 
spagnuolo era come un segno di leale affetto ai sovrani, e anche * una 
" manifestazione di vanità, per sembrare quasi stranieri e accomunarsi con 

* gli stranieri dominatori , (p. 16). Napoli a mezzo il secolo deciraosesto potea 
dirsi già, quanto a lingua, un paese per buona parte spagnuolo. 

Seguitando, TA. c'intrattiene intorno a' libri e al teatro di Spagna in 
Italia durante il cinquecento ed il secento. Qui egli tocca, accenna, più assai 
che non esponga ; è una parte, non la meno sostanziale, del tema, che merite- 
rebbe più largo svolgimento. Voglia V amico nostro tornarvi sopra in uno spe- 
ciale lavoro : con Y invidiabile sua familiarità delle cose spagnuole ei saprà 
darcelo presto e buono. Anche, maggior copia di notizie ci piacerebbe aver da 
lui su quanto han detto dello spagnuolo i nostri scrittori del cinquecento 
che, di proposito o per incidenza, trattano delle lingue. Egli vi accenna, nel 
paragrafo che dedica alle prime grammatiche e ai primi dizionarj castigliani 
dell'Alessandri, del Miranda, di Massimo Trojano, di Crislobal de las Casas, 
del Franciosini ; ma non basta : come non basta certo quel che ci fa sapere 
intorno a codeste grammatiche e a codesti dizionaij, meritevoli di più mi- 
nuto esame. Tornando anche su questo, l'egregio A. avrà modo di correg- 
gere alcune lievi inesattezze, in cui troppa fiducia nel Quadrio e in una re- 
cente bibliografia ragionata ' l' ha tratto. Del 1637, non del '38, è la prima 



1 In proposito del dialetto catalano di Alghero, si potea forse citare anche la Lauàn 
sardo-caini., di Alghero, pabbl. da F. De Simons-Bbouweb {Arch. p. lo studio d. tradis. popol., 
voi. XIII, fase. 3). 

2 Per la stima in che s^ aveva tra noi. al chiedersi del sec. XT, lo spagnuolo e per le 
relazioni letterarie tra 1 cultori delle mnse italiani e quelli della penisola iberica, non 
sarebbe stato inopportuno un cenno delle Colletiamf Gr(ce l^twe e | Yulym'i ptr diverti Ah- 
rtoii I Modtnn tuUa Morte del lar | (lente Seraphino Aquilano \ Pei Gioamie Philotheo Aehil- 
liuo Boloifuese in nu corpo lUdufte, Bologna, Bazaleri, 1604; men rare di quanto ai crede, 
come bene osserva il Mknohini {Rime dì Semino ecc., Bologna, Romagnoli, 1894-96, I, 17). 
Contengono anche vcthì spngnnoli, e carmi di t Henrirns Cajadus lnsitanas, Perottas 
• Segninus hispanns, Jacubun VelasqucM hinpalcnHis. Jounnos Sobrarius aleagnicicnais hi- 
spauns» (cfr. D*Anc<'Na, Sfìidi milla lett. Hai. dei primi itecoli, p. 154). 

3 Coh'TK DE LA \ii! AZA, Bibl. Iiistór. de la Jilol. caatdlana, Madrid, 1893. 
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edizione del De particulis italicae orationis di Lorenzo Franciosini. Qaesto 
dotto professore di spagnuolo ha voltato per la prima volta nella nostra 
lingua il capolavoro del Cervantes nel 1621,* non nel 1622; e non di due 
edizioni veneziane di tale opera, Tuna del 1622 e T altra del 1625, è da par- 
lare, bens{ di una sola ristampa veneziana, del 1622-25. Cosi pure la gram- 
matica spagnuola del Chirchmayr vide primamente la luce nel 1709,* anziché 
nel 1736; e della Grammatica spagnuola e italiana del Franciosini suddetto 
usci una ristampa nel 1797 (Venezia, Baglioni), pili di cinquanta anni dopo 
r ultima che il Croce indica in nota a pag. 30.* 

Pili ricco di notizie è il successivo capitolo, in cui il Croce tratta degli 
Italiani che, anche letterariamente, scrissero in ispagnuolo. Quivi, toccando del 
Bembo, non sarebbe stato inutile accennare a certe fonti spagnuole delle rime 
di lui;^ similmente, sul Balbi che, nella seconda metà del cinquecento, tanti 
scritti die in luce nella lingua del Cid, avremmo desiderato meno fugaci rag- 
guagli. Ma in questa parte, come pure riguardo alle formule spagnolesche di 
cortesia da noi adottate (cap. V) e ai vocaboli venutici dalla penisola iberica 
(cap. VI), il Croce c'insegna moltissimo; di pili attendiamo, non dal lette- 
rato, si dal glottologo. Due pagine avrei tralasciate, che mi paion fuori di 
luogo : quelle in cui si parla degli Spagnuoli che scrissero in italiano e degli 
italianismi nella lingua spagnuola (41-2). 

Alla bella monografìa del Croce tien dietro un* appendice del dott. Fari- 
rinelli, ch'è queir ispanofìlo valoroso che tutti sanno, (n forma di lettera al 
Croce, essa contiene osservazioni e giunte veramente preziose a luoghi sin- 
goli del lavoro di lui. — A pag. 80 il Farinelli accenna a Giuliano Goselini. 
Di questo poligrafo del cinquecento non conosco, a dire il vero, scritti spa- 
gnuoli ; ma spagnuolo è il sonetto encomiastico (non ignoto al F.) da lui messo 
in testa al trattato De la hermosura y del Amor del Calvi,' e in Ispagna, 

— aggiungerò — il Goselini ebbe a recarsi insieme con quel Consalvo Fer- 
rante duca di Cordova e di Sessa, a cui ha dedicato le sue rime. Costui 

— egli scrive — " lasciando molti nobili soggetti de la nation sua da canto, 
* me solo elesse et preferi a tutti nel maneggio dei più importanti negotij 



i Bbunet, Man., 1, 1752. Il Branet. peraltro, coDgottnra che qnesta tradnslone possa esser 
stata diflTufia per le stampe prima del 1612 " puinque. aa rapport de Jarois, Sclielton s'en 
' serait servi poar la traduction anglaise de la première partie qn'il a donneo en 1612 „. 

s Uramatien \ espanola, \ f ilalioun^ \ compunta | por Matias Chibchmayb | pro/eaaor de 
Ifvgnas | fu in Academia di loH Solita \ de fìortucia \ y dedicada \ ai illuatrinsimo Senor \ D. 
Pfdi l'ghi cnvallero de la Orde» | de Snucto KsUran» \ £u Florencia. MDCCIX. | Ed la Im- 
prenta de Joseph Manni. — La dedicatoria è in data di « Firenze, li 2 novembre 1709 ». 

8 In proposito del Franciosini, vogliamo qui richiamare l'attenzione degli studiosi sulla 
seconda ediz. de'suoi IHulogos npnr iblea (Roma, Stamperia della Camera Apostolica, 1688). 
perché alla antica dedica in italiano ve n'ò sostituita una in itpagnnolo. Al atnor don Coatne 
lìicardi Mniquea de Quiatti y mnnae de campo en el Khìiuìo de Milnu pof au Mitgtatnd Cntùliea, 
In cui Hi legge: • vau estos Dialogog cn espaiìol dirigidos a V. S. por guardar con la gra- 
vedad del pev»onage la d'està lengua >. Appunto in questa edizione compaiono per la 
prima volta i Dichoa politicoa y moralea. 

* Cfr. P.Bavj-Lopez, Soie aiti Bembo, estr. dal P.ojnufV., N. S., voi. VI, P. I, fase. 31-2. 

6 Cfr. Aboelati. Bibl acrfpt. woliol., yo\. II. P. II. col. 21 "20 1/ Ambiati dedica al Qoselini 
un lungo articolo: v. anche, su questo scrittore, A. L. Stiefkl, Kìu inibéknnvttr Betrng im 
ital. Iframa d. XVJ Jaìirh.^ in Zeitsch./. tcrgleirh, LUttralw gtach., voi. V, fase. 6, 
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'^ et di maggior confidenza de lo stato di Milano ; mi menò seco in Hispa- 
" gna, et mi presentò al Re per vassallo et creato benemerito nel suo ser- 
"vigio: ond'io da la regia liberalità et magnificenza ne tornai honorato 
•et premiato,.' A pag. 86 è notevole ciò che il Farinelli scrive sulFuso 
della formula Bacio le ma ni, venutaci direttamente dalla Spagna. Aggiungerò, 
che Girolamo Sommaja in quel curioso zibaldone di cose spagnuole e ita- 
liane, non ricordato nella monografìa di cui parliamo, che ci è slato fatto 
conoscere nove anni or sono, ha inchiuso un carme per ispiegar codesta 
frase : 

Bf90 lan man 8 de vra mfrred rìauxuìa quid KÌgmfictt afnid hinpavo». 
Quod cupis et rogitas te nascere boso las manos 
quid su velie quidem, qiiao Bit reverentia verbo ecc.> 

Francesco Flamini. 

Società Dantesca Italiana ; Opere minori di Dante Alighieri, edizione critica. 
Pio Rajna. — Il trattato De rulrjari Eloquentia. — Firenze, Successori 
Le Mounier, 1896 (8.», pp. GGXV-!206; con tre facsimili). 

Il sfevero ed elegante volume, che è dedicato con affettuose parole al 
prof. D'Ancona, inizia nel più splendido modo quell'edizione critica delle 
opere minori del nostro massimo poeta, la quale, insieme colla preparazione, 
necessariamente assai lenta, delle basi pel testo della Divina Commedia, 
dev'essere lo scopo della Società Dantesca ed è, più ancora che un desiderio 
e un bisogno, un obbligo inorale degli studiosi italiani. Di cosi nobile principio 
possano mostrarsi degni i prosecutori dell' impresa ! Poiché mai edizione 
critica d'autore antico o moderno fu eseguita con più perfetta coscienza 
dei doveri ch'essa imponeva, con più compiuta padronanza di tutti i sus- 
sidj, che il metodo e la scienza forniscono, con doti più adeguate di accu- 
ratezza, di prudenza, d'ingegno e d'acume. 11 volume del Rajna non è sol- 
tanto la prima edizione critica d'un' opera di Dante, e la più compiuta e 
perfetta di quelle pochissime che, nella cerchia degli studj romanzi e latini, 
apparvero in Italia; esso, pur non contenendo un'Introduzione teorica, come 
quella celebre deW Alexis, è inoltre quasi un'intiera scuola di metodo, e, 
come tale, è da credere che verrà allargando a sempre più ampia cei*chia 
la grande efficacia degli insegnamenti del nostro caro ed illustre Maestro. 
La straordinaria limpidezza e perfezione metodica dell'opera dipende cerio 
in parte dalle favorevoli circostanze, che il Rajna ha trovato: due soli mano- 
scritti da adoperare e strettamente legati insieme; scorrezioni non troppo 
gravi e abbastanza chiare nell'origine loro; una lingua morta, e quindi sot- 
tratta alle continue alterazioni degli amanuensi di diverso dialetto; ma co- 
deste favorevoli circostanze furono da lui sfruttate in modo insuperabile, ese- 
guendo un lavoro, relativamente facile, in modo difficilissimo. Nell'odierno 
stato della scienza, non so chi potrebbe indicare principj metodici interamente 
nuovi ; ma i principj già noti sono tutti portati dal Rajna alle loro ultime conse- 



1 liìnte del S. G tuli liti Ooselìui, rif ormate ristamprtle la quarta rolla ecc., Venezia, 
presso gli eredi di Pietro Deuchiuo, ló81. e. 7 n. La dedicatoria è del 1572. 

2 11 Sacco di liooiii, rtrsi .spaguuoìi puhhl. da E. Tkza, estr. dallMrf/». d. R. 8oc. Rom. di 
Storia patria, voi. X, Koma, 1887, p. 37, d, 3. 
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guenze. spremuti, per cosi dire, fino air ultima goccia del loro succo vitale; 
in modo che anche il metodo riceve T impronta del crìtico e diventa in 
parte una creazione individuale. 

Scopo del volume è restituire, in modo, per quanto è possibile, definitivo, 
il testo del De rulgari eloquentia alle sembianze che aveva neir autografo 
di Dante ; e a tale scopo è rivolta anche la stona del testo medesimo, che 
è fatta, con grande dottrina e con scrupolosa esattezza, nella maggior parte 
deW Introduzione e nelle note al Trattato. Dei tre manoscritti superstiti, i 
due pili importanti, anzi i soli importanti, quello di Grenoble (6) e il Tri- 
vulziano (T) risalgono alla fine del sec. XIY; e solo per 6 si può dubitare 
se non convenga crederlo di poco più giovine, e attribuirlo al principio del 
Hec. XV. E Tuno e T altro nacquero, a quanto pare, sotto il medesimo cielo; 
giacché gli indizj raccolti dal Rajna inducono a crederli originar] entrambi 
della valle del Po. Noti V uno e V altro, quantunque non notissimi, nel sec. XYI, 
furono poi dimenticati fino ai nostri tempi; sorte, nella quale ebbero com- 
pagno anche il terzo codice, il Vaticano (V), che pare sia stato scritto da un 
amanuense del Bembo e fu dal Bembo stesso onorato d* alcune postille. In 
G attirano V attenzione certe correzioni o supplementi marginali e interlineari, 
che, posto non sieno dell* amanuense, devono credersi ad ogni modo poco 
pili tardi di lui; e inoltre certe annotazioni, correttive le une, illustrative le 
altre, che il Rajna dimostra ad esuberanza appartenere tutte al Gorbinelli, 
nonostante le contrarie apparenze. Più chiara e piU compiuta la storia di T; 
e basti accennare, lasciando da parte le notizie più antiche e le più recenti, 
che appartenne al Trissino, e che del suo dotto signore conserva numerose 
ed evidenti le tracce. 

Rimangono indizj d' altri codici, adoperati o almeno conosciuti nei secoli 
passati ? E soprattutto possediamo nulla, che possa, bene o male, rappresen- 
tare un'altra parte della tradizione manoscritta? É chiaro che un'edizione 
fatta sopra un codice perduto varrebbe per noi poco meno del codice stesso; 
e che potrebbe rendere eccellenti servigi anche una semplice traduzione, che 
rispondesse alle condizioni medesime. Disgraziatamente di codici perduti non 
resta la più piccola traccia; se non sì voglia tener conto d*una generica al- 
lusione di Girolamo Beni vieni (1506), o, peggio ancora, di certe leggerissime 
alterazioni, che alcune frasi del De vulgari eloquentia subirono nel Cesano 
del Toloniei. Ma qual fonte abbiano invece le citazioni del Castellano ornai 
si capisce senz* altro. La data di questo importante dialogo del Trissino par 
che deva rimaner fissata al 1528; e dell'anno successivo è la traduzione, 
attribuita al Trissino stesso e certamente sua e anch'essa fatta naturalmente 
sul cod. Tri vulziano; intorno alla quale, alla sua data e al suo autore, il Rajna 
scrive alcune pagine magistrali, che sciolgono parecchi [intricatissimi nodi. E 
qui entra in scena anche G : ad esso attinse il Tolomei pel Cesano, composto, 
come sembra molto probabile, fra il 1529 e il 1532 ; esso è anzitutto V ori- 
ginale dell'edizione principe del Gorbinelli, stampata a Parigi nel 1577, seb- 
bene r editore si valesse pure, com'era suo diritto e dovere, della versione 
trissiniana, per correggere il testo. Finalmente (ìelso Cittadini, nelle sue ci- 
tazioni del De vulgari eloquentia, copia senz'altro il Tolomei, secondo una 
sua inveterata abitudine; e si serve dell'edizione corbinelliana quando si 

19 
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accinge a tradurre il Trattato dantesco. L* autografo di codesta traduzione, 
rimasta fino ad ora quasi ignota, fu dopo lunghe indagini scovato dal Rajna 
nella biblioteca dei Gesuiti di Vienna; e come è bene ch'essa sia stata rin- 
tracciata, per dissipare ogni dubbio rispetto alla sua provenienza e quindi 
alla sua utilità, cosi è pur bene che, dimostrata ornai affatto inutile, ricaschi 
nella profonda dimenticanza di prima. 

Siamo dunque ridotti da capo ai tre codici; e col terzo capitolo, Fonda- 
menti e eriterii dell* edizione presente (pp. dX-CGIII), entriamo nel proprio do- 
minio della critica del testo. Un accuratissimo esame del V dimostra, con mag- 
gior evidenza e sicurezza che finora non si potesse avere, ch'esso è una 
copia diretta di T ; va dunque lasciato senz' altro in disparte. Restano T e 6, 
materiale un po' scarso, ma non cattivo, e sufficiente allo scopo. I due co- 
dici, sebbene indipendenti, sono però legati fra loro da strettissima affinità; 
derivano cioè, o immediatamente o pel tramite di qualche intermediario, da 
un unico progenitore x, di cui s'è perduta ogni traccia. Il cod. x, lontano già 
per parecchi gradi dall'autografo dantesco, e già guasto e scorretto in più 
modi, ha naturalmente lasciato in eredità codeste magagne ai suoi discen- 
denti; cosicché il De vulgari eloquentia mostra d'aver avuto la medesima 
sorte del Convìvio, del quale pure solo un esemplare, e molto cattivo, ci ha 
lasciato figli o nipoti, numerosa famiglia di poco sani individui. Ma mentre 
i guasti del Convivio sono abbastanza gravi e profondi, quelli del De vulgari 
eloquentia non vanno più oltre della superficie; cosicché, ricostruito con piena 
sicurezza x, mediante il confronto di T e di 6, si può, nel maggior numero 
dei casi, intuire la cagione e l' origine de' suoi errori e quindi risalire alla 
forma esatta dell'archetipo dantesco. 

L'originalità del critico ha miglior modo di mostrarsi nei due paragrafi 
che seguono : La tradizione diplomatica e i suoi integramenti (pp. GXLI sgg.), 
e L'Ortografia (pp. CXLIV-CXCV). Il primo, essenzialmente metodico, dopo 
averci presentato l'albero genealogico dei codici, si sofferma a ragionare del 
modo, come noi dagli errori di essi potremo pervenire a trarre fuori la ve- 
rità, ricorrendo, per la necessità delle cose, alla critica congetturale. E qui 
cedo per un momento la parola al Rajna: * Alla crìlica congetturale: non 
' a quella sua falsa parente, che un tempo non si sapeva neppur distinguere 

* da essa, e che ancora qui da noi ne usurpa tanto spesso l' ufficio. Costei 

* si permette di sostituire a ogni cosa qualunque altra cosa che le paia star 
•meglio; la vera critica congetturale, e non si crede lecito d'intervenire se 
" non quando l' ermeneutica abbia dovuto riconoscere la propria insufficienza, 

* e si fonda fin dove può sulle ragioni paleografiche. Ogniqualvolta, cioè, 
" s'ha dinanzi uno sbaglio, bisogna domandarsi... cosa possa avergli dato 

* nascimento. La ricerca dell' origine si deve fondare, parte sulla conoscenza 
" dei fenomeni generali che si producono in qualsivoglia lavoro di trascri- 
" zione; parte invece sopralo studio di condizioni speciali. Sono dunque da 

* distinguere due classi di errori. Appartengono alla- prima le ommissioni a cui 

* dà luogo il ripetersi a breve distanza di una medesima frase o parola e 
' i fatti che chiamerei di anticipazione, di attrazione, di reminiscenza. Spet- 
" tano alla seconda gli sbagli, che ripetono il loro perché dalla forma delle 

* lettere e dal modo in genere della rappresentazione „.' 



i Vedi p. OXLn. 
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E illustra la seconda classe d* errori. Poiché dal secolo XIV in poi ** Tabi- 

* Indine dello scrivere compendioso tende a scemare ,, è lecito e doveroso 
attribuire ad x non solo le abbreviazioni comuni ai due codici, ma perfino 
la maggior parte di quelle proprie ad uno solo di essi, e proprie in special 
modo a T, anche in ciò alquanto più arcaico. Ma che delle risoluzioni se 
n' abbiano pure in T, mostra per esempio un aliud, che tiene indebitamente 
il posto di un ad, dovuto parere a^, p. 124, 7; e che anche x sciogliesse ab- 
breviazioni anteriori, è dimostrato dalla rubrica del capitolo IX del secondo 
libro, ove principaUs pare proprio sgorgato dal compendio di partea. E non- 
dimeno è anche possibile che i codici dieno in forma di compendio ciò che 
era dato prima per disteso: e un « di T, p. 25, 5, sta per in, erronea lettura 
di un ni anteriore, e un dns sta per ndmin\ male interpretato dotninus, p. 55, 
2; e, a tacer d'altri casi consimili, rimarranno chiari diuersifietLi, ^. 31, 1, 
Itesciif p. 199, 4, di entrambi i codici, quando si supponga, come è stretta- 
mente necessario, che i compendi risalgano ad x, e che V amanuense di x 
credesse sbadatamente di leggere nel suo esemplare inteseit per niteseìt, di- 
ueraificari per diuersificati. 

Si fondano su osservazioni di codesto genere alcune delle migliori cor- 
rezioni del Rajna. A p. 11, 5 i codd. leggono entrambi, con o senza abbrevia- 
zione, jum eundem ratione accipere habeat; donde il Gorbinelli, seguito da 
tutti gli editori di poi, aveva tratto quia cutn aliquid a rottone ecc., intuendo, 
per mancanza di rigore metodico, solo una parte del vero. Ma la buona crì- 
tica congetturale, indagata la cagion delP errore, corregge con semplicità pari 
air evidenza : quia eum de ratione, ecc. L* errore proviene certo da x, che 
scambiò un e con un e, donde fu tratto a regalare al de una nasale, per for- 
marne un eundem, con un'apparenza di senso. Cosi Y imundice o inundice 
confusione di p. 34, 1, corretto dai predecessori in immunda eonf,, diventa 
affatto naturalmente in uindiee eonf.; e subnnirdhili o sub imirnbili di p. .47, 
2, negli editori sub unicabiliy riprende le sue antiche sembianze di sub im' 
mutabili; ed et illieo^p. 90.3, già mutato dagli altri in ilUnc o ut iUine,aì 
rifa et illud, poiché * una inclinazione un po' soverchia della coda del d basta 
per far " luogo a scambiare il d stesso per un o e la seconda asta dell* u per 

* un e „. Meglio ancora a p. 134, 8. 9. 10; e si veda inoltre a p. 5, 2; 11, 4; 
14, 11 ; 23, 4; 27, 3; 32, 11; 80, 1; 92, 2. 3; 114, 3 (ingegnosissima correzione); 
127, 2; 188, 7 (ove è notevole l'interpretazione degli enigmatici ce, oc dei due 
manoscrtti, come segni di richiamo); 191, 7; 199, 10. 

Vogliamo trarre esempj anche dalla prima classe d'errori? Si leggeva 
nei codd., a pp. 113-114: Circa quod primo reperiendum est id quod intel- 
liffimu» per illud quod dicimus dignum esse quod dignitatem habet; e il 
Giuliani, movendo da una correzione del Bòhmer, aveva già stampato, senza 
troppo forzare il testo: per illud quod dicimus dignum. Dignum est quod, 
ecc. Ma sembrerà senza paragone più feUce, perché rende ragione del come 
sia avvenuto Terrore e non aggiunge né muta, la correzione del Rajna: 
per illud quod dicimus dignum. Dicimus dignum esse quod, ecc. Cfr. p. 110, 
4; 138,3 sg.; 178, 8 sgg. (ove però sarà da leggere frontem superare, ajA- 
ziché superare frontem)-, 190, 1 sg. In tutto il volume non v'è forse un solo 
esempio di correzione introdotta dal Rajna senza fondarsi in qualche modo 
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sulle particolarità paleografiche dei due manoscritti o comechessia sulla tra- 
dizione diplomatica; e questo sforzo continuo, questa cura sempre vigile di 
arrivare all'ignoto, partendo dai dati ben noti, di mostrare come nelF errore 
sia quasi sempre e quasi interamente contenuta la verità, forma la più no- 
tevole caratteristica e, possiamo ben dire, l'originalità dell'edizione. E se 
qualche volta la prudenza possa parere eccessiva, o se altrove invece la 
diagnosi dell'errore riesca cosi fina e sottile, da far giudicare meno proba- 
bile la congettura fondata sopra di essa, che non quella prettamente arbi- 
traria, codesti casi, che sono del resto assai rari, servono quasi a far meglio 
risaltare ciò che il metodo ha di squisitamente preciso e, ripetiamo, d'indi- 
viduale. 

Un posto a parte, quasi intermedio fra le correzioni d'ordine paleogra- 
fico e quelle prettamente congetturali, occupano le correzioni ortografiche; 
a proposito delle quali, e per prepararsi sotto i piedi un terreno ben solido, 
il Rajna scrisse uno de' più importanti paragrafi del suo libro, che dovrà 
essere consultato e studiato da chiunque voglia occuparsi di scritture latine 
del medioevo. Egli trova, ben giustamente, irragionevole e punto scientifico 
che un testo medievale venga camuffato in ortografia moderna (sebbene 
poi non attribuisca alcuna importanza a ciò che è non ortografìa, ma pretta 
grafìa, come Vu per il v ecc., e sebbene adotti la moderna interpun- 
zione); e si prefìgge come scopo " non già solo di scrivere - che sarebbe 

• facile — come poteva scriversi nel!' età dantesca, bensì di accostarsi propria- 

* mente, per quanto sta in noi, all'ortografia di Dante ,. Punto di partenza e 
principal fondamento sono qui pure i due manoscritti; le loro oscillazioni 
sono accuratamente studiate e vagliate, e poiché non è da credere che fosse 
rigorosamente uniforme neppure l'ortografia di Dante, in qualche caso, dove 
tutto concorra a dimostrare che l'oscillazione provenga da lui, il Rajna crede 
giusto di conservarla. L'uso poi de' due manoscntti viene illustrato, control- 
lato in ogni modo colle fonti del sapere linguistico medievale, e inoltre col- 
l'uso dei cpntemporanei e in special modo dei compaesani di Dante mede- 
simo. Cosf dai Lessici di Papia, di Uguccione, di Giovanni da Grenova e dalle 
altre opere grammaticali e lessicografiche del tempo, inoltre dai protocolli 
de' notai fiorentini, fra' quali ricordo Lapo Gianni, il poeta del dolce stil 
nuovo, e da altri copiosi documenti d'Archivio, infine dagli autografi di 
Brunetto Latini, del Barberino, del Boccaccio, il Rajna raccolse un vero trat- 
tato delle dottrine e degli usi ortografici del tempo di Dante, e in special 
modo dell'uso fiorentino di* quella classe, che per coltura più si avvicinava 
al poeta. Che se in fatti di questo genere, per loro natura molto oscillanti, 
molto individuali, la restituzione congetturale è più che mai diffìcile, perché 
ogni copista naturalmente porta nella trascrizione una parte delle sue abi- 
tudini, nondimeno, considerando attentamente il metodo tenuto dal Rajna 
e le singole risoluzioni dei piccoli ma numerosissimi problemi, che via via 
gli si presentavano, si è tratti, non solo ad ammirare la sagacia con cui è 
condotta a compimento la difficile impresa, ina anche a persuadersi, che se 
l'ortografia adottata da lui non è proprio in tutti i casi quella di Dante, 
certo però vi si accosta cosf, da potercela abbondantemente rappresentare. 
Una specie di riprova avremo a suo tempo nel De Monarchia, che certo 
sarà ricostituito dal futuro editore coi medesimi criterj. 
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Lo studio del Rajoa comincia dai problemi più generali: i raggruppa- 
menti e le disgiunzioni ; le assimilazioni, ove s* oscilla continuamente fra 
adsuefiunt, adsistentibus da una parte, ctsserimus assiduitatem e simili dal- 
l'altra, fra improperium e inmediaie inmeritOj fra eundem e verunUamen, ecc.; 
il ti e il ci davanti a vocale; Tuso delF^, ove apprendiamo che il medioevo 
concedeva un h ad hostium, ad hausteru8, ad hedificarey mentre soleva ne- 
garlo ad aurire; Fuso dell' y, ydromellum, ydioma, yapidumf ecc.; Tuso del 
ph, del k, di tnpn invece di mn, di x -\' 8 e or-Hf. Segue poi una specie di 
Lessico, dove i problemi particolari sono considerati ad uno ad uno. Lasciando 
da parte i fenomeni ortografici, che attirerebbero lo sguardo per le relazioni che 
hanno con problemi dell'antica ortografia volgare, mi contenterò di ricordare, 
a proposito di auetor o autor e della sua etimologia medievale, viere o aviere; 
che Dante stesso ne discorre nel Chnmvio, IV 6: * Quesito vocabolo, cioè 
^ auctortf senza questa lettera e, può discendere da due principii: Tuno si è 
"d'un verbo, molto lasciato dall'uso in gramatica, che significa tanto quanto 
** legare parole' cioè Aviko; e chi ben guarda lui nella sua prima voce, 

* apertamente vedrà che elio stesso il dimostra, che solo di legame di parole 

* è fatto, cioè di sole cinque vocali.. .. L'altro principio onde autore discende, 

* siccome testimonia Uguccione nel principio delle sue Derivazioni, è uno vo- 

* cabolo greco, che dice autentim.,, ,. Forse questo passo accrescerà il peso 
àe\y antorihusy senza e, che portano entrambi i codd., a p. 152, 2; e confer- 
merà poi. quantunque non ce ne sia bisogno, che il loro inere^ p. 142, 14, 
dev'essere proprio corretto in viere. Il Rajna, che di non aver subito visto 
quale fosse la vera lezione e d'essersi lasciato trascinare ad un innectere 
si sente salire, come afferma, le fiamme al viso (0 dignitosa coscienza e 
netta. Come t' è picciol fallo amaro morso !), ha però indicato codesto giusto 
viere in fine deW Introduzione, a p. GGIII, insieme con altri suoi piccoli pen- 
timenti. 

E qualche leggera mutazione mi prendo ora la libertà di proporre a mia 
volta, sebbene, dopo un'attenta lettura del testo, mi sia persuaso esser più 
facile strappare la clava ad Ercole, secondo l'antico detto, che al Rajna una 
sola delle sue numerosissime correzioni. E comincio dalle Rubriche^ che sono 
opera di qualche anonimo glossatore '^ di corto intelletto ,. 

L' Editore non ha creduto di dover spendere intorno ad esse le medesime 
cure che intomo al testo, e s'è accontentato di rimediare alle magagne più 
gravi e più evidenti. In un pajo di casi nondimeno la correzione non fu 
fatta, sebbene fosse, a mio avviso, necessaria. La rubrica iniziale: Incipit 
liber de vulgari eloquio, sive idiomate, editua per Dantem, contrasta troppo 
chiaramente, per il suo eloquio, colla prima linea del Trattato, perché non 
debba venire il sospetto, che eloquio sia una cattiva lettura d'un anteriore 
eloquentia, il quale fosse in origine scritto in compendio e avesse poi perduto 
il segno d'abbreviazione. Si attenderebbe quindi almeno una nota, simile 
a quella che il Rajna appose alla rubrica del terzo capitolo del L. II : Di- 
etinguit quibue modis vulgariler vereificatores poetantur; ivi infatti suppone, 
ben giustamente, che vereificatorea tenga il luogo d' un originario veraificantea, 
che è la parola adoperata nel testo. D' altra parte, si può chiedere, alla prima 
rubrìca non avrà servito di nucleo la vera intitolazione del libro, come Dante 
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la volle? — C'è poi la rubrìca del capitolo XII del L. J, manifestamenie 
erronea e fuor di posto; cosicché meritava d'essere relegata ìd nota e sostituita 
con una riga di puntini. 

Testo. — Libro I, p. 16, ì: ab eo qui statim ipsum plasmaverat. Il pronome 
ipsufììf che non è punto necessario, è dato solo dal cod. 6, neir interlinea, e deve 
essere ammesso o soppresso, secondoché si crede che i supplementi inter- 
lineari e marginali del codice stesso, ignoti a T, provengano da un altro 
codice perduto, o che spettino invece in proprio all'acume critico del cor- 
rettore, sia esso l'amanuense in persona o sia chi si voglia. A me pare che, 
date le tendenze di codesto anonimo correttore e la sua cura di migliorar 
la lezione, un secondo codice, che fosse stato fra le sue mani, avrebbe la- 
sciato più sicure tracce di sé. Di tale cura sono prova Vincipiens aggiunto a 
p. 85, 5, sebbene, a rigore, non necessario, illam di 45, 10, adverhium di 49, 5, 
f4ieile di 101, 1, il re- preposto a parare 76, 1, dominam di 145, 4, superexcel- 
lentiam sostituito ad excellentiam 167, 8. Il supplemento lisis 136, 10, che 
è un errore evidente per usi sunt^ non può essere attinto che ad x, ossia 
all'originale di cui G è la trascrizione; come mai il correttore non sarebbe in- 
vece ricorso all'altro suo codice? — Mancano a T, oltre il nostro ipsum, che 
è una delle più facili correzioni congetturali, le prime parole del passo bi- 
blico, citato nd § 2 dello stesso capitolo IV: De fructu lignqrum que sunt 
in paradiso vescimur, p. 14, 4 sg. Qui si possono fare col Rajna due sup- 
posizioni, ugualmente probaìiili : o T incorse nello stesso errore di G, sal- 
tando sbadatamente dal primo defruciu al secondo {de fructu vero Ugni ecc.); 
codeste parole mancavano già in x, e il correttore le aggiunse di suo dalla 
Bibbia. 

Altre aggiunte di G : interlineare, vel existente (lezione preferita dal Rajna), 
soprascritto ad exeunte, p. 48, 14, e non sarà, come il Rajna stesso suggerisce, 
che una seconda lettura, forse più esatta, d'un exnte di x; marginali, ci- 
uicasse (che è la lezione giusta del testo) aliter comunicasse, p. 47, 3, ove 
io non vedo che una semplice glossa esplicativa; poi, con richiamo al re- 
neremur del testo, aliter venemur^ p. 56, 4, il quale dà più da pensare, ma 
si spiega tuttavia, pensando che in x ci fosse un venemur, con sopra qualche 
segno non chiaro, che dall'amanuense di T e da quello di G era stato preso 
per un segno d'abbreviazione; inoltre incipit secundus liber, p. 107. Final- 
mente la rubrica del capitolo XV del L. I, Facit magnani discussionem ds 
idiomate Bononiensium, è in G corretta o completata, a pie di pagina, con 
quest'altra: ponit quod loquela bononiensìum estpulcrior alijs et quare. Ma 
io non vedo ch'essa abbia maggior ragione di esser attribuita a un altro 
codice (il quale avrebbe dovuto possedere rubriche tutt'affatto diverse), di 
quella c'abbiano le postille marginali segnalative del medesimo foglio, />a- 
duaniy veneti (cfr. il facsimile), o di qualche foglio innanzi, Bononienses di- 
screpant in loquella e .xiiij. nulgaria in Ytalia (cfr. V Apparato delle pp. 45, 
55). Io attribuirei perciò e V ipsum e tutto il resto all'ignoto correttore; 
dalla sua speciale ed evidente predilezione per Bologna vorrei trarre conclu- 
sioni più concrete, che il Rajna non faccia.* 

1 Vedi pp. XXX 8g.; cflr. CXXXVII eg. 
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p, 18, 2 sjg.: Oritur et hìc iHa questio, cum dicimus super tua per viam 
responsionis hominem primum fuisse locutumt si responsio fuii ad Deum; 
namj ai ad Deum fuit, ecc. U Gorbinelli, prendendo il ai nel senso dubitativo, 
aveva posto due punti dopo loeutum; ma il Rajna osserva che ai responsio 
fuit ad Deum non può essere la queatiOy giacché, essendo stato poco prima 
escluso da Dante che Eva parlasse per la prima, non può piil in alcun modo 
esser dubbio, che Tuomo, rispondendo, si è rivolto a Dio. Confesso che 
tale obbiezione non mi par decisiva, e che non mi persuade né il senso attri- 
buito al perìodo dalla nuova interpunzione, né la forma del periodo stesso. 
La questione è per me proprio se V uomo colla sua prima parola si sia ri- 
volto a Dio, e nei periodi che seguono, nam, si ad Deum fuit, ecc., credo si 
contenga la dimostrazione della possibilità e della necessità che cosf fosse ; 
mentre, secondo il Rajna, in codesti periodi sarebbe il vero oggetto della 
discussione. Io dunque, accettando dal Gorbinelli i due punti dopo loeutum, 
ma conservando al si il suo valore condizionale, interpungerei cosf: si re- 
sponsio, fuit ad Deum f Si notino le parole introduttive del capitolo : "Sune 
quoque investigandum esse existimo, cui hominum primum locutio data sii, et 
quid primitus locutua fuerit, et ad quem, et ubi, et quando, nec non et sub quo 
ydiomate, ecr. Le risposte a codeste questioni si succedono per ordine : primo a 
parlare fu Adamo {Y uomo cioè e non già la donna) ; la sua prima parola fu El, 
Segue quindi il nostro periodetto, che contiene la soluzione del terzo que- 
sito, ad quem; e infine sono svolte, in due nuovi capitoli, la quarta, la quinta 
e la sesta risposta. Che la risposta alla terza domanda fosse già implicita 
nella soluzione del primo quesito, non vuol dire : Dante, e per seguir r or- 
dine della trattazione, e per dichiarar meglio un argomento cosi importante, 
lo riprende da capo; il che sembra indicare anche Vet hic, che io, avendo 
riguardo alla collocazione delle parole, interpreterei * anche qui „, invece di 
riferire * anche „ alla queatio, * anche questa questione,. L* interrogazione 
da me supposta avrebbe cosi un certo valore retorico, rinforzativo: * Se ri- 
sposta vi fu, fu dunque rivolta proprio a Dio? „ E Dante vi insiste di nuovo, 
tanto la cosa gli sta a cuore, nel principio del capitolo seguente : Oppinantes 
autem , , , ad ipsum Dominum primitus primum hominem direxisse locutiO' 
nem . . . , parole che evidentemente son destinate a richiamare alla memoria 
1* oggetto della discussione fatta. 

p. 50, 11 : Tertia, que. Manterrei coi manoscritti il quoque: tertia quoque, 
que, giacché spiega bene la caduta del que, e, nonostante la sua imprecisione, 
è abbastanza opportuno a legare il periodo coi precedenti. 

p. 58, 2 . Chignamente seate sciate ? Lo acate non mi persuade proprio, e 
avrei scritto state. Non si può essere sempre cosi rigorosi nel voler le ra- 
gioni degli errori degli amanuensi, poiché una copia è spesso un'azione pura- 
mente meccanica, da cui è affatto assente lo spirito. 

p. 61, 2: oehiover. Cfr. Arch, glottol ital, I, 305 n. 

p. 62, 2: montaninas , , . loquelas eicimus. 11 cod. 6 eincimus, T euicimua, 
a quanto pare ; donde si trarrebbe meglio un euincimus, sia col significato di 

* condanniamo ,, sia piuttosto con quello, perfettamente classico, di * passia- 

* mo oltre „ (ossia : trascuriamo). 

p. 62, 4: Fratenses. Il Rajna stesso riconosce, a p. GGII, d'essere stato 



260 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 

un po' severo contro la lezione PrcUenses del Trissino, del Cqrbiuelli e dei 
successori; e invero essa mi sembra d'assai preferibile a quella dei mano- 
scritti. Come mai poteva saltare in testa a Dante di buttar \i quell'oscuro 
nome, senza dichiararlo in nessuna maniera? D'altra parte il dialetto di 
Prato, che rappresenta uno stadio di mezzo tra il fiorentino e il pistoiese, 
si prestava benissimo agli strali dell'iroso poeta. Si pensi che a Prato di- 
cevasi, non solo uomeni per uomini, facesaoro cantwsoro ecc., ma perfino 
autro per altro! 

p. 71, 5-72, 1: Manichiamo introque. — Noi non facciano atro. Bene fece 
il Rajna a mutare altro in atro e facciamo in facciano ; ma temo che troppo 
sottile distinzione sia quella, per cui ha voluto invece conservare manichiamo. 
In pili d'un testo fiorentino del sec. XV la desinenza -no si trova aver cacciato 
quasi affatto l'altra di seggio (come nell'odierno aretino); e se il -mo risorge 
di continuo e a poco a poco costringe il - no a nascondersi da capo nelle 
posizioni sintattiche dove riesca meno appariscente, come negli esempj del 
Gigli, ciò si deve all'azione esercitata sul dialetto di Firenze dalla lingua 
letteraria. 

p. 73, 1 : Fo voto a Dio che in gassarra ecc. U doppio r di gassarra è 
giustificato dal Rajna con buone ragioni di probabilità; eppure il gassara 
di T risponde troppo bene alla fonetica ligureggiante dell' antico e del mo- 
derno lucchese, perché non siamo trascinati a preferirlo. — È curioso che 
mentre il motto lucchese è cosf sovraccarico di caratteristiche dialettali (e 
forse se n' è perduta qualcuna, se voto va scritto, come dubito, boto, la forma 
di tutta l'antica Toscana), ne sia invece cosf povera la frase aretina. Del 
resto, codeste frasi e codesti giudizj presentano ancora e forse presenteranno 
sempre delle difficoltà non leggiere.^ 

p. 76, 8 sg.,-77, 1 sg.: Bomandiolam igitur ingredientes, dicimus nos duo 
in Latto invenisse vulvaria, quibusdam convenientibus contrariis, alternata. 
Poiché si parla della parte sinistra dell'Italia, bisogneiebbe determinare Latto 
un po' meglio, premettendogli levo. Ma anche ciò che segue é poco chiaro, 
nonostante la buona correzione del Rajna; o per lo meno è troppo arruf- 
fato nell'espressione. Bisognerebbe poter leggere: quibusdam convenientiis 
(G conuenientus o -tiis) contraria^ che il Rajna troverebbe certo arbitrario; 



i Mi 8i permetta di diro qui «Icnne parole del giadizlo che Dante pronuncia sul dia- 
letto genovese, p. 76, 18-76, 1 sg. : . . . »i per oblivioneni Janutnses amitiemii z litteram, rei mu- 
tire iotaliter tot, tei nwam reparon oporitiét loquélam. Le condizioni del « nell'od. genovese non 
spiegano troppo la recisa airermaaione dantesca, e sono del resto quasi le stesse degli altri 
dialetti deU'Alta Italia. Al t toscano intervocalico, sordo o sonoro, corrisponde un « sonoro, 
tranne nei pochi casi ove lo precedesse un au^ cosa posu; qui rimane sordo. Al e palatale 
iniziale o dopo consonante di cera calta e simili, risponde pure un a sordo, seùt casetta; eaig 
palatale, in qualunque posizione, un » sonoro, séu gelo, lese leggere; ma anche questi sono fatti 
comuni. Senonché codesti ultimi «, non provenienti da a latino, che ora si pronunciano 
come gli altri, vale a dire appena un po' più sibilanti che in toscano, è probabile che aves- 
sero nell'antico genovese il suono di z, rispettivamente sordo o sonoro; e che si accompa- 
gnassero con loro gli esempj dei due tipi tùìcaru zucchero, jnugu pozzo, e caxeu caggio, 
cado; il che moltiplicava davvero gli t, sordi e sonori, talmente, da colpire subito Tatten- 
zione d'un toscano, schizzinoso come Dante mostra d'essere noi De vulgari eloqtuntia, Cft. 
Arch. glottol. ital,, XlV 8, num. 85. La fase superata dal dialetto genovese è del resto vivissima 
in dialetti della provincia. 
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o meglio, risalendo air origine deir errore e accrescendo significalo all'a^'^'el- 
tivo alternata: quibusdam conrenientiis, quibusdam contrariis alternata. 11 
senso rimarrebbe a un dipresso il medesimo. 

p. 88, 4: 8i Laiiutn illustre venamur. Starei col Fralicelli e col Giuliani: 
91 latinum illustre renamur; perché il quod venamur, che segue subito dopo, 
troppo male s* accorda con un Latium geografico. E se latinum come so- 
stantivo non si trova nel libro, io vedo nel vere latinum che precede, non 
un freno, ma una spinta a farlo sostantivo qui per Tunica volta. Del resto, 
Dante potrebbe anche aver voluto sottintendere rulgare, che è una riga innanzi. 

p. 96, 7-97, 1: per quod , . . facimus patere. Scriverei proprio facifinus. Se 
si attribuisse ììperquod agli epiteti, il ragionamento comincerebbe a zoppicare. 

Libro li, p. 107, 4 sg.: Solicitantes iterum ceìeritatem inijenii nostri ad 
ealamum frugi operis redeuntes^ ecc. Il Rajna ha soppresso Vet delle edizioni 
dopo nostri; ma quei due participj presenti, dei quali il secondo dipende dal 
primo, sono una gran brutta cosa. Credo sia da scrivere redeuntis, che si 
riferisce ad ingenii nostri. Quanto alla frase ad ealamum frugi operis, mi 
sono a poco a poco persuaso che stia bene com'è, ed equivalga, con figura 
poetica, al più semplice: ad frugi opus ealami. 

p. 110, 6 sg.: Et sic apparet ... Sed hoc falsissimum est. È ammissiblie 
una tale contradizione, sebbene solo apparente e di semplici parole? Io scri- 
verei apparerete supponendo caduto un segno d' abbreviazione. (Allo stesso 
modo, tre pagine dopo, 113, 1, muterei ridemus in rideremusy e fors' anche in 
diceremus il dicemus di p. 112, 15). 

p. 119, 6 sgg.: Et quia in quolibet istorum quedam sunt ntaiora, qucdam 
maxima^ secundum quod talia, que maxima sunt maxime jìertractanda riden- 
tur, et per consequens maximo vulgari. Non so se parrà giustificato il mio 
sospetto che, se l'inciso secundum quod talia non è una glossa, manchi dopo 
di esso qualcosa, gioè que maiora^ con un avverbio parallelo al maxime, che 
vien dopo. 

p. 134, 9 sg. -135, 1 sgg.: Sed cautìonem atque discretìonem hahere, sicuf 
decetf hoc opus et labor est, quoniam nunquam sine strenuitate ingenti et 
artis assiduitate scientiarumque habitu fieri potest. Et hit sunt quos Poeta . . . 
dilectos Dei.,, vocat. È una costruzione elittica di un'arditezza soverchia. 
Proporrei: Ethiissunt^ e posseggono cotali virtù, cautionem atque discretìonem, 
coloro, ecc. 

p. 145, 6: cunctis pietate maiorem. Non lo capisco bene. Si potrebbe scri- 
vere malore? Che si deva sottintendere illorutn, non è cosa da turbarsene 
troppo. 

p. 156, 10 sg. -157, 1: licet in superficie quidam consideretur adscensus, ex 
quo limitata virtutis linea prevatHcatur, bone rationi, non adscensus, sed per 
altera declivia ruina constabit. I codici hanno entrambi altera, che il Rajna 
spiega * erti \ partendo dall' a/f^ro italiano. A me sembra ricercatezza sover- 
chia da una parte, e dall'altra, riguardo al latino, soverchia trascuratezza. Ma 
invece di ricorrere, colle edizioni, ad alta, accetterei altera come plurale 
neutro di alter: pei burroni dell'altra parte, della parte opposta. Dante infatti 
ci rappresenta un colle, i cui versanti sono divisi dalla limitata virtutis linea. 

p. 163, 9 sgg.: Sed quia cuiuslibet operis cognitio precedere debét opera- 
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tionem, velut signum ante adtnisaionem sagitte vel iaculi, ecc. Forse non v' è 
nulla di troppo, né è necessario sottintendere nulla. Si può infatti tradurre: 
'poiché la cognizione deve precedere T operazione, come bersaglio posto in- 
nanzi che si liberi la saetta \ E. 6. Parodi. 



COMUNICAZIONI. 

UN DRAMMA DI COLLEGIALI. 

In chi sta rifrugando dentro alle carte, scritte a mano o nel piombo, uno 
dei desideri cbe nasce più spesso e che costa meno è il proporre ad altrì, 
che abbia maggiori la erudizione, il giudìzio e la pazienza, il titolo di un 
libro. Come sarebbe utile e bella codesta ricerca ! e intanto I* amatore delle 
bellezze se ne sta quieto in casa sua: e quando Tuomo dabbene gli dà 
retta, T eccitatore, fatto critico e sovrastante a' pesi e alle misure, scruta 
con sollecitudine quanti pollici manchino alla misura, quanti atomi al peso. 
Ma non ho già detto che quella voglia, che è di pigri, si ridesta sempre e 
che costa poco? Anche in me stesso. 

Che una storia dei collegi in Italia vi sia non crederei : una che servisse 
agli intenti dei maestri, per indagare che cosa e come s'insegnasse nel corso 
de' tempi : messi da parte gli intelletti pellegrini che, nelle scuole, quali esse 
sieno, non possono perdere, e non contate le menti fiacche che non vi pos- 
sono prosperare. 11 documento non può uscire che dai vivi, presenti, che 
fanno o si lasciano fare: le regole scritte, che restino, sono una mezza bugia: 
le tradizioni si allargano o si impiccioliscono, secondo la vanità o il dispetto 
degli uomini: e anche onesti testimoni, ridipingendo nelle memorie i giorni 
giovanili, o sgorbiano con pennello vendicatore, o dipingono su in alto nel 
quadro la gloria e gli angioletti, o danno sopra ogni cosa una mano di bianco. 
Ma non c'è solo la storia del sapere, c'è quella dei costumi, a' quali edu- 
cavano i collegi: e una pagina ce n'è da congiungere insieme la scienza 
all' arte, lo studio al trastullo, la penna al fioretto. 

Siamo a Modena, quando vi regna Rinaldo primo, ed a celebrare il giorno 
natalizio del figliuolo, che è Francesco (III), nel Collegio de' nobili si rappre- 
senta un'azione accademica, subito dopo data alle stampe {Modena, pel Cap- 
poni, 1718). Da molte parti d'Italia s'accoglievano i convittori in quella 
scuola ; accosto agli emiliani, i veneti, i lombardi, i lucchesi, i romani ; forse 
anche da fuori, perché vi trovo un Carlo ed un Ottone Arrigo, conti di Ho- 
henfeld, da Vienna. Nelle feste, come in questa del 18, combattono, danzano, 
i^ esercitano ne^ giochi di Picche e Bandiere: e vi sono tra loro cosf gli ac- 
cademici di lettere come gli accademici d'arme e principi d'arme. Chi, a 
codeste dignità di gentiluomini, alla boria delle vecchie case, sì sdegnasse, 
ripensi invece, dopo due secoli, alla sempre cresciuta vanità dei plebei, e 
sorrida. Prima dei balli e delle giostre, i saggi d'ingegno: e i fedeli cavalieri 
di Rinaldo reciteranno La vittoria di Carlo re d' Ungheria contro d' Urosio 
re della Servia, come poi metteranno sulle scene Lo sposalizio di Alberto 
Azzo II (1720), // valore tnagnanimo di Alessandro (1722), il Regno d'Italia 
ristabilito nel dominio de' re italiani (1758). Qui abbiamo l'impresa di Be- 
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reDgarìo contro a Lodovico di Provenza; impresa, che, se non i tempi pia glo- 
riosi e felici per V Italiaf quelli però ricorda ne* quali fu libera reina sotto 
Vimpero de' suoi re nazionali, e lo avvertiva il proemio. Vero è che da Be- 
rengario r Italia non è che dimezzata; che, se egli doma e caccia il francese, 
invita invece a fare strazio delle terre italiane un altro straniero, il magiaro. 
Meglio sarebbe stato, sulle scene del collegio, dipingere il valore degli avi, 
di quei modenesi arditi che si fecero di cittadini soldati e de' quali restano 
le lamentevoli canzoni! Di questi drammi, brevi, di tre atti, ha ciascuno il 
suo autore, usanza che direi spagnuola, neir incontrarsi amicamente, con la 
penna in mano, di tres ingenios, come dicono le stampe di allora. E cosf 
a questi, come spesso ai poeti fuori del palco, pare che, bruci la lingua la 
voce destino, e protestano che esso destino è, nei versi, un signorotto già 
spodestato, e che la romanità dei loro pii sentimenti non si guastò. In altre 
scuole, o coi versi o con la prosa, o nella lingua di casa o in quella di chie- 
sa, venivano in aiuto i maestri : a Modena il dramma, come è rappresen- 
tato, anche nelle schiere di damigelle, da' quei giovanetti, cosf è soltanto 
l'opera della loro fanta^jia: e Carlo I d* Ungheria dovette le^ue tre giornate 
a Giulio Cesare Tassoni modenese, ad Antonio Michieli, nobile veneto, ed 
a Francesco Bernardini patrizio lucchese. Altrove abbondano gli sciolti, e 
sciolti davvero: qui c'è rima nei martelliani, ma senza eco restano gli in- 
trecciamenti delle selve, scemate le brighe al Ruscelli. Ispiratore ai versi è 
Rinaldo, negli Annali. 

Urosio, uomo e.sperto di divorzi, arrivalo al quarto, viene sulla scena con 
la quinta delle sue compagne, che è la Simonide: contro 9ÌV ortodosso, aiz- 
zati da Roma, si ribellano molti sudditi, e sulle prime, interpreti della vo- 
lontà celeste gli astrologi, egli vince; cosf che 

Viofio solo 
Alla Senta dà legge e al Bulganco titolo. 

Ha già prigioni i più forti: ma ben presto ode dire Che del popol rubel gli 
indegni avanzi Siensi congiunti al fine Co" le genti di Carlo e di Filippo, 
il re di Ungheria ed il principe di Taranto. Si congiungono infatti: e l'an- 
giovino generoso, prostrati i nemici, dona libertà a Stefano, figliuolo di Urosio, 
il quale si ritrae a risvegliare, se possa, altri sensi nel padre, eh' 01, Vosti- 
nato Suo cor piegando, V error suo detesti. Cala la tenda e nulla sappiamo se 
l'ortodossia d* oriente ceda a quella d'occidente: mail cuore magnanimo di 
questo Aglio di Roma è festeggiato nelle danze e nelle canzoni. Poesia, e 
nell'azione e nei caratteri e nelle immagini, da banchi di scuola, mediocre; 
ma senza gonfiezze, senza giocherelli artiflziosi, onestamente mediocre, e alle 
gale dei ricchi, ai capricci degli eleganti dava ragione dicerto il poter mettere 
sulle scene le strane foggie dei cavalieri magiari e dei serbi, allora e poi 
con le armi in pugno. Forse di Carlo Roberto non cantò le geste- altro poeta 
d'Italia: di quel Roberto che, nella tradizione italiana, quando arriva al Vil- 
lani, o come poi gliela guastano i copisti, si tramuta in Umberto, e, sbattez- 
zato a metà, resta anche nella storia di Cesare Cantò.* 



1 Almeno nella Storia degli italiaui (1858» II, 941). Ognuno sa che al tratta del figliuolo 
di Carlo Martello, che, spentisi gli arpadianl, con Andrea III il veneziano, montò sul trono 
di Ungheria. 
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n. 



Avrei fÌDito, da ìg^norante che eccita chi sa o chi studia : ma, aperta ap- 
pena la bocca e stesa la mano, trovo chi sente e mi soccorre; e avuti, per 
la cortesìa del dott. Carlo Frati, libri che non conoscevo, continuo e chiudo 
davvero, da saccente che rifa le cose fatte; un'arte misera che somiglia un 
pocolìno riir erudizione schietta e che spesso ne ha il nome. 

Non tutto quello che io desideravo, e che non si ritrova forse più, ma 
parecchie cose sulla storia del collegio dei nobili a Modena raccolse un 
brav^uomo e onorato, il march. Cesare Campori: e poco innanzi allo scritto 
di lui s' era data al pubblico una lunga lista dei convittori che, per quasi tre 
aecofi* serbarono le buone tradizioni dell'istitutore, il conte Paolo Boschetti, 
cavaliere di Malta.* 

Veggo subito che non solamente da Vienna e' erano ospiti tra quei gio- 
vani ma dair Irlanda; * benché gli stranieri sieno stati sempre assai rari. 
Chi hìAm nelle mani i testi a stampa delle rappresentazioni starà in dubbio 
per parecchi nomi, quale sia il vero; se p.es. s'abbia un D. Carlo Bolagnos mi- 
lanette (nel 1716, CaUiL p. 25) o un D. Carlo Bologni (La vittoria di Carlo^ 
p. VII). Ha guardo solo al teatro, ai drammi, agli scrittori. G. C. Tassoni 
(n. 175Ù - m. 18^21) entrò nel collegio nel 1708, il Michieli e il Bernardini nel 
1714: pare che avessero come versajuoli più nome degli altri, perché il Tas- 
soni ed il Bernardini, insieme a Federico Pellegrini da Verona (del 1714), scrìs- 
sero nel 1719 queir^/6a sottomessa aW imperio di Roma, che è dei pochi 
drammi rammentati da C. Campori (p. 76). Nel collegio c'era anche un va- 
loroso poeta, ma che del '18 non aveva che tredici anni, cosi che il futuro 
maestro di Vincenzo Honii, D. Alfonso Varani, non mostra che la destrezza 
delle gaijibe nelle Danze dei Paggi di Elisabetta (Le Vittorie, p. 39). Nelle 
Ctvtmtorif. dei teatri di Modena^ vediamo bensì che Carlo ed Urosio sono 
rmppreHenlati, ma il nome degli autori è taciuto, che è certo atto ingiusto in 
chi invece tiene conto e dei cantanti e dei ballerini. Parrebbe che il dramma 
Tosse dato nel teatro di corte anziché nel collegio: e anche qui va lasciato 
r onore a chi l'ebbe: perché vedremo più tardi (del 1720), che le azioni sono 
rappresentate da' signori convittori del collegio ducale, ma cosi VAlba (1719) 
come la Vittoria (1718) si recitano invece nel collegio.* 

11 fine che si proponeva nel 1626 il Boschetti, e le regole che dava alla 
nuova istituzione, o, come egli dice assai bene, i Motivi e i capitoli, sono 
brevi, s'ugosi e fatti da uomo prudente. Adesso si scriverebbero trecento pa- 
rfìgraH e non già tredici capitoli: *^ pochi ne proponiamo ,, , perché dovendosi 



i Sftìrtfj àfl coììegio S. Corlo tu Modewt uurrata dal tu. C. Campori^ Mod. 1878 — Catalogo 
étffti nhtum fUl colUi/to S. Carlo e eeuui hioffntfici dei pili ragguardevùlU Mod. 1876 — Il Caia- 
loffu fu fittu sUmpare tU doo aaeUno Simonini, rettore dal 1872, ed i C«tirtt sono opera di 
Gitibu C£ ni pori, figlinolo di Celare. 

^ Nel 1742 {Catalogo, p. 40) ai citano il cav. Francesco d'Oneilan [sic] d'Irlanda e il 
c*if. FnacpHCo de' Terzi d'Irlanda; se, per qnalche errore,! dne non fossero uno. 

A Dal 1539 al 1871 del m. Alesa. Gandini, Modena 1873. Nella parte seconda (p. 166-262) 
at discorre del Teatro del collegio di S. Carlo, 

4 S quindi la Cronistoria (p. II p. 18) ne parla dove tratta del Teatro di Corte. 
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* la nostra cura proporzionare al insogno détte nature particolari, la gene- 
^ raliià degli ordini non v'ha luogo gran fcMOj e eonvien che il più détte 

* cose ai lasci nella discretezza e nel giudieio di quelli che assisteranno di 

* tempo in tempo ai profitti del Collegio^, Bravo, conte Paolo Boschetti! 

in. 

È adesso scorso un secolo che, in altra scuola di nobili, si recitava: 
sonavano in Siena le parole di un veneziano e i signori convittori delle 
camere piccole^ il carnevale delV anno 1797 ^ mettevano sulle scene del Col- 
legio Tolomei il Bisbetico di buon cuore di Carlo Goldoni. Non c'è tutta la 
commedia in un libro, che altrove potevano trovarla i curiosi; ma solo in 
quattro paginette l'argomento e il nome degli attori. Ai nipoti di buone 
famiglie può dar piacere il conoscere chi deMoro nonni parlasse, cantasse, 
ballasse, su quelle scene; chi in abito di femmina e perfino di Furia; chi nella 
commedia e chi negli intermezzi. I quali Turono tre in quelFanno: Oreste in 
Tauridefìì Cavaliere dell'Aquila d'oro (che è un Gisniondo figliuolo del re 
di Polonia e, negli intreccia menti strani di quei giuochi, servito da Pulcinella) 
e finalmente i Galoppini; uno dei parti piacevolissimi di Girolamo Gigli. 

Questi foglietti ni, che avevano a guidare l'attenzione degli spettatori e 
a soddisfarne la curiosità, sono rari dimolto, fome agli archeologi del 1997 
non sarà agevole il metter la mano sui cartellini e sui cartelloni dei nostri 
teatri. A quei Briarei insaziabili non basteranno le cento braccia. Negli ar- 
chivi del collegio credo poter affermare che non e* è più nulla; né più ricca, 
se continuo ad indovinare il giusto, è la libreria del comune: accetterà, credo, 
quei pochi fogli che per caso ho alle mani. E sono questi : Il seniier della 
gloria aditalo dalla Virtù a* signori accademici innominati y Siena 1702. Non 
scene di dramma ma solo \xiC Accademia di esercizi cavallereschi * e ne publicò 
V argomento Niccolò Garibaldi, accademico di lettere e segretario: onde balli 
in due ed in quattro e hallo in due alto a suon di tromba : poi concerti di 
mandolino, di violoncello, di flauto: e finalmente assalti di spada e rotella, 
e giuochi di picca in terra. Alla mang che mostra la destrezza veniva in aiuto 
il cervello; onde Giulio Gori Pannelini parla del desiderio di gloria, e dibat- 
tono un problema spettante alle Case matte il cav. C. F. Stampa e il conte 
G. Monti, e d'astronomia discorre il conte Cesare Monti, e altri danno saggio 
della loro perizia nell'architettura, così civile come militare. Anche ai balli 
intrecciano gli studj: e questi bene educati giovanotti non perdono il tempo. 
Tra i maestri che insegnano le leggi e virtù cavalleresche citasi Zaverio Gri- 
foni lettore di ordinaria in civile e canonico, el'ab. Bernardino Pecci che ha le 
Istituzioni: maestro di toscano, e buono davvero, è Girolamo Gigli, di fran- 
cese Teobaldo della Brosse (più tardi Amato la Sorde) e Sigismondo Patrizi 
guidava ad un tempo gli studj di tedesco, di polacco e di boemo; da far ve- 
nire r acquolina in bocca a chi arrotasse le armi, come usa adesso, contro il 
greco, e per poco non direi, con mesto animo, anche contro i greci. 

1 Altro libretto che gli iMiomiglia ha il tltnlo: // tionfo di Oiore no/nn Sniurua rhio- 
ttlUxto ntW accadi mia di UtUre e d' armi nel nobil colìfqio Tolomei di Sienu^ l'iinuo 1708. Siena, 
Booettl. 
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Argomenti di rappresentazioni ci danno gli altri foglietti. 

Lo Sgannar elio ovvero il medico a suo dispetto. Commedia. Nel carnevale 
dell'anno 1705. La Clotilde^ opeia. Nel carnevale dell* anno 1705, (Non si creda 
già opera musicata), V Arrigo [settimo d'Inghilterra] tragicomedia: nel car- 
nevale deiranno 1705. Tre in un anno; ma la Clotilde è data da* convittori 
delle camere mezzane, TArrigo da quelli delle maggiori, lo Sgannarello delle 
camere piccole. 

Il contrasto delVodio e delV amore overo il Casimiro: opera di Don Pietro 
della Barca, tradotta dallo spagnuolo. Carnevale del 1708, e. mezzane. V Am- 
malato imaginario, commedia. Carnevale del 1708, e. piccole. 

Ecco in un palco solo memoria di tre teatri^ e di tre nomi gloriosi: Cal- 
derón (Afectos de odio y amor) Molière (Le médecin malgré lui; Le malade 
imaginaire) e Goldoni. Il signor abbate Cellesi in un epigramma latino, ram- 
mentato ma non trascritto (cfr. il Trionfo di Giove, p. 14), volle mostrare che 
Apollo, espresso negli italiani per conseglio, Mercurio ne* francesi pei" l'in- 
gegno, Marte ne' spagnuoli pel valor militare tributano tutti se stessi, e le 
nazioni che rappresentano, a* benefici influssi del dominante Pianeta. Cosi il 
poetino abbate: quando si tratta di compartire gli allori tra i popoli, è pe- 
ricoloso il commento in schietta prosa. 

Ma chiudendo torno a dire: questa istoria dei collegi, fatela se potete, e 
gettate gli occhi anche sulle pagine abbandonate dei Tolomeidi senesi.* 

E. Tkza. 

DI UNA VOCE PROPRIA NELLA TERMINOLOGIA METRICA DELLA CANZONE. 

Riprendo il titolo della comunicazione di I. Sanesi pubblicata nel prece- 
dente fascicolo della Rassegna; soltanto dico propria quella voce di cui egli 
ha creduto poter dimostrare T improprietà. Come i lettori rammenteranno, 
si tratta della voce volta applicata a ciascuna delle suddivisioni ritmiche di 
cui può essere suscettibile la seconda parte della stanza. Ora essa in tal 
senso, secondo il S., sarebbe male usata per le seguenti ragioni: 1.* Come 
ci fa sapere Dante nel De vulgari eloquentia (II, x), volta, anziché la cosa detta 
testé, designava il volgere della melodia della prima parte della stanza in 
quella della seconda, in altre parole quel fatto musicale che in latino ha 
nome diesis; era dunque alcunché di '^ immateriale, di astratto, senza esten- 



1 Ltiigl Leger, parlando della Polonia del secento, nel quinto Tolnme della nnoTa ffi»Ì9ire 
gtnérnU du IV gùele à um jtmrn di Lavisne e Ramband, dice (p. 736): Af« JésuitfM jùi$aitnt 
rfrtwj» ìtur» eoUèff€M dea dramet chrétùM ou allégoriqiiea ; ih y faisaimt inttrtenir d*9 tjfpe» pe- 
pnlaiit*, et dea reftràaeulatioua d'troliera uoua ont legni dea iextea intéreaamuta ^ur Vkiatoiraia 
la nocitti. E intende la eocktà tutta quanta, non quella dt'nn convento. Io oonoaoo. In nn 
codice Marciano, la Svienln Rypaff ma, panna y mtnctennicxka: nhù Tfft-ydal przemieiricmff, Tne^ 
fffdia unhoeiui. Ada in Collegio poni, armeno, Uopoli A. D. 1668 [Santa Ripalnia, Tergine e mar 
tire, o Tiridate convertito. Tragedia sacra). La tragedia, in versi armeni, fn già atampata a 
San Lazzaro, nel giornale del Mechitarfani (1884-86) : inediti sono gli Intermezzi, in versi 
polacchi; e no discorrerò altrove. Sorge il solo {Siech prtcsciemnott' vatempnie, Zlote alon'ce 
nnaientpìiie...) e Roma si leva consolatrice; alla qnale si volge la povera Armenia (Oitrw/tty 
Itiinie C'tnm tnninif MìffihìHi, Xerutaud ulnpionefi rty mie nie rad ridsiasì . . a mnia ieveli 
niemos'fHZ ratunht Dar' uprnriontjf nie prsìfdny fraHunkv). Agli armeni la città dei sacerdoti 
pareva crudele: che cosa paiono adesso tutte e due, di laici e di preti? 



DELLA LETTERATURA ITALIANA 267 

' sione veruna ,. 2/ Dante ci apprende pure (op. cit., loc. di.) che le suddi- 
visioni della seconda parte della stanza si chiamavano versus, e non e' è ra- 
l^ione di non chiamarle versi pur noi; né dobbiamo riguardarci dalf ambi- 
guità derivante dall'uso della parola anche in tale accezione, se Dante stesso 
nel Convivio non si perita di chiamar versi nientemeno che le intere stanze. 

Il S. non ha certamente letto la noto intorno al significato della voce tor- 
nada aggiunta allo studio sul Commiato, che vide la luce ormai da oltre 
dieci anni nella Miscellanea Caix-Canello, pp. 357-72: in essa sotto brevità 
trovansi indirettamente confutate le ragioni sue ed è inoltre fornita la prova 
della giustezza dell'uso, secondo lui sbagliato, della parola volta. E poiché 
vedo che quella nota, mi si passi il bisticcio, è poco nota, credo opportuno 
ripeterne qui, allargandola un poco, la parte che si riferisce all'argomento 
di cui ora si discorre. 

Anche in essa dunque si allegano le seguenti parole di Dante: "^ diesi m 
" diciraus deductionem vergentem de una odainaliam; (hanc voltam vo- 
'^ Camus cum vulgus alloquimur) , ; ma si soggiunge subito che volta doveva 
inoltre chiamarsi ' il punto dove avveniva il rivolgimento o mutamento 

* della melodia che si voglia dire, e il significato della parola si estese tanto 

* da indicare tutta la parte della strofa principiante da quel punto, quella 

* parte che Dante denomina sirima o coda ,. La prova di tale estensione, fa- 
cile a intendere di per sé, è data dagli antichi trattatisti di ritmica. Antonio 
Da Tempo nel noto Ifbro Delle rime volgari (ed. Grion, p. 117), esponendo 
la struttura della Ballata, alla dottrina della quale riconduce poi (p. 128) la 
Canzone, dopo aver accennato alle tre prime parti di essa, la ripresa e le 
due mutazioni, scrive: " Quarta et ultima pars appellatur volta ,. E la volta 
corrisponde appunto a quella parte della stanza che Dante chiama sirima 
o coda. Parimente Francesco da Barberino nelle preziose notizie De variis 
inveniendi et rimfindi modis pubblicate da 0. Antognoni nel Giorn, di fll, 
rom. IV, 93 sgg., parlando anch' egli della Ballata, cosi si esprime: '^ faetis 

* pedibus Tac voltam ut fecisti responsum ,. Inoltre dal Da Tempo, seguito 
anche qui da Gidino da Sommacampagna, apprendiamo che si chiamava volta 
il Commiato della Canzone. Ecco te sue parole (p. 159): "^ Hae autem can- 

* tiones ut plurimum fiunt cum quadam parte inferiori, quae est minor aliis 

* partibus, et appellatur vulgariter relornellus. Alii appellant ipsam vol- 
ata m,. Ora quale la ragione di quest'ultimo nome del Commiato? Chi 
sappia che esso, quando non occupi un'intera stanza, nella sua forma più 
antica e comune corrisponde, al pari della tornnda provenzale, alla seconda 
parte di essa stanza, conchiuderà, credo, che abbia conservato il nome che 
doveva esser proprio di questa. Si sarà cioè chiamato volta perché cosf do- 
veva chiamarsi la parte della stanza che gli corrispondeva nella struttura. 
Che se rimanesse qualche ombra di dubbio intorno a cotesto punto, si os- 
servi che Francesco Barateli a recando in volgare e compendiando il libro 
del Da Tempo nella prima metà del secolo decimoquinto, chiama il Com- 
miato volta finale per distinguerla meglio da quella delle strofe precedenti. È 
dunque certo che si diceva volta la seconda parte della stanza. E quando que- 
sta parte si suddivideva in altre due parti si avevano naturalmente due volte! 
E cotesta non è soltanto congettura; abbiamo anche la prova dell'uso di 
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tal nome. Francesco da Barberino nelle glosse sopra citate scrive (p. 95): 

* cantionum extensarum dum modo fìant similes primi pedes et postea si- 
" miles due volte tot sunt modi, quot subtilis homo sciverit commutare,. 
E questa citazione è di per sé sola sufficente a dimostrare, contro T opinione 
del S., la bontà dell'uso del termine volta applicato alle suddivisioni della 
seconda parte della stanza. 

Fa specie ad ogni modo che Dante non abbia accennato ad esso. La 
ratrinne è probabilmente questa: egli definf la parola volta secondo il suo 
valore primitivo, né a intendere cosf fa impedimento T espressione • cum vul- 

* gus alloquimur ,, la quale non vuol dir altro se non che • quando parliamo 
' in volgare „ e si sottintende * quando parliamo con precisione ed esat- 

* tezza „. Ristretto cosi il significato di volta, egli non poteva più parlare 
nemmeno di volte, e l'espressione remus da lui usata non sarà, come già 
osservammo nella nota sopra citata, che traduzione di questa parola. Tutt'al 
più si potrà concedere che insieme con essa si adoperasse anche T altra. 

E se cosi fosse, non parrebbero del tutto inopportuni gli esempj deiruso 
di rerso nel significato di stanza, che il S. è andato raccogliendo (alcuno di 
essi trovavasi già riportato nel vocabolario italiano) dal Convivio di Dante ; 
il quale — sia qui detto di passata — in quest'opera conservò a tale pa- 
rola il senso che aveva nella terminologia della poesia latina di chiesa (vedi 
F. Wolf, Ueber die Lais, p. 89). E in prova d'una estensione anche mag- 
giore di significato della medesima parola giovava rammentare che vera è il 
nome del più semplice e antico fra i generi della lirica provenzale. 

So, come s'è visto, il S. s'è male apposto volendo far passare per im- 
propria quella voce che prese ad argomento della sua comunicazione, que- 
st'ultima può tornar utile in quanto che verso la fine vi sia rilevato un 
errore, che in questi ultimi anni è venuto via via ripetendosi dai compila- 
tori di manuali ritmici per le scuole. L'errore consiste nel chiamare fronte, 
c(mtn) l'espressa avvertenza di Dante, la parte avanti la diesis anche quando 
sia divisa in piedi, e sirimn la parte che vien dopo anche quando sia divisa 
in volte. Il S. in tal caso scrive giustamente 1.* parte, 2.* parte, e cosf facendo 
sembra ch'egli creda di avanzare una proposta; sennonché questa sarebbe 
un po' tardiva, giacché di siffatte espressioni fece sempre uso chi scrive queste 
lineo, — basterà vedere lo studio sopra citato sul Commiato — , e già prima il 
D'Ovidio so n'era valso nello stesso luogo che il S. cita in principio del suo 
scritto. Ad ogni modo è stato bene correggere Terrore dei più recenti ma- 
nuali. In fondo si potrebbe dire che cotesto è un errore di parola; ben più 
gravo invece è quello di cui non s'è accorto il S., in cui anzi è caduto an- 
ch' egli riportando la prima stanza della canzone del Guinizelli • Al cor gentil 

* ripara sempre Amore „ secondo lo schema del Guarnerio, Manuale di ver- 
sificazione italiana, che è poi quello stesso del Casini, Sulle forme metriche 
italiane,^ p. 5. Secondo questo schema la stanza si dividerebbe in fronte e 
sirima e la prima in due piedi, V altra in due volte (due versi secondo il S.). 
Ora. si badi bene, ciascuna di quest'ultime, secondo il predetto schema, si 
comporrebbe bensì di tre versi, ma la prima di un endecasillabo fra due sette- 
nari e la soconfla di un settenario fra due endecasillabi. Chi non sa, che per 
r uguaglianza melodica delle volte è necessario non soltanto che esse, al pari 
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dei piedi, constino dello stesso numero di versi, ma che questi sieno anche 
della medesima qualità e disposti nel medesimo ordine? Vale a dire se il 
primo verso del primo piede o della prima volta è settenario anche il primo 
del secondo piede o della seconda volta dev' essere settenario ; se il secondo 
verso del primo piede è endecasillabo, anche il secondo del secondo piede 
dev'essere endecasillabo, e cosf via. Dante non mancò di fare quest'espressa 
avvertenza (cfr. De vulg, eloq,, ediz. Rajna, II, xi, 5 e xn. 8-9). Lo stesso errore 
ripete il Casini (op. cit.,* p. 6) dando lo schema della prima stanza della 
canzone Donna, eo languisco e no so qual speranza di Notaro Giacomo ; qui 
anzi esso, se è possibile, si aggrava anche maggiormente, in quanto che la 
prima volta risulterebbe di quattro versi e la seconda di due. 

LsAlfDRO BUDKNB. 
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Gino Galletti. — Poesia popolare livornese, — Livorno, Giusti, 1896 (8.» 
picc, pp. 103). 

L'autore è un appassionato della poesia popolare; e tali siamo anche noi, 
e da un tempo anteriore a quello, in che venne di moda far la corte a S. M. 
il Popolo. E, come appassionato, cosi egli ne parla: '^ In questi canti toscani 

* palpitano tutti i suoni delle campagne: mormorio di acque, fruscio di foglie, 
" tintinnio di sonagli, squilli di campane, gorgheggio di uccelli, frullo di ali, 

* sospiro o rombo di vento; brillano tutti i colori della terra e del cielo, dal 

* verde al roseo, dallo smeraldo al rubino. I versi, benché spesso imperfetti, 
'^ ricordano il fluire dei rii tra le erbe alte e dense: le rime, o le assonanze, 

* cadono, battono, rimbalzano elastiche come una pioggia di perle sul marmo 

* levigato e lustro. E tramezzo quei versi e quelle rime passano, come un 
' miraggio sereno, villaggi, casolari, campanili di umili e bianche chiesole, 
" selve di castagni, foreste di abeti, praterie, campi verdi o biondi di messi, 

* colline, flumi, laghi, mari, cieli azzurri, notti stellate, fiorì, vólti, figure, tutta 
" una varietà di cose belle e gentili, semplici e meravigliose (p. 4) ,. Come 
squarcio di prosa moderna, con tutti gli aggettivi di rito, non c'è che dire, 
è cosa ben riuscita; ma al^biamo qui un ritratto fedele, senza alterazione di 
tratti e di colori, senza aggiunte fantastiche, di ciò che è la nostra poesia 
popolare? Ne dubitiamo, e con noi dubiteranno i discreti: i quali osserve- 
ranno anche, che se tali e tanti fossero i caratteri generali della poesia popo- 
lare toscana, i più non si rinvengono nella livornese, che vien più specialmente 
studiata dal sig. Galletti. In generale, gli esempj ch'egli ne arreca non sono 
né forti, né gentili; ma abbastanza trìvialucci. Ad ogni modo, queste reliquie 
della poesia popolare, se non sempre hanno un valore d' arte, possono avere 
importanza o curiosità storica: e l'A. ha particolarmente cercato, e il più 
delle volte vi è riuscito, di determinare l'origine occasionale dei frammen- 
ti da lui raccolti. Tuttavia, nella sua collezione è una lacuna, che molti 

20 
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avvertiranno facilmente: mancano cioè quasi del tutto i canti politici del 
nostro risorgimento; ne troviamo appena due o tre a pag. 15, ma i vecchi 
glie ne avrebbero potuto suggerire, se interrogati dall' A., molti più, dal 1846, 
cioè dagli entusiasmi per Pio IX, sino al '49 e al '50 : che Livorno ebbe 
allora gran parte, e non sempre bella, nei moti toscani, e molti canti a quelli 
allusivi allora vi nacquero e fiorirono. — Più antica, risalendo alla restau- 
razione granducale del '15, è una curiosa canzone livornese, citata dal Ta- 
barrini nella biografia del Giacomelli (v. le mie Varietà ecc., II, 354). 

L'A., che ha voluto ricercare soltanto memorìe patrie, troppo spesso ha 
dato per livornese ciò che è, o può essere, anche di altre regioni, special- 
mente toscane: ma se è caduto in qualche equivoco, può addurre a sua di- 
fesa, che la ricerca della paternità è sempre ardua cosa. Fra gli stornelli ve 
ne hanno molti, che V A. avrà sentito certamente a Livorno, ma che sono co- 
muni (per es. Fammi rifar la pace col mio amante, p. 76: L* acqua che ti et 
l<ivi la mattina^ p. 7^ ecc.). Egli dà per livornese anche la canzone, popola- 
rissima anni addietro, della Mariannina: Te Vho detto tante volte ecc., nella 
quale di livornese dubitiamo non vi sia altro che il ricordo del Voltane; 
questa strofa è certo livornese, ma l'intero canto è di origine meridionale. 
Anche, a pag. 15 troviamo la canzone: Fvo fare una frittata Di sparagi e 
carciofi, dove in nota viene osservato, che altri la stima pisana. Ma proprio 
in questi giorni, nel Giornale di erudizione è indicata per senese. Ad ogni 
modo, sarebbe stato opportuno notare che cosa sieno cotesti carciofi: nel 
Griornale citato, sono dati per Carabinieri: ma i vecchi si ricordano che 
carciofi si chiamavano fra noi, per dileggio, i Guardiacoste Volontatj : specie 
di milizia, che fece appunto l' ultima sua comparsa dopo la restaurazione 
granducale, e che cosf era denominata pel colore delle mostreggiature. 

Forse ad alcuno parrà che siamo stati alquanto severi verso l'A. di 
questo saggio. Altri lo ha invece esaltato ; e cosf, bilanciando, si ritorna in 
pari. Certo non abbiamo avuto intenzione di scoraggiare un giovane, che dà 
di sé ottime speranze, che mostra di studiar con amore, e sa farsi leggere. 
Non ascolti, però, troppo i facili lodatori, non cessi dal cercare, dal frugare, 
dal pensare, dal meditare, e questo primo lavoro suo ne precederà altri, 
dove la materia sarà studiata con più precisi contorni e maggior copia ed 
esattezza di particolari. A. D'Ancona. 

Arnaldo Forestf. — Nuove osservazioni intorno alVoì*igine e alle varietà 
metriche del Sonetto nei secoli XIII e XIV. — Bergamo, Istituto Italiano 
d'arti grafiche, 1896 (in 8.» di pp. 40). 

Questo lavoretto dimostra nell' autore conoscenza ampia e profonda del- 
l' argomento tanto per quel che si riferisce alle fonti antiche, le raccolte 
manoscritte di rime, quanto per quel che si riferisce alle moderne, i lavori 
degli eruditi intorno a quelle. Contiene, è vero, nuove e buone osservazioni, 
ma sono, sto per dire, affogate in mezzo a molte altre ugualmente buone, 
ma non nuove, che l'autore riassume da altri non sempre necessariamente. 
Comincia cosi senza alcuna novità a parlare dell» rima al mezzo dei gruppi 
di poeti in cui es«;a è carattere peculiare come artifìcio poetico, discorrendo 
in ispecial modo del Notaro Giacomo e delle sue relazioni con altri poeti 
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meridionali e toscani.* Poi riassume la teorìa dell'orìgine del Sonetto se- 
guendo il noto libro del Biadene, meglio determinando alcune particolarità 
e sempre pili oppugnando T orìgine dalla stanza di canzone. Al qual propo- 
sito $na lecito dire, che sebbene la teoria che fu prima intuita dal Tommaseo 
e dal D'Ancona e poi svolta compiutamente dal Biadene sia senza dubbio 
la più accettabile; tuttavia nelKun caso e nell'altro (cioè quando si voglia 
che il Sonetto derivi dalla stanza di canzone), resta sempre un fatto meravi- 
glioso : il Sonetto noi lo conosciamo nel suo pieno sviluppo ; nessuna forma 
intermedia fra la stanza di canzone e il sonetto o fra lo strambotto e il 
sonetto è a noi pervenuta. Dinanzi a questo fatto per quanto, ripeto, assai 
persuasiva la teorìa del Biadene, tuttavia è chiaro che debba rimanere sem- 
pre un qualche valore all'altra teoria che è sostenuta dal Casini.' Intanto 
il Foresti (e questa è la parte veramente importante e nuova del suo opu- 
scolo), volendo chiarire meglio V origine e lo svolgimento del sonetto, riprende 
e svolge ampiamente quel che il Biadene aveva solo accennato: che cioè, 
mentre gli elementi ond'è composto il sonetto sono propij della poesii^ popo- 
lare, r elaborazione di es<;i dovette iniziarsi e compiersi per opera dei poeti 
d'arte.' E il nuovo metro nacque modellandosi sulla stanza di canzone, la 
quale, divisa appunto in due parti essenziali, una deUe quali o ambedue 
partite in due perìodi metrici, persuase al poeta d' arte Y unione, quindi la 
fusione de' due strambotti, di cui uno nettamente divisibile in due parti (p. t5). 
11 che il Foresti dimostra nelle pagine seguenti con molta chiarezza ve- 
nendo cosi a conciliare le due teorie della canzone e dello strambotto. Sempre 
poi per influsso della poesia artistica fùron trovate le nuove disposizioni di 
rime e nelle quartine e nelle terzine (p. 18-19). Subito dopo il Foresti accenna 
alla patria .del sonetto, e col Carducci e col Cesareo, contro il Casini e il Bia- 
dene, lo crede d'orìgine siciliana, senza però affermare categorìcamente che ne 
fosse inventore il Notaro.* Poscia torna il Foresti a discorrere degli artifici 



1 NcUa nota 1. a p. 4 si discorre di alcuni punti della Tita e di alcune rime del Notaro. 
In alcune note delle paalne seguenti si parla pure di altri rimatori e nella nota 2 della p. 6 
si torna a parlare di Oiacomo da Lentlnl e della famosa canzone Aa innamoratua di»i09a, 
che recentemente ha solleTsto tanta discussione specialmente per il Terso Meltm a lo emr' 
roccia por che nin. Il Foresti discorda dal Cksarro e consente nell* opinione del Torraoa e 
del PKixzoaiNi (Oiorn. Slor. d Utt. ItaL XXV, 110). Non so se il Foresti abbia avuto tempo 
di vedere le nuove osservazioni del Cesareo {stwij di Fitol. Hom» del Momacx fisse. VII,), le 
quali paiono a me molto deboli, né credo possano infirmare il significato fissatoci della 
parola ollretmre, tnrn d' oriniti, e in ispecisl modo i luoghi santi. 

s Con tutto dò però non mi pare una prova la seconda che adduce il CAtim Butte fwmn 
Jletricbe Haiiane, Firenze, Sansoni, 1884 (1.* edis.) p. 37, > che una forma nata in Tosoaaa 
• difficilmente può essersi formata sopra una preesistente nella poesia popolare di Sicilia i. 
Questo presuppone accertato anzitutto che il sonetto sia nato in Toscana, mentre è sempre 
dubbio, benché il C. lo credA fermamente (si vedano a questo proposito le osservazioni del 
Foresti, p. 19. n. 3. Sarebbe avventato, credere ohe ne sia inventore il Notaro, ma è certo che 
> i primi sonetti fanno Incontestabilmente capo a Giacomo da Lentlni i): poi bisognerebbe 
credere che lo strambotto in Toscana a quel tempo foase del tutto soonofloiato, o soooo- 
sciato almeno ai poeti toscani. 

> Diciamo € riprende dal Biadene i perché veramente il B., per quanto vagamente, vi ac* 
cenno a p. 11 del suo libro. 

4 Leggo ora che il Biadene comincia a propendere anche lui per questa opinione {Oiorn* 
Slor. d. Uit. Hai. XXVIII, 298)- 
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rhe furono introdotti nel sonetto e del suo ulteriore sviluppo nelle vane 
forme che conosciamo. Qui sarebbe stato veramente il luogo per le osserva- 
zioni sulla rima al mezzo che leggonsi in principio delP opuscolo e che non 
si vede come possano legarsi con quel che segue. Riprendendo dunque il 
discorso dalla rima al mezzo chiaramente fa vedere il F., come il sonetto 
doppio o rinterzato sia una derivazione dalla forma normale del sonetto con 
rime al mezzo "^ ove T emistichio che precede ciascuna rima intermedia, la 

* quale cade solitamente con la cesura quinaria, è appunto, per dir cosf, 
" l'embrione del settenario nel sonetto doppio ,. Di più le medesime varietà 
che troviamo nel sonetto con rime al mezzo ritroviamo in quello rinterzato. 
Dal quale poi provenne il sonetto comune (secondo la denominazione del 
Da Tempo e di Ghidino) o misto (secondo la denominazione datagli dal 
Biadene) in cui è conservata la mischianza della misura del verso, ma i versi 
sono ridotti al primitivo numero di quattordici. 

Dopo avere accennato ancora ad altre varietà della rima almezzo e in ge- 
nere del sonetto, il F. viene a parlare della rima intermedia che si riscontra 
talvolta nel primo verso delle terzine e su cui non richiamò sufficientemente 
r attenzione il Biadene, che ne avea trovati solo quattro esempj e li credette 
preterintenzionali. Il F. ne ha trovati parecchi altri esempj, e spiega come * la 

* rima finale dell' ultimo verso dei quadernari ripresa al mezzo del primo 
" verso dei terzetti veniva proprio armonicamente a collegare la seconda con 

* la prima parte del sonetto , (p. 31). 

Neir ultima parte del suo opuscolo il Foresti sMntrattiene su alcuni so- 
netti di poeti bolognesi, notando alcune correzioni necessarie al testo di essi 
perché risultino chiare le rime e appariscano certi artifici voluti dal poeta. 
Notiamo, per che ci pare debbano essere approvate, la correzione o, meglio, 
il ritomo alla lezione del manoscritto nel sonetto pubblicato dal Carducci di 
sur un memoriale bolognese {Intorno ad ale, rime dei sec. Xllle XIV, n.® 10), 
dove il Biadene avea creduto fare alcune modificazioni; e la ristampa, con 
nuove e felici correzioni e colle varie lezioni dei codici, del sonetto di ignoto 
poeta bolognese La divina potente maestate (è nella raccolta del Casini); 
nel quale ultimo però, perché appaia la rima al mezzo, T ultimo verso della 
seconda quartina dev'essere letto: 

una figura, o'àve angelltate, 

86 ben guardate — ana cera amorosa, 

e non 

ae ben guardate ana — cera amorosa 

come stampa il Foresti. Mario Pelaez. 

Francksco BKinsDUCCi. — Saggio sopra le opere del Boccalini. — Bra, Tip. 
Bacca, 1896 (8.», pp. 104). 

Avremmo desiderato, che il dott. Beneducci, giovine d'ihgegno e di buoni 
studj, prima di dare alla luce questa sua dissertazione dottorale, Tavesse tutta 
sottoposta a un accurato lavorio di revisione, e. fatte nuove ricerche, accer- 
tati meglio i risultamenti delle già condotte a termine, ridotte a forma scien- 
tifica le citazioni, che ora qua e là dinotano inesperienza, ci avesse presen- 
tato uno studio compiuto sulF allettevole argomento. Ma né ciò è stato egli 
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in grado di fare, né la pubblicazione del suo * saggio , ha potuto ritardare 
quanto air uopo sarebbe stato necessario, per ragioni, a un tempo, di fami- 
glia e d'officio: contentiamoci, adunque, di quello che ha voluto darci, e 
vediamo che cos' è, e quanto vale. 

Prima di tutto -- opportunamente — giudizj di contemporanei e di po- 
steri sul Boccalini: da Angelo Grillo al Mestica e al Silingardi. Poi la vita 
di lui; come in iscorcio, ma esatta. Il nocciolo della monografia ò il capi- 
tolo HI: 45 pagine sui Ragguagli. Non son troppe, e qui c'è da lodare; 
che per la prima volta vediam studiata la genesi del ragguaglio, cui ragio- 
nevolmente il Beneducci riconnette da un lato alle rassegne di poeti tanto 
in uso anticamente fra noi e (sarebbe stato bene soggiungere) in Provenza, 
in Spagna ed altrove,* dall'altro alle piccole gazzette, o Avvisi, che fin dal 
1550 andavano manoscritte per le mani di tutti. Quelle rassegne si son ve- 
nute svolgendo e arricchendo: giudi^g sui poeti fatti sfilare troviamo nell'ulti- 
mo poemetto dell'Opera nova d'Antonio Fregoso e nella visione di Lelio Man- 
fredi;* la scena è in Parnaso nell'enumerazione del Monte Parnaso di Filippo 
Oriolo.' Cesare Caporali fa un passo ancora, e ci presenta il monte de' poeti 
trasformato in vero e proprio reame; lui segue il Cervantes nel Viage del 
Parnaso. Cosisi venne maturando l'invenzione boccalinesca : alla quale de- 
dica il B. le pagine seguenti, dense d' osservazioni,^ trattando degli oppositori 
o censori de' Ragguagli^ delle contraddizioni a cui il Boccalini fu tratto dal- 
l' andazzo de' tempi cui s'era messo a ritroso, e, pili a lungo, delle imitazioni 
del nuovo genere letterario, subito pullulate come funghi. Su queste abbiamo 
ora anche un excursus di G. B. Marchesi : / * Ragguagli di Parnaso ^ e la 
critica letteraria del secolo XVII;* esso e il capitolo del Beneducci d'ugual 
soggetto si compiono e si danno luce a vicenda. 

La seconda parie del '^ Saggio , espone la Pietra del parctgone poUiieo 
e i Commentarii su Tacito: diligente disamina, tramezzata da giudiq' e ri- 
flessioni. Il Beneducci porge l'orecchio a' pettegolezzi che fomivan materia 
nel secento alla più parte degli scritti politici, e che appunto han prodotto 
a un parto la Pietra del paragone e le Filippiche del Tassoni; ricerca le 
mutue relazioni fra queste opere; guarda da ogni aspetto la Pietra; non 
dimentica la Cetra d' Italia, supplemento a' Ragguagli boccalineschi, eh' è una 
strenna politica d' occasione ; infine, valendosi di recenti scritti del D' Ancona 
e del Gabotto, addiia l'efBcacia della Pietra e dei Ragguagli sulla minuta 
letteratura politica del tempo. — Più brevi, ma succosi, gli ultimi capitoletti : 
il Beneducci, movendo dai Commentarii su Tacito, vi studia Traiano Boccalini 



1 Per ìstìbU il B. pone frate ennmenziODi di poeti U Buca del Finignerri e i Biotti. 

S Vedi il mio scritto per nozze Olan-Sappa FUndinet, Viaggi /antoilici e € Trionfi » di poeti. 

s Vedi OxAN, Decennio, p. 227. 

4 Ohe facendo presentare dal Tanslllo ad Apollo un cesto di broccoli napolitani ti Boc- 
calini aTCSse in mente la Clorida del rimator venosino, uscita in luce fin dal 1681 in una 
raccolta poetica dilhisa, non è improbabile. Ma le insalate del Martirano, ì'Àretusa e la 
villa Leueopetra qui non possono entrar per nulla; che la dedicatoria della Clorida ò stata 
pubblicata la prima volta da me e il capitolo del TansiUo al Martirano, a cui si richiama 
il Beneducci, dal Volpicella. 

» Nel Gionu Hor. d. kUtrat. dal., XXYTl [1896], 78 tgg. 
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in relazione col Machiavelli, coirAmmirato, col Bolero, e conchiude : ' Il nostro 

* Traiano merita lode non piccola nella politica per aver pensato e scritto 
'^ con massima evidenza ed esattezza come nessun altro de' contemporanei ; 

* nell'arte, per aver innovato una forma onde non solo egli ritrae la società 
' nuova e T animo proprio e combatte le più ardue battaglie politiche; ma 

* anco i posteri, mercé sua, temprano per la libertà un'arme al glorioso Sa- 

* baudo, dimostrando una volta di più che V arte letteraria non si scompagna, 
" quand' è vera, dalla vita civile ,. 

Tale il * Saggio ,; lodevole, anche per una certa vivacità di forma.* Noi 
lo abbiam letto con frutto, e bene auguriamo. F. Flamini. 

Antonio Cesari. — Lettere ed altre scritture pubblicate ora per la prima 
volta con Lettere d'uomini illustri a lui, per cura di Giuseppe Guidetti. — 
Torino, Tipogr. Salesiana, 1896 (8.«» picc, pp. LVII-735). 

Le Lettere sono quattrocentoquarantadue, più una Lezione su cose di 
lingua e alcune poesie, ed una ventina di Lettere dirette al Cesari: del Botta, 
del Giordani, del Rosmini, del Pindemonte, del Manuzzi, del Manzoni, dello 
Strocchi ecc. L'editore ha anche riprodotto in questo voi. la Bibliografia 
delle scritture cesariane compilata dal Manuzzi, facendovi alcune aggiunte. 
La parte più cospicua di questo Epistolario proviene da carte del Manuzzi, 
vendute dagli eredi, e che il sig. Guidetti acquistò ; alcune lettere vennero 
a mano del Manuzzi dopo ch'egli nel 1845-46 ne aveva pubblicato due vo- 
lumi, ma le più si direbbero spurghi e rifiuti della collezione manuzziana, 
si scarsa ne è l' importanza. Noi crediamo che il signor Guidetti meglio 
avrebbe operato, anche per la riputazione del Cesari, del quale si mostra 
cosi fervente ammiratore, se invece di pubblicare ogni cosa, avesse fatto 
una scelta severa. Invero la maggior parte di queste lettere tratta di ven- 
dita e cambj di libri, del cercar sozi — sozi e non soci, scrivete; cosi, fra 
l'imperatorio e il supplichevole, diceva al Manuzzi l'amico e maestro suo — e 
del modo di riscuoter da essi il danaro, punzecchiandoli se restii al paga- 
mento: ma nulla, o ben poco, vi si rinviene per la biografia dell'autore e 
per la storia letteraria contemporanea. Noi crediamo dunque, che più op- 
portuno e profìcuo sarebbe stato restringersi a cavarne un volumetto di una 
cinquantina fra missive e risposte, che poteva comprendere il carteggio del 
Cesari col Manuzzi e col Giordani, e qualche altra lettera spicciola. 

Abbiain detto che poco vi si trova di fatti o giudizj sulla letteratura del 
tempo; forse non v'è altro di importante da notare in tal proposito, oltre 
a ciò che è detto del Manzoni e del suo romanzo, e che qui ci piace rac- 
cogliere, sebbene né i sensi né le espressioni differiscano molto da quelli 
che in proposito adoperava il Cesari scrivendone al Pederzani e al Della 



1 Eviti, peraltro, il giovine autore certe anclaoie di stile e d'imagini, certe movenxe 
retoriobe (vedi, p. es., a pag. 67). Soprattutto, usi pili diligenza nella revisione delle stampe 1 
Beca per Buca (p. U), Stcif per Strift (p. 8), MazzuccheUi per MazsuchtUi (costantemente), Ber- 
nardo il Franco per Bernardo Pulci, il FVanco (p. 14), Marmile per JUormile (p. 33) ecc. eon er- 
rori tipografici pericolosi, perché possono non esser credati tali. A p. 33, l'ireiiwa, poe- 
metto, è diventata .... uno scrittore ; certo per trasposizione di parola avvenuta sulle bosso. 
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Gasa (v. Epistolario del Bianzoni race, dallo Sforza, 1, 407). Scrivendo adunque 
al Manuzzi, nel '28, cosi gli dice: '^ Ho letto i Promessi Sposi del Manzoni: 
■ mi ci parve trovar suoi [forse: più] difetti, quanto ad episodj e digres- 
" sioni, che non s* innestano col fatto (e ciò tiene il lettore forse a disagio) : 

* quanto a lingua, egli ha studiato i nostri maestri; ma i comici sopra tutto. 
" Del resto, nella eleganza dello scriver grave e naturale, egli è ancora ad- 
" dietro; ma credo che in poco si farà grande scrittore. Nel colore, nella 
" forza, neir espressione tuttavia vale assai, nelle pitturette fìammenghe è 

* maraviglioso : come altresì nel toccare le passioni, gli affetti e movimenti 
' tutti del cuore fino a' più minuti mi par gran maestro. Ingegno ha altissimo, 
' acuto e facondo assaissimo. Dei suoi Inni il migliore mi sembra quello 
' della PffUeeosU: sono però sparsi tutti, qual più qual meno, di concetti 
' pellegrini, che egli solo era atto a trovare. Risplende poi la sua pietà e 

* religione: e certo quel romanzo è un trionfo della virtù: e farà troppo più 
^ frutto che nessun altro quaresimale (p. 562) ,. È curioso poi raffrontare 
questo giudizio del Cesari con quello men benigno dei due suoi amici e cor- 
rispondenti, il Manuzzi e il Pederzani (pagg. 698, 703). 

Sebbene V editore abbia aggiunto al suo volume una copiosa errata, non 
vi sono però notati i molti sbagli incorsi nella stampa. Alcune pagg*. eviden- 
temente non sono state riviste; cosi a pag. 121 leggiamo schierato per schic- 
eherato, persone per persona, mi godo per che mi godo: e a pag. 127 quel 
tomo per qual, apera per opera^ Lencade per Leucade, A pag. 137 uno nuovo 
dovrà leggersi uomo nuovo; a pag. 150 moneta erosa, due volte, si cangi in 
erosa; a pag. 151 si smuovi dovrà esser si mostri o qualche cosa di simile; 
a pa^. 195 non so dove ora mi sia sarà un si sìa. A pag. 219 rigaglio vuol 
esser rigoglio; a pag. 450 V assottiglia si corregga in Rassottiglia ecc. I nomi 
propij sono troppo di frequente errati: cosi Quinort (p. 214) per Ruynart; 
Gagaria (p. 369) per Gagarin ; Reyiend (p. 47 1) per Reygend; De Minis (p. 
525) per De Minicis; Lissono (p. 707) per Lissoni ecc. Molte citazioni latine 
sono errate: ad es. morir (p. 396) per mori; Melius , . . corrige (p. 550 per 
Levius . . . corrigere* ecc. La frase dantesca tornati in bastardi è stampata 
tarmati e bastardi (p. 578): la nota iscrizione bellissima del Giordani nel 
giardino Puccini invece di suonare Acqueta il tuo magnanimo dolore^ o Dante 
padre nostro, è cosi riprodotta: Requeta (?!)... ^ Dante (p. 692), oltreché i 
due primi versi di essa sono stampati in carattere diverso dagli altri, sicché 
non p^jono appartenere all'iscrizione. 

Concludendo — e ci spiace doverlo dire — troppa roba di scarso pregio 
per ciò che riguarda Fautore; e troppo poca cura e diligenza da parte del- 
l' editore. A. D'Ancona. 

Giovanni Gentile. — Delle commedie di Antonfrancesco Grazzini detto il 
Lasca. — Pisa, Nistri, 1896 (8.», pp. 129). 

Il lavoro di cui diamo l' annunzio è opera di un giovine studioso, del 
quale è lecito bene sperare; ed il presente saggio è già esso stesso un buon 
frutto delle sue fatiche. — Diamo un breve cenno della contenenza di esso. 
Il primo capitolo è una specie di * preambolo ,, come lo chiama in fine l' A. 
stesso, nel quale egli tratta alcune questioni generali relative al Grazzini: 
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tenta coti minuto esame di stabilire la cronologia delle commedie laschiane, 
'^ riconducendole in genere alla prima metà del sec. XVI ,, mentre crede che 
si debbano rimandare le Cene alla seconda metà; tratteggia brevemente la 
vita fiorentina del tempo, e pone in rilievo la * schietta fiorentinità , del 
Lasca; parla della cultura di lui, scarsissima la classica, ricca invece la mo- 
derna. Nel secondo capitolo TA. esamina quali idee avesse intorno alla com- 
media il Grazzini; il quale predicava spesso contro T imitazione convenzio- 
nale delle commedie antiche, ma cadeva poi egli stesso nei difetti bia- 
simati. Il G. tenta di giustificare od escludere in parte tale contraddizione, 
ma qui ci sembra che egli si lasci andare a troppo sottili ragionamenti. Col 
terzo capitolo incomincia Y esame dei singoli lavori drammatici del gaio spe- 
ziale fiorentino, e prima delle farse. L'A. riporta un prologo inedito di una 
di esse, probabilmente della Monica; parla poi della farsa il Frate, da poco, 
com'è noto, rivendicata al Lasca, mentre veniva prima attribuita al Machia- 
velli; e dimostra che essa non ha colla Mandragola quella stretta somi- 
glianza che altri volle vedervi, che non vi si deve ricercare alcuno scopo di 
critica e di morale, e che farsa deve esser detta, non commedia. Dal capi- 
tolo quarto in poi, T A. tratta delle singole commedie del Lasca — la Gelosia, 
la Spiritata, la Strega, la SibiUa, la Pinzochera, i Parentadi, V Arzigogolo — ; 
a ciascuna delle quali è dedicato un capitolo. E per ciascuna V A. dà notizie 
intorno alle recite e alle stampe che ebbero; espone il sunto dell'azione; 
analizza i principali caratteri o tipi rappresentati; e sempre con gran cura 
ricerca le fonti, dirette e anche indirette, da cui esse derivano. * Una delle 

* più briose e meglio condotte , pare al G. la Pinzochera; e la Strega quella 
che * va avanti per pregio d'arte a tutte le altre commedie del Grazzini ,. 
Riguardo bW Arzigogolo, TA. confuta, vittoriosamente ci sembra, gli argomenti 
che da altri erano stati addotti contro la sua autenticità, e dimostra che 
questa commedia risulta di due parti distinte, la seconda delle quali, com- 
posta degli ultimi due atti, è certamente un'aggiunta posteriore; mentre la 
prima parte, composta dei primi tre atti, in orìgine sarebbe stata * nuli' altro 
** che una farsa, e verosimilmente quella Giostra che tra le farse è ricor- 

* data.. .». 

Esposta cosi brevemente la contenenza dell'opera, diremo che il G. ha 
proceduto assai diligentemente nelle indagini, acquistando larga conoscenza 
dell'argomento (di che ad un giovine va data lode speciale), ed ha saputo 
esporre i risultamenti de' suoi studj con rigoroso ordine, con giusta misura, 
e non senza vivezza. Ma, come quasi tutte le cose di questo mondo, anche 
il lavoro del G., per molti riguardi lodevole, non è perfetto ; ed egli non si 
avrà certo a male se noi, senza scendere a minuti particolari, gli facciamo in 
generale due osservazioni: accanto all'accurata e necessaria analisi, avremmo 
voluto trovare nel suo lavoro alquanta più forza di sintesi; e ci sembra che 
la forma, la quale del resto è sempre corretta, avrebbe egli potuto rendere 
più limpida e più elegante. G. Zacchitti. 
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Giuseppe Margotti. — Pellegrinaggio. — Firenze, Successori Le Monuier, 1896 
(S.'* picc, pp. 382). 

Se anche questo volume non fosse degno di esser segnalato per un ca- 
pitolo che riguarda le tradizioni poetiche del ciclo carolingio, meriterebbe 
tuttavia di esser iodato per vaghezza e varietà di materia e per vivacità e 
spigliatezza di forma. L' autore ci conduce seco a Lourdes, e ne descrive con 
serena temperanza di giudizj la leggenda e i riti; a Pau raccoglie le me- 
morie dell'antica corte navarrìna, e narra le galanterie delle due Margherite 
e di Enrico quarto; ai piedi dei Pirenei ci fa assistere, non inutilmente dopo 
il Baretti e il De Amicis, a quelle tauromachie, diletto bestiale, che ormai 
invadono anche il mezzodì della Francia, e delle quali V uso cessò in Italia, e 
precisamente a Venezia, nel 1783, e speriamo non riprenda per contagio imi- 
tativo; saluta r Oceano e visita a Loyola la patria d'Ignazio e la culla del 
gesuitismo : a Brède evoca i ricordi di Montesquieu, a Montaigne quelli del 
grande autore dei Saggi, a Bourdeilles quelli del signor di Brantdme; a 
Tolosa, in Albi, a Carcassona cerca le tracce dell'arte del medio evo e del 
risorgimento, e illustra con amore le glorie dell' architettura e della pittura 
italiana in cotesta regione. Pregio particolare del volume è questo: che il 
Marcotti non ci dà, come tanti viaggiatori moderni, le sue ** impressioni , o 
* sensazioni „ ; ma ci descrive gli spettacoli di natura e di arte, cosi come 
sono, oggettivamente. In tal guisa egli ha composto un libro che diletta per la 
varietà e quantità delle cose vedute e descritte, e che insieme istruisce. Lo 
stile, abbiam detto, è vivace: pur qualche cura maggiore, anche nella lingua, 
avrebbe fatto sparire ogni sembianza di forma giornalistica. 

Il capitolo Sulle tracce di Orlando ha, come notammo, speciale impor- 
tanza anche per la letteratura italiana, dove il nipote di Carlomagno tiene 
posto si cospicuo, che la tradizione cavalleresca lo ha fatto Senatore di Roma. 
Come in Italia, cosi pure nella Francia meridionale, e con maggior ragione, 
molti luoghi sono da lui denominati: presso Gavarnie è la breccia d'Or- 
lando * spacco enorme, gigantesco portone fra la Francia e la Spagna , ; e 
altrove pielre (T Orlando, rocche Orlande, monti Orlandi e un Ospizio d' Or- 
lando: dopo i bagni di Gambo, ì\ colpo del tallone di Orlando è un apertura 
nella rupe fatta da un calcio a rovescio dato dall'eroe. D Marcotti giunge poi 
a Roncisvalle, il luogo della fatai rotta, che fu meta di viaggio anche al Rajna, 
il quale ne scrisse un articolo nella Nuova Antologia, Naturalmente egli illustra 
cotesta gola pirenaica riassumendo e citando la Chaneon de Roland, che nella 
sua epica schiettezza vince ogni altro poema su tal argomento. L' A. infatti 
nota quanto ad essa cedano altre epiche o drammatiche narrazioni della 
morte del gran Paladino; dice, forse per errore, non esser un capolavoro 
quella del poema eroicomico del Bemi, e certo avrà voluto dire invece del 
Pulci; ma se la rotta di Roncisvalle nel Morganle cede a quella dell'anonimo 
troviero, non è cosa da disprezzarsi : e conveniva anche ricordare qui, e non 
per dime male, l' episodio del Ricciardetto, 

Tutt' insieme, un libro che arricchisce la letteratura italiana nella non 
copiosa, e pur tanto amena ed utile, categoria dei viaggi. A. D'Ancona. 
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CRONACA. 

.'. Per nozze Mavarelli-Chiavarelli il prof. Albss. Bbllucgi ha pubblicato 
(Perugia, Bartelli, dì pagg. 5) un mazzetto di poesie varie, tratte dal cod. pe- 
rugino 451, e appartenenti probabilmente agli ultimi del sec. XV. Sono stram- 
botti e canzonette erotiche musicali, e due Ganti carnescialeschi, uno di Script 
toreSf cioè copisti, l' altro di Sartori. 

.'* Il prof. GiussppB Pahdi in un lavoro intitolato Gli ehmenti umoristici 
del MorganU di Luigi Pulci (Perugia, Cooperativa, di pagg. 37) toma a ri- 
battere r opinione di chi, dal Gravina in poi, ha voluto scorgere nel poema 
dell'amico e cliente del Magnifico Lorenzo, intenti di satira e di parodia, e 
raccoglie insieme, illustrandoli, i passi ne' quali più si mostra la fantasia bal- 
zana e Tarte bizzarra dell'autore. Se non che, se cotesti passi, e T intona- 
zione generale della poesia pulciana danno a divedere una larga vena di 
buon umore, non diremmo che attestino dell' timoriamo, che ha un significato 
e un carattere ben diverso. Se invece di scrivere elementi umoristici, il Pardi 
avesse scritto burleschi, crediamo che sarebbe stato pili nel vero: dacché 
neW umorismo vi è un fondo di serietà e mestizia, che non si riscontra punto 
nel poema di messer Luigi. 

.*. U prof. G. Ulrich dell'Università di Zurigo ha pubblicato, secondo la 
pili antica stampa, la Mandragola del Machiavelli. Questa prima stampa è 
quella della quale conservasi un esemplare nella Magliabechiana, ma mutilo, 
sicché è stato necessario ricorrere per una trentina di carte a una edizione 
veneziana. La riproduzione di questo testo, del quale assai erronea è l'in- 
terpunzione e aliena dall'uso moderno, può servire nelle scuole filologiche 
alla lettura, come se si trattasse di un manoscritto da ridurre a miglior 
lezione, oltreché serve, nella sua schietta fiorentinità, ad esercitare in certi usi 
peculiari del volgare. II nuovo editore ha aggiunto in fondo un glossarietto, 
non privo certamente di utilità: ma al quale possono farsi alcune osserva- 
zioni. Imparare sul Buezio è spiegato cosi: forse scherzo per imparare il 
bue a mente. Scherzo è, ma non lo spiegheremmo a quel modo : e l' equivoco 
è cagionato dal Buezio o Boezio, ch'era libro delle scuole, e il bue; sicché 
la frase viene a significare * essere e rimanere un bue, nonostante lo studio '. 
— Cucco non significa soltanto figliuolo favorito, ma favorito, beniamino in 
genere, anche non trattandosi di figliuoli. — Digrignare è spiegato ritrarre 
le labbra : ma più che le labbra, riguarda i denti. — Andare alla griMcia è 
spiegato Dileguarsi come la grascia sul fuoco: a noi pare che nel passo del 
M. voglia significare: andrà per di più, nel cumulo, che la grascia era l'Uf- 
ficio dell'Abbondanza : e si parla di una grazia ottenuta prima di far effettiva- 
mente r offerta, sicché questa varrà per altra occasione. — A guagnele, che 
è detto modo avverbiale, esclamazione, conveniva avvertire che è corruzione 
di Vangeli. — Lezio non è affettazione delle donne soltanto, ma di ogni per- 
sona leziosa. — Sergiere non ci pare che equivalga a sergente: ad ogni modo 
nel passo del M., fare il sergieri non avrebbe significato quando si spiegasse 
fare il sergente ecc. 

.*. Il prof. Fr. Falco ha pubblicato un opuscolo su Niccolò Machiavdli, suo 
carattere e suoi principi (Lucca, Tip. del Serchio, di pagg. 39), che è frutto 
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di una attenta e sagace lettura di tutti gli scritti del segretario fiorentino. 
Egli esamina T intima e più costante natura dei pensieri di lui, giudicandoli 
alla stregua della morale, liberamente e senz'animo di lodare o detrarre: ma 
è manifesto che la sentenza ultima è favorevole anziché no al Machiavelli. Tut- 
tavia, avremmo desiderato che air analisi coscienziosa e minuta tenesse dietro 
un ghidizio generale e sintetico, senza il quale lo scritto del Falco sembra 
veramente restare in tronco. 

.'. Gol modesto titolo di appunti j il sig. Camillo Cessi, studente di filologia 
a Padova, ci presenta una memorietla succosa intorno a La scuola pubblica 
in Rovigo sino a tutto il sec. XVI (Rovigo, Tip. Minelli, in 8.<^). Vi sono rac- 
colte le notizie che al giovine autore è venuto fatto di ripescare su codesta 
scuola rovistando i documenti che ci conservano V Archivio notarile, la Biblio- 
teca Silvestriana e i registri del Consiglio comunale di Rovigo ; in fine è la 
Serie dei precettori (1483-1615), che sono: Paolo Arzignano, Gianantonio Mar- 
telli, Ludovico Ricchi eri (il famoso Celio Rodigino), Hermico di Lisbona, Gio- 
vanni Mazzi, Francesco Brusoni, fra Sebastiano Durantino, Sebastiano Ruffo, 
Pietro llicino o da Montalcino, Virgilio Brusoni, Domenico e Paolo Stella, 
Francesco Ravenoldo, Guglielmo Dolciti, Antonio Riccoboni, Florìndo Filomena, 
Orazio Fantoni, Girolamo Bisaccioni, Glo. Giacomo Orgiazzo, Lodovico San- 
donino, Giovanni Sega e Cristoforo Furrini. Affrettiamo coi voti la pubblica- 
zione dello studio che il sig. Cessi, eruditissimo di cose rodigine, promette 
qui a pag. 20 su Francesco e Virgilio Brusoni. 

.'. Al prof. Orazio Baggi, che attende ad una nuova ediz. della Vita del 
Gellini, dobbiamo intanto un'accuratissima descrizione del cod. mediceo pa- 
latino 234* della Laurenziana, eh' è Toriginale della celebre autobiografia (estr. 
dalla Riv. delle bibl, VII, n.« 1). 

.'. Dal prof. Giorgio Castellani ci pervengono due articoli degni di nota. 
Il primo, estratto ^ìVArch. star, italiano (1896, disp. 2.*), si riferisce a Fran- 
cesco e Mario Filelfo. L'A. produce il decreto {Privilegium), con cui il 23 
luglio 1420 fu conferita a Francesco la cittadinanza veneziana, e la delibe- 
razione del 7 marzo 1460, con cui il Senato di Venezia eleggeva Mario lettore 
nella Scuola della (Cancelleria ducale, con lo stipendio mensile di dieci ducati 
d' oro e V obbligo di dare due pubbliche lezioni al giorno, V una di poetica 
e r altra di retorica e di storia. Corredano la pubblicazione alcune notizie, 
ricavate da documenti dell'Archivio di Stato di Venezia, intorno a codesta 
Scuola. — Nel secondo scritto, estratto dalla Bevue des études grecques (t. IX, 
n.* 34), il Castellani pubblica un inedito trattatello in greco di Ciriaco d'An- 
cona, traendolo da un codice appartenuto al card. Bessarione (Marc. gr. n,^ 
517). Il nuovo scritto dell' anconitano espone l'ordine dei mesi presso i 
Romani e l'etimologia de' loro nomi. Esso non solo attesta la conoscenza 
che Ciriaco aveva del greco, ma ci offre particolari biografici importanti; poi- 
ché, essendo stato scritto in Misitra, acropoli di Sparta, alla corte di Co- 
stantino Paleulogo (al quale è dedicato) probabilmente, come bene dimostra 
r A., nel 1448, ci fa conoscere un viaggio del Pizzicolli nel Peloponneso fin qui 
al tutto ignoto, e colma per tal modo una lacuna nella vita del famoso an- 
tiquario. 

.'. Il prof. Arturo Venturi, che attende da pili anni ad uno studio intorno 
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alle Istorie fiorentine di Giovanni Cavalcanti, ne ha pubblicato un saggio note- 
vole: Le orazioni nelle * Ist. fior. . di G. C, (Pisa, Harìotti, 8.* picc., pp. 66). 
L' A. nota giustamente la gran parte che quei cronista ha fatto neir opera 
sua alle digressioni morali, politiche, religiose e, più ancora, alle parlate dei 
suoi personaggi; tale che poco più che il terzo del libro resta alla diretta 
narrazione dei fatti. Di coleste parlate esamina poi molto accuratamente la 
contenenza; e, con savi ragionamenti e continui richiami alle Commissioni 
di Rinaldo degli Albizzi e agli storici e diaristi contemporanei, mette in sodo 
che punto o pochissimo valore storico possiamo ad esse attribuire, perché o 
sono alterate (del pari che il carattere e le opinioni dell'oratore a cui ven- 
gono attribuite) o servono ad illustrare fatti che non avvennero. La eccessiva 
loro frequenza — conchiude il Venturi — * imprime a tutta la narrazione 
** un carattere romanzesco, che ci fa ragionevolmente sospettare anche circa 

* le particolari notizie che il Cavalcanti ci dà per via diretta ,. 

.'. Per le nozze Flamini-Fanelli, con ritardo indipendente dalla volontà 
deir autore, è uscito ora un Saggio di uno studio sopra Ser Luca di Bar- 
tolomeo Dominici e le sue Cronache del prof. Carlo Gioliotti. Il Dominici, 
un cronista de' piti ragguardevoli che abbia avuto, fra il secolo decimoquarto 
e il decimoquinto, la Toscana, era quasi sconosciuto : si avevano a stampa 
solo alcuni estratti della sua narrazione DeUa venuta dei Bianchi e della 
moria, editi dal Lami e riprodotti poi nella Scelta di curiosità letterarie, 
disp. XX. Al Gigliotti è venuto fatto di scoprire un esemplare d'altra cro- 
naca del D., ben più importante, nella librerìa dei signori Scappucci di Pistoia, 
e, dopo averne tre anni sono pubblicato un brano col titolo Un matrimonio 
a Pistoia nelV a. MCCCC (nozze Mounier-Micheli, 28 sett 1893, Genova, Sor- 
domuti), ora ne accerta T attribuzione al Dominici, ne studia il ms., che è 
autografo, ne definisce i linùti e l'importanza, ne riporta, dottamente illu- 
strandolo, un saggio notevole. É una cronaca che ci porge ragguagli inspe- 
rati intorno a un periodo dei più calamitosi per la Toscana in genere e 
per la Repubblica Fiorentina in ispecie, descrivendoci fedelmente costumi, 
odj di parte, mene politiche. Il Gigliotti farà davvero opera utile pubblican- 
dola; lutando ce l'ha fatta conoscere, e bene. Anche sulla prima cronaca, 
nonché sulla vita del Dominici stesso, il quale ha avuto parte ragguardevole 
n^li ufflcj della sua città, egli dà molte notizie; anzi la ricostruzione della 
biografia di quel notaio cronista, secondo i documenti dell'Archìvio Pistoie- 
se, gli è riuscita come meglio non si poteva desiderare. 

.'. Il sig. M. PuGLisi Pico ha letto nell'Accademia di Acireale, e poi pub- 
blicato, un suo studio, che s' intitola II Tasso nella critica francese (Acireale, 
Donzuso, di pagg. 110 in IB."»). L'argomento ha un qualche interesse, ma 
è stato assai male trattato. Si direbbe che l'A. abbia raccolto una quantità 
di note, da fonti diverse, e poi le abbia infilzate una dietro l'altra, come 
veniva, veniva. N'è uscito fuori uno zibaldone disordinato, e non privo di 
superfluità ed errori. Il discorso è una continua divagazione. Ad es. a pag. 23 
è scritto: * Vediamo adesso in quanto abbian creduto i critici francesi che 
'^ il Tasso sia riuscito a dare all'Italia un poema eroico ecc. ,; e l'autore 
del quale immediamente dopo si parla, é Galileo. A pag. 80 è scritto : " In 

* Italia nel nostro secolo gli studj scientifici su le infermità del Tasso ab- 
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bondano ,. Si crederebbe che, continuando, si discorresse di questi studj ita- 
liani, e invece si trova : " Il Gherbuliez ecc. ,. — Errori, e madornali, non 
mancano. A pag 15, da fonte evidentemente francese, si cita Paolo Giovio; 
ma ecco come: Paul vien tradotto in Paolo, il cognome resta francese; cosi 
TA. ci fa far conoscenza con un Paolo Jove ! — A pag. 19 e 22 si cita il 
Port-Royal come se fosse un uomo (" Il RapiU; il La Fontaine, il Suard, il Porl- 
Royal ecc. Il Port-Royal riconosce TAriosto superiore al Tasso ecc. ,) — 
A pag. 16 si fa del continuatore del Boman de la Rose un denigratore del- 
TAlighieri, solo perché nella pag. anteced. è notato esser opinione del Pas- 
quier che Giovanni de Meung valesse più di tutti i poeti italiani, compreso 
Dante. * Valgano, scrìve TA., per tulle le altre opere scritte per denigrare 

* TAlighieri, oltre al rammentato scritto di Giovanni Meun, i lavori del Boissard 
e dell'Aroux ,. Che salto dal XII al XIX secolo! — Paolo Destuf, ricordato 
a pag. 76 e 102 sarà persona viva; ma abbiam paura che sia invece Paolo 
Deltuf. Quanto al modo di scrìvere dell' A., bastino questi fioretti: * L'autore 

* francese della Storia profana ha detto di esser sentimento di un poeta 

* (probabilmente francese) essere le opere del Tasso, come ebbe a dire il 
'^ Perron, piuttosto tessitura di epigrammi che poemi epici (p. 25) „. — A 
pag. 29 : * L' opera del Tasso è fatta dalla mano dell' uomo rischiarata dalla 

* luce del genio,. A pag. 53: *La sua figura (del Tasso) veniva consi- 

* derata come un eroe di un grande romanzo ,. — A pag. 66: Bfarco Mon- 
" nier s'immora specialmente sulle orìgini del dramma pastorale ,. E potrem- 
mo continuare, se questo non bastasse; e non ne avanzasse! Se TA. è un 
giovine, possiamo soltanto augurargli ch'ei debba, fra qualche anno, dolersi 
dell'aver scritto un lavoro cosi scomposto, e di avervi accumulato tanti errori 
di fatto e di dettato. 

.*. n prof. Vittorio Rossi nei Rendiconti dell* Istituto Lombardo (ser. 2.% 
voi. XXIX, estr. di pagg. 15, Milano, Bemardoni) ha inserito una Nota su 
Una commedia di G, B, Della Porta e un nuovo Scenario. In essa dà conto 
di una raccolta di cinquantun Scenarj dell* Arte, contenuta in un codico mar- 
ciano, dove, fra le altre cose, è una rìduzione a commedia a eoggetto del- 
V Astrologo del Della Porta. Il Rossi la rìferìsce, concludendo non essere questa 
trama delV Astrologo, come neppur l'altra della Trappolaria, opera del comme- 
diografo e scienziato napolitano. 

.'. La sig. E. BooHVN Gonioliani ha pubblicato alcuni Appunti storico-critici 
su Le origini del Melodramma (Rocca S. Gasciano, Gappelli, di pagg. 30). La 
prima parte del breve scritto divaga un po' troppo fra i Greci; nella seconda, 
non tutti i fatti ricordati hanno a che fare colla materia (ad es. la festa del 
ponte alla Garraja del 1302 non ha nessun carattere di melodramma) ; nella 
terza, che pure è la parte migliore, troppi stu^j recenti s'ignorano: tra gli 
altrì quelli del Gandolfi (v. Rassegna, IH, 276) e del Rolland (IV, 80) sulle 
prime orìgini di questa forma drammatica, e quelli del Renier sMWAmfipar' 
naso ecc. Tutt' insieme, un lavoro troppo affrettato e deficiente. 

.'. Nel IV centenario della nascita di Girolamo Muzio (28 giugno 1896) 
il prof. Albino Zenatti ha pubblicato, a spese del Municipio di Gapodistria, 
ventiquattro Lettere inedite del celebre scrittore giustinopolitano, come saggio 
delle molte che ancor rimangono inedite e eh' egli va raccogliendo. Tre, in- 
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dirizzate a Emanuele Filiberto, derivano dalla raccolta d'autografi Di Gossilla 
del Museo Civico di Torino; diciannove, al Duca Guidobaldo e al suo se- 
gretario Giulio Veterano, dal carteggio dei Duchi d' Urbino, che si conserva 
neir Archivio di Stato di Firenze e ne contiene molte altre; le due ultime, 
al capodistriano Mauruzio (in difesa deW Egida, il poema che il Muzio scrisse 
a gloria di Gapodistria), dal cod. Riccard. !2if5. Tutte, più o meno, curiose; 
ma — come bene osserva l'editore nella Prefazione succosa e garbata — 
specialmente "^ quel gruppo di esse, che ci mostra il Muzio a Roma tutto 

* intento a rivedere e rassettare i nostri grandi scrittori in servigio della 

* censura ecclesiastica ,. 

.'. L'operoso illustratore delle memorie trivigiane prof. ab. Angelo Mar- 
CHESAN ha rinfrescalo la memoria di Odorico Rinaldi, il continuatore e com- 
pendiatore degli Annali ecclesiastici del Baronio, e ne ha date in luce, anno- 
tandole, alquante Lettere inedite (Treviso, Tip. Turazza), che non hanno valore 
letterario, ma giovano a far conoscere gli umori delle varie fazioni nel con- 
clave del 1644, onde usci eletto Innocenzo X. 

.*. Per la riapertura dell'anno scolastico già la Ditta editrice Sansoni 
e G. ha messo fuori utili pubblicazioni didattiche, e fra queste intanto ne 
annunziamo due, che ci sembrano degne di considerazione. La prima è del 
prof. Or. Antognoni ed è di Luoghi scelti da prosatori latini con i volgariz- 
zamenti piti noti (un voi. di pag. XXXII- 140, in 16.®). Queste traduzioni da 
Gicerone, da Livio, da Tacito, vengono proposte agli alunni delle scuole 
classiche per esercizio di versioni in forma schiettamente italiana, e sono 
tratte da autori antichi e moderni. Gli alunni, e anche i maestri, potranno 
in questi esempj, se li leggeranno attentamente, cogliere e studiare molte 
forme speciali delle due lingue, e addestrarsi alle difficoltà del recare in ita- 
liano un autore classico latino, alla qual cosa li ajuteranno non solo le 
savie considerazioni generali sull'arte del tradurre, che l' Antognoni espone 
nella prefazione, ma anche, e piU, le note accurate e i raffronti che illustrano 
ciascun brano. — L'altra pubblicazione è una Breve Storia del Medio Evo ad 
uso delle Scuole Secondarie, compilata dal prof. F. E. Gomani : breve, per 
modo di dire, poiché il primo volume è di 416 pagg. e di 272 il secondo. Ad 
ogni modo, poiché la materia trattata va dal V al XVI secolo, cotesto aggiunto 
serve a dimostrare che l'A. ha cercato di condensarla e stringerla quanto 
più gli è stato possibile. Gerto è pertanto, che in questo nuovo Manuale sto- 
rico v' è molta roba, bene ordinata, vagliata con accortezza, esposta con lu- 
cidità, e riscontrata sempre alle fonti dirette e alle migliori opere sui sin- 
goli argomenti. L'A. ha poi voluto non far soltanto una raccolta copiosa di 
fatti, ma anche dare una idea delle forme e degli aspetti della civiltà nel 
periodo preso a trattare, connettendo e coordinando insieme la storia degli 
avvenimenti e lo svolgimento progressivo delle istituzioni, del diritto, della 
cultura. Gosf i giovani, ed anche i maestri, trovano in questo libro molti fatti, 
specchietti cronologici, genealogie, indici, e insieme concetti cardinali e di- 
rettivi, e notizie sulle arti, le scienze, le lettere, le istituzioni giuridiche e 
politiche e il costume: e per l'un capo e per l'altro, abbondanti citazioni 
dì opere speciali, a cui ricorrere per maggior studio delle speciali materie. 
Il libro ci pare egregiamente ben concepito e condotto ; e auguriamo che 
trovi favorevole accoglienza nelle nostre scuole. 
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.*. Ottimo saggio di critica psicologica è qaello del prof. Giovanni Vidari 
riguardante Suor Gertrude, V Innominato e fra Cristoforo (Pistoia, Fiori, estr, 
dalla Rassegna Nazionale, pagg. 67), tre principalissimi personaggi dei Pro- 
messi Sposi, nel trattar dei quali massimamente rifulge la conoscenza che il 
Manzoni ebbe del cuore umano. L'À. esamina questi caratteri, quali ci sono 
presentati e analizzati dal Manzoni, e raffronta ciò ch'egli divinò con quanto 
affermarono i maggiori trattatisti di psicologia, dimostrando con molta finezza 
come insieme si riscontrino nel romanzo immortale, e ad un fine si uni- 
scano, r arte e la scienza. 

.*. Da un manoscritto del Bonghi ha tratto Fa. D'Ovrotq una Nota letta 
air Accademia di Napoli, e pubbl. nel voi. XXVIII degli Atti di questa (estr. 
di pag. 23. Napoli, Tip. Università). Vi si riproduce dal Bonghi un dialogo 
avvenuto a Stresa ai 18 agosto 1852 col Manzoni, il Rosmini ed altri, e del 
quale è soggetto principale la questione della lingua. Vi si trovano ripetuti, 
colla vivezza del dialogo e del contrasto, gli stessi argomenti che il Manzoni 
aveva già adombrati nella Lettera al Carena, e doveva poi più ampiamente 
svolgere nella Relazione al Broglio. Il Bonghi, che di ìi a poco si mostrerà con- 
vertito nelle Lettere critiche a cotesta dottrina manzoniana, qui fa la parte 
dell'oppositore. Sull* ultimo, il dialogo svia dall'argomento, per dar luogo ad 
aneddoti sul Passeroni e sul Parini: quello relativo al modo col quale il Parini 
rimbeccò in teatro un gridatore violento, nella stessa forma ci ricorda averlo 
sentito da Achille Mauri. Il dialogo è tratto da un Diario, che il Bonghi scrisse 
per parecchi mesi del '52: certamente altro vi si troverà d'utile e di curioso, 
che potrà esser pubblicato per intero o in parte, e del quale senza dubbio si 
gioverà chi voglia scrivere una buona ed ampia biografia del Bonghi. 

.*. Per r inaugurazione fatta il 6 agosto in Pesaro del monumento a Te- 
renzio Mamiani furono fatte due pubblicazioni, delle quali brevemente ren- 
diamo conto. L'una è del prof. Nbrino Bianchi, ed è intitolata Della vita e 
delle opere di T, M. (Pesaro, Federici, di pagg. 94, in 8.» picc). L' A. compen- 
diosamente espone la biografia del sommo patriota e filosofo, dando anche 
un cenno delle sue opere, e ristampando in aggiunta l'idillio 1 Patriarchi 
e l'inno a S. Terenzio, Vi abbiamo notato alcune inesattezze, fra le altre 
r attribuzione al Mamiani di un libro sul Papato, che sarebbe uscito a Parigi 
nel 1851, e che, per quel che ne sappiamo, non esiste. Questo scritto dal sig. B., 
certo migliore di quello pessimo del Gaspari, non toglie di seggio l'altro del 
Mestica, che resta fin ora la più compiuta ed esatta biografia e la migliore espo- 
sizione critica delle opere del Mamiani. L'altra pubblicazione è del prof. Giacomo 
Vanzolini, e ha per argomento Le Carte di Terenzio Mamiini nelV Oliveriana 
di Pesaro (Pesaro, Federici, di pagg. 91, in 8.** picc.) I manoscritti qui registrati 
contengono, in 63 buste, lezioni di filosofia, articoli di letteratura, di politica, 
di scienza, discorsi tenuti in assemblee politiche e in Accademie, e più che 
altro la corrìspondenza epistolare per lunga serie di anni, che comprende 
cosi le lettere scritte dal Mnminni, come quelle da lui ricevute. Ognuno vede 
come sf cospicua e varia raccolta di documenti possa esser utilmente ado- 
perata a lumeggiare non solo una vita spesa tutta e nobilmente in prò della 
scieuza e della patria, ma anche le condizioni della politica e quelle della 
cultura italiana in un periodo di grande importanza storica. Già la glori- 
nezza e Vesilio del Mamiani eran state illustrate da Tomuaso Casini in due 
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articoli della Nuova Antologia, ora riprodotti in un bel volumetto della Bi- 
blioteca critica della letteratura italiana diretta dal Torraca (Firenze, San- 
soni, di pagg. 96), ampiamente traendo partito da queste carte. Perché il Casini 
stesso non si metterebbe all'opera di ordinare, scegliere e pubblicare la ricca 
supellettile serbata nell'Oliveriana? Perché il Municipio pesarese, che è custode 
di coteste carte e naturai promotore della fama dell' illustre concittadino, non 
dovrebbe pensare a ciò, affidando V impresa al Casini o, s'ei non volesse o non 
potesse, ad altri? Certo è che dalla pubblicazione, ben scelta e convenien- 
temente annotata, di cotesto Epistolario deriverebbe non piccola luce la sto- 
ria ; e noi vogliamo sperare che queste nostre parole non cadano nel vuoto. 
.'. Nel Luglio scorso, come già annunziammo, si compiva, e fii privata- 
mente celebrato da Collegbi e da scrittori, il venticinquesimo anniversario 
della operosa vita di editore del comm. Ulrico Hoepli, svizzero per nascita, 
italiano per adozione. Dell* avvenimento resterà dure voi memoria la pub- 
blicazione, ora uscita a luce, del Catalogo cronologico, alfabetieo-critieo, stjto- 
matico e per soggetti delle edizioni Hoepli, in un volume in 8.* di pagg. 
494, al quale Salvatore Landi, direttore dell' Arte della Stampa, ha concorso 
con tutta la lindura de' suoi tipi, mentre il bibliotecario Fumagalli ne ha ca- 
rato la parte bibliografica, e il Senat. Negri vi ha preposto un' arguta intro- 
duzione, che ha per titolo : Le rivelazioni di un catalogo. — Il bel volume si 
apre con uno scritto autografo dell' Hoepli stesso, che ringrazia delle affettuose 
dimostrazioni a lui fatte, accenna alle norme direttive dell' opera sua di edi- 
tore, saluta l'Italia, sua * cara patria adottiva „ e chiude rammemorando con 
commozione la moglie inferma e la madre nonagenaria. La introduzione del 
Negri mette in rilievo gli intenti, costantemente proseguiti per un quarto di 
secolo, dall' Hoepli, indicando i due ideali ch'ei volle tenacemente raggiun- 
gere: l'uno di scienza severa e di alta cultura, l'altro di pratica applicazione 
e di universale utilità. A larghi tratti, ma con mano sicura, raccoglie il N^ri 
per somma categoria la sparsa materia, che ormai supera il migliaio e mezzo 
di volumi, varj di argomento e di mole; ma tutti congiunti e come insieme 
unificati dal concetto del vantaggio ed incremento della cultura italiana e 
del sapere in generale. — Seguono gli Indici: il primo è delle edizioni, per 
ordine cronologico, dal febbrajo 1871 al giugno 1896; il neconào, alfabetico 
critico e più ampio, registra con rigore bibliografico tutte le pubblicazioni, 
aggiungendo spesso qualche cenno sulla contenenza o sul valore delFo- 
pera, tratto da periodici italiani e stranieri. Non tutti gli articoli, si capisce, 
hanno questo corredo, e forse taluno ne è stato a torto privato; citiamo, fra 
gli altri, il bel libro Imperatori e Papi ai tempi della signoria dei Franchi, 
del povero prof. Malfatti, che né vivo né morto ha mai avuto rinomanza pari 
al suo merito singolare; della qual cosa è segno, oltre l'esser l'opera rimasta 
incompiuta, anche il silenzio che su di essa serba questo Catalogo. Seguono 
una Divisione sistematica, distribuita in 98 categorie, e un Indice alfabetico 
per soggetti, onde, anche a colpo d'occhio, si scorge qual contributo alle più 
disparate discipline abbia arrecato l' Hoepli. Di ciò ogni colto italiano deve 
essergli grato, augurando che nel tempo avvenire l'operosità sua sia coa( 
costante e cospicua, come nei venticinque anni ora spirati. 
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Pierre Gauthiez. — L'Italie du XVP siede. UAretin (1494-1556) 
— Paris, Hachette, 1895 (16.% pp. 438). 

Pietro Aretino è un soggetto che attrae, perché è un feno- 
meno letterario e morale singolarissimo, e difficile ad esser ben 
compreso ed equamente giudicato. Non gli sono mancati, natu- 
ralmente, accaniti detrattori, né d'altra parte audaci apologisti, 
e anche di recente si sono fatte intomo al suo nome ardenti po- 
lemiche. Quando si pensi com'egli è vissuto e ciò che ha scritto, 
non si può propendere a lodarlo; quando si noti che in un se- 
colo di violenza e di frode, seppe imperterrito resistere ai vio- 
lenti e ai fraudolenti, e incuter loro se non rispetto, ch'ei non 
lo meritava, ma almeno certamente paura, armato contro i pu- 
gnali e i veleni del solo strumento della penna, il severo giudizio 
si attenua alquanto, come accade per quei briganti, che allora, 
e pili nel secolo appresso, nelle provincie dominate, ma non go- 
vernate dagli spagnuoli e dai chierici, si facevano giustizia da se 
perché non v'era giustizia sociale, e colla violenza individuale 
rispondevano alla violenza che su tutti gravava. E ben fu l'opera 
di stampa dell'Aretino paragonata a quella di costoro, e definita 
un brigantaggio della penna; ma egli primo intravide la nuova 
potenza dell'arte tipografica e della stampa giornalistica; primo 
ne sentf, dice ottimamente l'autore del presente volume, la forza, 
9e non la grandezza (pag. 42^. Il suo nome è coperto di maggior 
obbrobrio, perch' ei fu primo di una lunga schiera, ma v' è chi 
ha anche più di lui abusato dell'arma, eh' egli insegnò a ma- 
si 
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neggiare. Egli avrebbe potuto rispondere come i dinamitardi del 
giorno d'oggi: io metto a profitto i progressi dell'ingegno u- 
mano. 

Paragonarlo ai briganti e ai dinamitardi non vuole dire di- 
fenderlo; ma cercar di comprenderlo meglio. E a questo fine 
giova anche considerar la natura dei tempi in che visse; ciò che ha 
pur fatto il sig. Gauthiez. Ma forse egli è andato un po' troppo 
oltre, e l'aver posto per primo titolo al suo lavoro V Italie du 
XVP sièclCy e per secondo VAretin, parrebbe voler significare che, 
secondo l'autore, ei personifichi e riassuma in sé il costume univer- 
sale, e che studiando lui si conosca l'Italia d'allora (p. 413). Ma, a 
vero dire, l'Aretino ci presenta un aspetto di quell'età, il peggiore, 
e se si vuole il più appariscente; non il solo. Conveniamo coll'A. 
che l'Italia allora fosse, come la definì l'Ariosto, sentina d'ogni 
vizio; ma ci par un po' ardito l'aflFermare che «la sola cosa mo- 
«struosa nella vita pubblica o privata di quel tempo, sarebbe 
« stata la virtù (p. 410) ». Avrebbe potuto l'A. giovarsi di una 
frase, potente nella sua volf?are bassezza, uscita dalla penna stessa 
dell'Aretino, e che noi avremo coraggio di riferire com'ei la for- 
mulò: «l'Italia è imputtanita»; e veramente l'avevan corrotta 
la troppa cultura e la soverchia prosperità, e il resto poi fecero 
gli stranieri, specie gli spagnuoli, e i papi. Ma quel secolo vide 
pure, a tacer d'altri, che non formano piccola schiera, Miche- 
langelo e Vittoria Colonna, e si chiude col martirio di Giordano 
Bruno. Nel giudizio assoluto del signor G. qualche eccezione 
poteva e doveva farsi, qualche splendore segnalare accanto alle 
tenebre: e del resto, le formole generali, con che si vuol definire 
una lunga serie di anni e inchiudervi pili generazioni e molta 
copia di casi, non sono mai cosf rigorose, eh» dalla stretta non 
scappi fuori qualche natura d'uomo o qualità di avvenimenti, che 
vi contraddica e smentisca la esattezza della formola stessa. 

Fatta questa riserva sul carattere generale del libro che an- 
nunziamo, dobbiam soggiungere che il sig. G. ha studiato accu- 
ratamente il suo soggetto, ha letto con attenzione tutte le scrit- 
ture, anche meno comuni, dell'Aretino, e ne ha cavato fuori un 
lavoro che si legge volentieri, e si lascia avendo saputo non poco 
dei fatti del protagonista. Vi sono analisi fini e briose, e nel pili 
dei casi imparzialità di giudizj. Ciò ch'ei dice del teatro dell'Are- 
tino è scritto con vivacità e con giusto criterio (pagg. 267-333); 
dei Ragionameìiti (pagg. 335-373) è detto quanto occorre per darne 
un'idea, evitando quello che l'argomento presenta di troppo sca- 
broso; delle scritture spirituali (pagg. 387-401), mediocri, e che 
non potevan non esser tali, eppure ebber fortuna e per tempo 
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non breve, si dice quanto basta. Tuttavia, se dobbiam dire intera 
r opinione nostra, non in ogni sua parte il lavoro ci pare or- 
ganico, ma piuttosto formato di studj parziali, posti in serie Puno 
dopo l'altro, ma non fusi insieme; e questo difetto ci sembra 
scorgere anche in taluno dei singoli capitoli. Cosi, ad esempio, il IV, 
che tratta dell'Aretino in relazione cogli artisti (pagg. 127-265), 
raccoglie, è vero, gran copia di particolari, e bene li lumeggia, 
ma quasi si direbbe che i materiali, adunati spogliando successi- 
vamente i volumi delle Lettere^ si snocciolino via via nelP ordine 
in che sono stati raccolti, anzi che raggrupparsi secondo la qualità 
loro, e i personaggi o fatti ai quali si riferiscono. Certo non do- 
veva disprezzarsi V ordine cronologico, ma V aggruppamento per 
materie è più importante, ed evita le ripetizioni. Citeremo un 
esempio : non sarebbe riuscito piiì e£Scace V unire insieme le lodi 
che l'Aretino fa di Venezia e del securo soggiorno ch'essa gli 
oflFriva, anziché riferirle sparsamente, secondo appariscono nell'e- 
pistolario ? 

Anche su talune asserzioni dell'A. avremmo alcuna cosa da 
osservare. Paragonare all'Aretino il Berni (p. 26) ci par ingiusto: 
asserire che a Venezia poco si gustassero gli spettacoli teatrali 
(pag. 278) non ci sembra conforme al vero. Certe frecciate (pagg. 
98-100) contro gli artisti italiani, andati in Francia al tempo di 
Francesco I, fino a chiamarli « horde > e « intrus » ci par sover- 
chio. Ma fra costoro v'era anche un Leonardo, e il suo nome 
vale quello di tutti gli artisti francesi, che l'autore contrappone 
agli italiani. È, lo sappiamo, un andazzo recente della critica 
d'arte d'oltralpe; ma non ci par di esser indiscreti chiedendo alme- 
no un po' di misura. — Anche vogliamo notare che il modo di 
citare dell'A. sovente non è compiuto ed esatto: troppo spesso 
non si cita delle opere il volume e la pagina. Peggio : a pag. 81 
troviamo in nota: « Storia documentata di Venezia» senza far 
preceder la citazione dal nome dell'autore, che è il Romanin; a 
pag. 140 si rinvia a « Michelangelo cittadino. Nuova Antolo- 
€ già XXI », ommettendo che chi ha scritto su tal argomento è il 
Ouerzoni; come a pag. 323 si rimanda ancora al medesimo perio- 
dico a proposito di « Molière e il suo Tartufo » dimenticando di 
notare che scrittore di cotesto saggio fu il Caix. 

Ma queste sono piccole mende, e nell'insieme, lo ripetiamo, 
il libro è di piacevole ed istruttiva lettura. 

Alessandro D'Ancona. 
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Mario Menghini. — Le Rime di Serafino de'Ciminelli DaU^A- 
quila. — voi. 1, Bologna, Romagnoli - Dall' Acqua, 1894 (8.% 
pp. CXVIII-ai3). 

Fino a pochi anni fa ben poco si sapeva del Tebaldeo, del 
Chariteo e dell'Aquilano; il prof. D'Ancona fu il primo a rin- 
frescare la memoria di essi col suo saggio sul secentismi} nei poeti 
quattroceìitisti^ e d'allora i tre rimatori diventarono oggetto di studj 
speciali. Nel 1892 il Pércopo raccolse ed illustrò le rime del Cha- 
riteo; ora è venuta la edizione delle rime dell'Aquilano, e spe- 
riamo che presto qualche studioso rivolga le sue cure al Tebaldeo. 
Il volume dell'Aquilano porta nel frontispizio la data del 1894, 
ma fu finito di stampare il 21 maggio di quest'anno e pubbli- 
cato il 26. 11 Menghini vi ha speso cinque anni di studj, e non 
senza esitazione afferma egli di dar commiato a questo primo 
volume. Di che certamente non possiamo dargli torto conside- 
rate le gravi diflScoltà che si presentano allo studioso della let- 
teratura popolareggiante del secolo XV. Quali esse siano appa- 
riscono chiare dalla storia delle edizioni di Serafino, che il Men- 
ghini fa precedere, col titolo di Prefazione, al testo delle rime. 
Esse consistono anzitutto nel fatto, già osservato da Francesco 
Flavio, il primo editore delle rime di Serafino, che le opere 
di lui < erano disperse per tutta Italia, e in tante minute parti- 
< cole divise e dissipate, che a pena si conoscevano per sue >. 
Né il poeta stesso provvide, mentre era vivente, alla dispersione 
delle sue rime, che vagavano nei manoscritti mescolate con quelle 
di altri, a lui erroneamente attribuite. Infatti, vivente il poeta non 
comparve alcuna edizione un po' ampia delle sue rime: quelle che 
il Menghini ha potuto conoscere sono in tutto sei e consistono 
in umili opuscoletti di due o quattro carte, offerti al popolo sui 
muriccioli. Cotesti opuscoli, assegnati al sec. XV, sono ora divenuti 
rarissimi, e perciò il Menghini li descrive con particolare dili- 
genza, riproducendone il titolo coi medesimi caratteri originali, 
de.scrivenJont^ le silografie e pubblicando i capoversi delle poesie 
che contengono: non solo, ma riproducendo ancora da questi 
opuscoli molte poesie rarissime, che riusciranno gradite agli stu- 
diosi. Però, tutte le rime di questi opuscoli, che si possono con 
certezza attribuire all'Aquilano si riducono a un sonetto, otto 
strambotti, nn capitolo, una barzelletta, e forse altre due. Come si 
vede il niiMi**ro è molto esiguo; di qui la necessità di esplorare 
le raccolte che furon fatte dopo la morte del poeta. 
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La prima idea di riunire insieme in un volume le sparse 
composizioni poetiche di Serafino venne a un nobile romano, 
Pietro Santacroce, il quale più volte raccomandò a Francesco 
Flavio di raccoglierle in un libretto. Il Flavio infatti le raccolse nel 
1502, due anni dopo la morte del poeta, e le diede a stampare 
a Giovanni de Besicken, tipografo tedesco che esercitava Parte 
sua a Roma. La raccolta, dedicata al Santacroce, contiene due- 
centosei strambotti, ottantanove sonetti, dieci barzellette, tre 
ecloghe e quindici tra epistole e capitoli; vi sono aggiunti poi 
sei sonetti in lode del Ciminelli. Quasi contemporaneamente il 
medesimo Flavio metteva fuori, non sappiamo perché, un'altra 
edizione a Venezia, la quale differisce dalla prima soltanto nel- 
l'ordine dei componimenti. 

Dopo questa il Menghini descrive altre diciotto edizioni, fatte 
successivamente negli anni 150;^, 1504, 1505, 1507, 1508, 1509, 1510, 
1512, 1513, 1515, 1516. Di tutte, oltre la descrizione, è riprodotto 
in facsimile il frontispizio e la silografia, è riferito il numero dei 
componimenti, e sono studiate le reciproche relazioni, per stabi- 
lire quali siano le più importanti per il numero delle poesie e 
per la bontà del testo. Classificate tutte queste edizioni, il Men- 
ghini è venuto alla conclusione che quattro sono i gruppi di esse, 
che hanno per prototipi la prima edizione curata a Roma dal 
Flavio, quella del 1503 stampata a Venezia dall' editore Manfrino 
Bon, la seconda edizione romana del Besicken, che è dello stesso 
anno della veneziana, e finalmente l'edizione Sonciniana del 1505. 
Di queste quattro stampe le più autorevoli sono le due romane 
« non pure perchè furono curate da letterati di grido (la prima 
€ da Francesco Flavio, la seconda da Angelo Colocci) che col Ci- 
« minelli ebbero comuni gli affetti e gli studj, ma anche perché 
«furono eseguite in Roma, dove la fama del rimatore risuonò 
« maggiormente negli ultimi anni della sua vita >. 

Della seconda edizione non si conservano che due copie, una 
riccardiana e l'altra della biblioteca di Dresda, ambedue mutile 
del frontispizio. I bibliografi affermano che contenesse V Apologia 
del Ciminelli scritta da A. Colocci e la Vita scritta da V. Calmeta: 
potrebbe darsi che nel frontispizio ci fossero queste indicazioni 
per errore, certo però è che le due copie che si conservano, con- 
tengono solamente V Apologia; la Vita del Calmeta comparve la 
prima volta nelle ormai note Collettanee e poi nell'edizione ve- 
neziana di Manfrino Bon del 1505. 11 Menghini spiega come do- 
vette nascere l'errore, attribuendone la colpa a una svista del Bru- 
net. L'edizione, nella quale comparve la prima volta il cognome 
del poeta (Seraphino Cimino Aquilano) è pregevole per le dida- 
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scalie 1 di cui abbonda e per la correttezza del testo. Fu infatti, 
come dicemmo, curata dal Colocci, dottissimo deir antica e della 
moderna letteratura; le rime vi hanno un ordinamento diverso 
dalle precedenti edizioni, tantoché, anche per altri indizj, può af- 
fermarsi che il Colocci deve essersi servito di un manoscritto in 
cui fossero accuratamente raccolte. 

Dopo le quattro edizioni summentovate è da tener conto assai 
deir edizione fiorentina di Filippo Giunta uscita nel 1516. L'edi- 
tore volendo accrescerla di qualcosa di inedito, vi aggiunse molti 
componimenti, che con certezza debbono attribuirsi ad altri, e curò 
molto il testo, riferendosi specialmente alle due stampe romance; 
cosicché la si^a edizione raccogliendo T edito e l'inedito ci rap- 
presenta tutte l' edizioni anteriori riunite insieme, e può dirsi la 
volgata. 

Il Menghini si ferma a questa edizione del 1516; dopo di 
essa le stampe delle rime dell'Aquilano si succedono con minore 
frequenza; 1' una è imitazione dell'altra e tutte esemplano la 
gìuntina; cosicché vien meno la ragione scientifica di conti- 
nuarne la bibliografia ragionata. Tuttavia però ci pare che non 
sarebbe stato inutile raccogliere in un' appendice il semplice 
catalogo delle edizioni posteriori. 11 Menghini, che ha fatto la 
parte più difficile di questa bibliografia, avrebbe potuto compierla 
con poco, e mostrare cosi col fatto che le edizioni dell'Aquilano 
diminuirono pel venir meno a poco a poco della fama di lui, che 
tanto alto era volata fino a pochi anni dopo la morte.* 

Alla fine della prefazione è esposto il metodo seguito per la 
presente edizione. Il testo fu costituito su le quattro edizioni 
prototipe e sulla giuntina, ma ciascun componimento è corredato 
anche delle varianti delle altre edizioni. L' ordine delle poesie è 
quello delle stampe; vengono quindi in questo primo volume prima 
i sonetti, poi le ecloghe, la rappresentazione allegorica ' e le epi- 



1 Esse permettono di dare un certo ordine cronologico alle rhne. 

s Del resto U fama del Ciminelli non dovca essere del tatto spenta neanche fra il po> 
polo. Un'eco ancora di essa rimane in qualche stampa popolare della seconda metà del 
cinquecento. Infatti rivedendo le bozze di questo resoconto mi capita sott' occhio un opuscolo 
di quattro pagg. posseduto dalla Biblioteca Governativa di Lucca e contenente i due sonetti 
di Serafino Si come è scritto an V infemal portt. Il tanto dir di si par che »ia no. L'opuaoolo 
trovasi in un volume miscellaneo contenente altre stampe rare del cinquecento; non ha 
alcuna indicazione tipografica ma da certi indizj credo poter affermare che è della seconda 
metà del sec. XVI. È intitolato: San Aspetto Oià Mai \ Con Tal Desio, che è il primo verso 
della prima poesia; poi segue l'indice delle altre poesie per capoversi cioè: Signora mia 
tìtn fermo il tuo disio — Sappi che tanto grande fu il disio — Sbandito in qìKslo loco solitario 
— Pietà cara signora — Tu ti lamenti n torto — Faccia ognun mentre cht può — Io mi parto 
torno li ro — Con pianto et con dolore — Lassa fare a mi lassa fare a mi: tutti lamenti d'a- 
more; infine sono indicati Una lettera d'amore, che è in proAa, e Dna Sonetti di Serafino. U 
rimanente del frontispizio è occupato da una silografia che non importa qui descrivere. 

8 Questa fu pubblicata la prima volta da P. Ferrato nel 1877. 
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stole. Ma per ciascun genere di componimento il Menghini ha 
distinto le rime in autentiche, di dubbia e di falsa attribuzione. 
Non c'è nulla da osservare, naturalmente, per le prime due serie; 
ma rispetto alla terza era proprio necessario ristampare le rime 
che sono certamente di altri poeti? Comprendiamo che per la storia 
della fama di Serafino giova sapere anche quali poesie gli erano 
attribuite, ma per questo bastava compilare un indice dei capo- 
versi di esse. Tuttavia, il più non guasta; e gli studiosi debbono 
essere gratissimi al Menghini, che da alcuni anni studia con tanto 
amore la poesia popolare antica e ne ha dato ora un bel frutto 
in questo primo volume delPAquilano. Il quale affinché sia com- 
pleto è stato arricchito della Vita di Serafino, scritta da V . Calmeta 
e deìV Apologia di A. Colocci. ^ Questi due illustri letterati, e spe- 
cialmente il secondo, furono amici del poeta e nelle loro brevi, 
ma interessanti scritture ci hanno lasciato quanto basta a dipin- 
gere Fuomo e il poeta, che al suo tempo ebbe una fama univer- 
le, e che alla morte fu compianto da cento rimatori italiani e stra- 
nieri. Certo la sua produzione poetica non è né può essere ora 
stimata, rispetto all'arte, come fu al tempo in che visse Fau- 
tore; ma anche essendo tutt' altro che bella, porge utile occasione, 
come osservò il D'Ancona, a studiare le forme e le condizioni della 
poesia volgare popolareggiante nella seconda metà del secolo XV. 
Questo studio fu cominciato, come ognuno sa, dal professore pisano; 
ora che le sparse rime dell'Aquilano sono raccolte in una edizione 
accurata, potranno altri studiosi ancora farne oggetto a nuove 
ricerche. Mario Pslaez. 

COMUNICAZIONI. 

IL TASSO IN SVEZIA. 

Il primo a tradarre in svedese la Gerusalemme del Tasso fu Per Daniel 
Amadeus Atterbom. Nato il 19 gennaio del 1790, fu professore di estetica 
air università di Upsala. Sebbene nella sua giovinezza sia statb capo deUa 
scuola romantica, e perciò uno degli avversar) dell'Accademia svedese e del 
classicismo francese, che allora era protetto dall' Accademia, pure a tarda età 
fu membro di questa. Poeta eccellente scrìsse dei buoni versi, e le sue poesie 
LyekaligheteHS Ò (L* Isola della felicità) e Fogel Bla (U uccello blu), tratte 
dalle novelline popolari, sono molto apprezzate. Mori il 21 luglio del 1855. 
— - La sua versione della Isola di Armida {Armidas Ò Efter Tasso (C. XV 
st. 35-66; C. XVI st. 1-71) stampata nei Samlada Dikter af P. D. A. Atterbom, 
V. 256-280, Orebro 1863 (la prima edizione di Upsala del 1837, I, 225-258, 
porta neir indice Tanno 1809, 1836) è assai vaporosa e alquanto imperfetta. 



1 Queste due scritture Bono lIloBirate dal Meoghioi con opportune note. In appendice 
alla Pr^agimt» oono rlatampate anche le lettere dedicatorie che ai troTano nelle vaile edi- 
zioni delle rime. 
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Contemporaneamente allo Atterbom, Johan Gabriel Oxenstierna, nato il 
4 luglio 1750 e morto il 29 laglio dei 1818, delP Accademia svedese, grande 
diplomatico, uno dei grandi Signori del regno, maresciallo dei regno sotto 
Gustavo III, poeta della scuola classica francese, tradusse metà della Geru- 
acUemme; che fu pubblicata dopo la sua morte. (Det Befriade Jerusalem af 
TVwdo.Òfversàttning; In Arbeten af Johan Gabriel Oxenstierna. Femte Delen. 
Efter dess dód utgifran. Fórra Bandet. Stockholm 1826). — Di questa ver- 
sione, ora assai rara, non essendomi essa capitata tra mani, non posso dare 
nessun giudizio. 

Il barone A. F. Skjòldebrand riuscì a dare una versione completa della 
Gerusalemme, Nato in Algeri, ove suo padre era console svedese, il 14 luglio 
1757, si mise nella carriera militare e -sali per tutti i gradi. Luogotenente 
generale, comandò la cavalleria svedese nella campagna del 1813 contro 
Napoleone I e vinse a Bornhdfl. Nominato ministro; mori come uno dei grandi 
Signori del regno il 23 agosto 1834. Grande amico delle arti e delle lettere, 
scrisse dei drammi e dei buoni versi, e l'Accademia gli aprf le sue porte. 
L* opera sua più importante è il Viaggio pittoresco al Polo Nord con inci- 
sioni, Stockholm, 1801. 

Nella versione della Gerusalemme {Tassos Befriade Jerusalem. Ofversàtt- 
nìng af A(nders) F(redrik) Skjdldebrand. 2 delar. Sthxlm. 1823), egli però 
non raggiunse quella perfezione degna del suo ingegno e della estesa cono- 
scenza della nostra lingua. Le sue ottave sono languide, il verso, un po'con- 
toi-to, tradisce lo stento dietro cui si fiacca la fantasia del traduttore: la 
grazia e la morbidezza del verso tassesco non sono rese, anzi sono del tutto 
svanite. 

La versione dello Skjòldebrand rimase per qualche tempo, se non igno- 
rata almeno poco cercata nella letteratura svedese, finché Io Hagberg nel 
1844, non si risolse a pubblicare, come saggio di una sua versione della 
Gerusalemme, qualche episodio — {Frof pa dfversàttningen fran Torquato 
Tasso — Canto XII. Olindo e Sofronia — Lund, 1844). Nato a Lund il 7 
luglio 1810, fu professore di letteratura moderna neir università nel 1840, e 
di lingue scandinave nel 1858 ; socio dell' Accademia svedese tradusse lo 
Shakespeare in modo mirabile, e la sua versione è giudicata la migliore di 
quante se ne son fatte nelle diverse lingue. — Mori il 9 gennaio del 1864. 
— L' Hagberg, che tradusse anche ^ Armidas „ premiata e pubblicata dal- 
l' Accademia Svedese (Stockholm, 1857), seppe rincere tutte le difficoltà, che 
presentano lo stile patetico, la leggiadria e soavità del verso della Gerusa- 
lemme, a rendersi in un altro idioma, specialmente nello svedese, e dare una 
versione degna del grande Italiano. Leggendo questi suoi saggi, sono rimasto 
dolente che V Hagberg non si sia messo a completare la versione della Ge- 
rusalemme, che sarebbe riuscita, come opera d' arte, un capolavoro della let- 
teratura svedese. 

Il D. Axel Falk, come dissertazione accademica pubblicò una sua versione 
del combattimento tra Tancredi e Clorinda (Trancreda Envig med Clorinda, 
Fragment ur Gerusalemme Liberata XII Sangen 48-71 st., Upsala 1845). È 
una versione troppo letterale, poco elegante e fiacca: la scena patetica fra 
Tancredi e Clorinda è riprodotta in modo che invece di commuovere, tedia. 
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Spettava però a Cari Wilh. Bdttiger di dare una buona versione del ca- 
polavoro dei Tasso, essendo egli un esperto conoscitore della nostra lingua 
e un dotto cultore delle letterature straniere. Nato il 15 maggio 1807, si ad" 
dottorò in fìlosofia e fu nell'università di Upsala professore di letteratura 
moderna (1845), d'estetica (1836), di linguistica (1858). Poeta di molta fama, 
scrisse poesie robuste, e la sua Italia è un gioiello per fusione felice di pen- 
siero e di forma, di disegno e di colorito. Fu meritamente socio dell'Acca- 
demia svedese, e mori ad Upsala il 22 deccmbre 1878. 

Nei suoi Italienska Siudier (Upsala 1853) comparvero De (tre) fdrsta 
sangerna af Geruaaletnme liberata, Text. Ofvers&ttnit^fen, Fòrklavinger. Il 
Bdttiger, nelle sue ottave, conserva la grazia e la fragranza dell' originale e 
riproduce a meraviglia il sentimento intimo del Tasso, pliche lui non diede 
la versione intera della Gefusalemme, che venne fatta da Anders Cari Kull- 
berg, dell'Accademia svedese, traduttore anche dell'Orlando Furioso. 

11 Kullberg nella sua versione (Torquato Tasso* a Befriade Jerusalem, 
dfversaH af. Cari, A, Kullherg. ± delar. Slhlm. 1860), non ha la facilità e il 
buon gusto del Bdttiger e spesso non rende nella sua lingua il pensiero del 
Tasso che in forma languida, o svisato. Egli comincia male ; i primi due versi 
della protasi Canto l'armi pietose ecc. tradotti: Det helga Krig, den Hóf- 
ding vili Jag sjunga. — Som Kristi graf befriat (la guerra santa, il capo 
voglio io cantare, che di Cristo il sepolcro liberò) oltre ad essere languidi 
snaturano il senso dell' originale. E poi ■ perché mandar via quel ** gran " 
che dà tanta armonia al verso e tanto significato al *' sepolcro"? 

L'apparizione dell'angelo Gabriele a Goffredo (e. I., st. 12-17) è tradotta 
con efficacia, ma qua e là non manca qualche improprietà e qualche super- 
fluità assai nociva. P. es. Pa luftig bana — Tilt Gottfrid flyg och spdrj: — 
non rende l'originale: * il pa luflig bana , è un di pili ; * in mio nome , non è 
tradotto. En sWja (st. 13, ver. 3." 4.*) è superfluo (la versione è zeppa troppo 
di aggiunte) ; * att skonjbar blef Hans bjusgestalt, è una storpiatura dell' ef- 
ficacissimo: * al senso mortai la sottopose ,. Lo ' infaticabilmente „ (st. 14 
V. a.^») tradotto * otrdttligt „ non è proprio. 

Il pietoso episodio di Olindo e Sofronia, eh' è una gemma del poema, 
e che il Kullberg è riuscito a tradurre nell' insieme in modo da meritare ogni 
elogio, non manca dei suoi nei. * Blyg , non rende il * modesto , (st. 16, 
V. 3.*) ; né ìmh kan, han tSrs ej tala (v. 5.) il * sa scoprii-si, o non ardisce , ecc. 

I canti III, VI, VII, XII sono tradotti con sufficiente accuratezza, ma vi 
si riscontrano le solite improprietà, che deturpano il senso, e che per non di- 
lungarmi troppo, tralascio di notare. 

II Kullberg, che ancora vive, (nacque il 26 ottobre 1815), se rivedesse 
questa sua del resto eccellente versione accrescerebbe di molto il suo me- 
rito e farebbe un lavoro degno della fama del Tasso. 

Delle opere minori tassesche, Jakole Léonard Eurenius (n. nel 1824, m. 
nel 1887) tradusse l' Aminta. (Aminta, Ett heldedramma af Torquato Tasso. 
Stklm. 1874. Berdnt med Svenska Akademiens andrà pris àr 1873). Per quanto 
fedele, la versione dello Eurenius non riproduce tutta la natia freschezza di 
questo squisito lavoro del Tasso; anzi, mi pare che questo dramma pasto- 
rale abbia perduto quel sapore campestre e quel sentimento idillico che lo 
rendono tanto caro. 
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Adolf Lundvall tradusse le * Veglie del Tasso , (Tasso* s NàtUr, Sthlm, 
1861), nota impostura del Compagnoni, che pure, quando uscì a luce, fu cre- 
duta scrìtto autentico del sommo poeta. ÌLlttià di HàRTiifo. 

ANNUNZI BIBLIOGRAFICI. 

^fanUJSTQ Vbrsarbcci. — Lavinia Feltria della Rovere, marchesa del Vcuto, da 
documenti inediti. — Fossombrone, Monacelli, 1896 (16.<», pp. 212). 
Questi ultimi anni sono stati fecondi anche in Italia di lavori biografici 
au don Eie illustri dei secoli passati, e non di quelle soltanto che ebbero pe- 
regrinità di studj e altezza d'ingegno, ma anche di quante promossero le 
aKi belle e il ci vii, costume o preser parte alle vicende politiche. Ommetten- 
do di ricordare particolarmente tutto quello che sinora misero in luce il Renier 
e il LuzLO intomo ad Isabella d'Este, e che sono frammenti rilevanti di una 
biografìa compiuta, che da essi attendiamo, gioverà citare i proficui studj 
del Fontana su Renata da Ferrara, e quelli del sen. P. D. Pasolini su Caterina 
Sforza. Del libro del sig. Bruto Amante su Giulia Gonzaga è meglio non dir 
DuUa, Ora il prof. Augusto Vernarecci di Fossombrone, già noto per altri 
lavori dì storia patria, e specialmente pel volume su Ottaviano d^Petrueei 
inventore dei tipi mobili metallici della musica, ha messo fuori uno scritto, 
di non molta mole, ma interessante e utile, su Lavinia, soreUa all'ultimo 
duca d'Urbino, e moglie, e p^r lungo tempo vedova, di un dei D'Avalos 
del Vasto. Non avendo dato eredi maschi al marito, ed essendo morta dopo 
il Trai elio, quando il ducato feltresco tornò alla Chiesa, si può dire che dopo 
una vita per ogni modo angustiata, assistè alla fine di due famiglie princi- 
pesche, iH due tradizioni non prive del lustro che viene dalla potenza. Bella 
e culla principessa, fu celebrata anche dal Tasso, alle piaghe del quale, in 
una malattia di lui, apprestò fasce: e il poeta ne la rimeritò con un madri- 
gule. tiei quale, rivolgendosi ad Amore, altre piaghe auguravasi, purché se 
Amore lo ferisse, fosse ella il medico: s'ella medico fia, sii tu guerriero. 
Della buona sua cultura letteraria fanno fede le lettere che TA. riferisce: 
b«]|ìssini!i fra le quali non dubitiamo di affermare una al fratello dell'agosto 
1608 (pag. 139), in che al duro, avaro e capriccioso signore, che la tenne a 
Itmgo come prigione in un monastero, rifa T istoria de' suoi casi lacrimevoli 
e prova la costante obbedienza al voleri di lui. D racconto delle pietose vi- 
cende di questa donna illustre, intrecciato colle vicende ultime del ducato 
d' Urbino, e già di per sé stesso interessante per la tragica corrispondenza 
delle une colle altre, è stato fatto dal Vernarecci con abbondanza di docu- 
menti ^ e in forma insieme signorile e facile, da farne una lettura gustosissima 
ai culti intelletti e agli animi ben disposti. A. D* A. 

Biblioteca critica della Letteratura italiana, diretta da Fr. Torraca. — Firenze, 
Sansoni, 1896, volumi 9-13. 

Abbiamo già annunziato i primi fascicoli di quest'utile raccolta, diretta 
eon buon criterio dal prof. Torraca (v. Rassegna, in, 284). Ora prendiamo 
nota di cinque nuovi volumetti, usciti di fresco. Il n.** 9 contiene le Nuove 
osservazioni critiche di Bart. Capasso su i Diurnali di Matteo da Giovenazzo 
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(pagg. 56), che fanno seguito alla prima dissertazione in proposito, la quale 
trovasi nel n.*" 3 di questa raccolta. È T ultimo e decisivo colpo recato air au- 
tenticità di questo preteso scritto volgare^che avrebbe preceduto ogni altro 
nella narrazione storica di fatti contemporanei. Come nella prima disserta- 
zione sul soggetto il Gapasso prova la falsità del testo dair aspetto storico, 
cosi in questa, compiendo in ogni parte la sua dimostrazione, la prova dal- 
l'aspetto filologico, pur aggiungendo in una nota finale altri argomenti de- 
dotti dalla storia. — Il u.<» 10 contiene le Notizie per la vita di Lodovico 
Ariosto raccolte dal compianto march. Gius Campori (pagg. 109). Esse sono, 
dopo quante scrissero il Barotti e il Baruffaldi, la migliore e più compiuta 
biografia del gran ferrarese, desunta specialmente da scritti ariostescbi e da 
carte d'Archivio. Forse poteva farsi in nota qualche piccola aggiunta o retti- 
ficazione — nulla però di veramente essenziale — che il Campori stesso, 
se avesse potuto presiedere a questa ristampa del suo scritto, vi avrebbe 
certamente introdotto. — Sono universalmente noti i tre saggi di 6. Car- 
ducci Su V Aminta di T, Tasso, stampati già neìV Antologia del *94 e '95, e il 
terzo anche in fronte al Teatro del Tasso riprodotto dallo Zanichelli. Nulla 
di più compiuto dal lato storico, nulla di pili delicato dall'aspetto critico. 
Ora questi tre saggi vengono insieme raccolti (pagg. 129) e formano il n.<> li 
deUa Biblioteca critica, L'À. vi ha fatto molte e importanti correzioni e giunte: 
e fra queste è da notare un frammento di favola pastorale di 6. B. Giraldi 
Cinthio. — Il 12.° volumetto comprende lo scritto di Ermanno Ciampolini La 
prima tragedia regolare della letteratura italiana, e facilmente si Capisce 
trattarsi della Sofonisba del Trissino. Lo scritto è dato con modificazioni 
dalla prima stampa, e fonna una ottima monografia ; forse, visto V esiguità 
del volumetto (pagg. 40), sarebbe stato bene aggiungervi gli altri scritti del 
Ciampolini sul Trissino, che cosi sarebbe stato pienamente illustrato come 
autore drammatico ed epico. — Alla storia letteraria contemporanea appar- 
tiene il fascicolo 13.°, che è di Tohmaso Casini, e riproduce dalla Nuùva 
Antologia ciò ch'ei scrisse, ricavandolo da carteggi e ricordi inediti, su La 
giovinezza e V esilio di Terenzio Mamiani (pagg. 96). L'una e T altra sono 
compiutamente illustrati; e vi è provato con documenti che veramente il Ma- 
miani non firmò la capitolazione di Ancona, che a^ lui pareva vile. Il Casini 
nota che è ormai tolto ogni dubbio sulla veracità delle asserzioni del Ma- 
miani in tal proposito, che pur 'da alcuno furono a torto sospettate,; 
forse sotto cotesto ' alcuno „ si cela il Guerrazzi in certe sue lettere stam- 
pate dal Bosio ? Il Casini ha principalmente attinto per questi due capitoli 
della vita dell'insigne uomo alla fonte diretta e copiosa, cioè alle carte di 
lui raccolte neirOIiveriana di Pesaro; ripetiamo il voto già espresso che egli 
collo stesso valido aiuto ci dia il rimanente della biografia del Mamiani. 

A.D'A. 

Giuseppe Chiarini. — Studi Shakespeariani. — Livorno, Giusti, 1896 (un voi. 

di pp. 478, in 16.»). 

Vediamo con compiacenza introdursi in Italia gli studj di letteratura stra- 
niera, e più ci piacerebbe ancora se ad essi vedessimo rivolte le cure di 
un numero maggiore di scrittori. La letteratura nazionale dal 1860 in poi 
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è stata coltivata cod nuovo ardore e con buoni strumenti di critica; i lavò' 
ratori abbondano — né mancano i guastamestieri — ; è bene che ora si volga 
un po' l'occhio attorno e le lett^ature straniere e moderne vengano stu- 
diate e illustrate con dottrina ed acume. Tanto meglio poi quando si tratti 
di autori stranieri, le opere dei quali abbiano relazione colle lettere nostre, 
com' è appunto il caso dello Shakespeare, che il Chiarini ha prescelto a og- 
getto dei suoi studj, recandovi una dottrina assai larga, e molto buon senso. 
Egli ha trattato del suo autore cosi rispetto alla vita, che per siugolar de- 
stino, sebbene lo Shakespeare non possa dirsi tanto remoto da noi, è piena 
di lacune e d'incertezze, come per rispetto alle opere, e in particolar modo 
a due di esse. Il primo saggio di questo bel volume spetta infatti a due 
punti oscuri della biografia shakespeariana : Il matrimonio e gli amori, e tra 
la discrepanza e la moltiplicità delle opinioni, il Chiarini, a decifrare il mi- 
stero, si attiene ad una via media, confortando le sue conclusioni con quel 
poco che in tal proposito si sa di sicuro e colla conoscenza del cuore umano. 
E perché. poi, per soprappiù, non solo si ha a disputare sulla vita di questo 
gran genio, ma anche sulle sue scritture e sulla legittima attribuzione a lui, 
l'ultimo scritto tratta della Questione haconiana^ cioè di quella strana allucina- 
zione, che pur ebbe non pochi seguaci, per la quale non Shakespeare, ma il 
gran cancelUere inglese sarebbe stato il vero autore del teatro dello Shakespeare. 
Il Chiarini riassumendo la controversia, restituisce a Shakespeare ciò che 
gli spetta, dando anche qui prova di acutezza critica e di senno. Il penul- 
timo scritto, che ha forma alquanto diversa dagli altri, e si direbbe quasi esser 
stato originariamente una Conferenza, ha carattere sintetico, e va per sommi 
capi, ma con finezza di osservazioni generali e speciali, studiando Le donne 
nei drammi dello Shakespeare e nella Commedia di Dante. I quattro rima- 
nenti esaminano nella sostanza loro, e più particolarmente nelle fonti, due 
capolavori del tragico inglese, il Mercante di Venezia e Giulietta e Romeo^ 
per ambedue dei quali sono note le strette attinenze con antiche scritture 
italiane. Non possiamo rifare sulle orme del Chiarini il lungo viaggio in 
tante regioni d'Oriente e d'Occidente per ritrovarvi probabili origini e notevoli 
identità o somiglianze : ci basti notare, quanto al Mercante di Venezia, che, 
pei due massimi suoi episodj, quello del taglio dèlia libbra di carne, il Chia- 
rini lo afferma originato dal nostro Pecorone (pag. 157):* per l' altro, dei tre 
forzieri, non esclude che allo Shakespeare potesse esser nota la novella (X, 1) 
del Boccaccio su Ruggieri (pag. 175). Cosi anche, quanto a Giulietta e Romeo 
il Chiarini crede possibile, che lo Shakespeare conoscesse, se anche non se 
ne giovasse, V Adriana del Groto ; e che se anche la fonte diretta della tra- 
gedia abbia a trovarsi nel poema del Brooke, questo però risale indietro alla 
novella del Bandello, la quale probabilmente allo Shakespeare non fu del tutto 
ignota (pag. 306). La dimostrazione della qual cosa è fatta con larghezza e 



i Fra l'Unti testi citati ed esaminati dall' A. avremmo desiderato ch'ai ci dicesse qual- 
che parola sul poemetto della metà circa del 1500 NouUa iracagliata d'amore composta per 
Amadore Grilli pistojese, studiandoue lo relazioni almeno col Pecorone: e meglio ancora, 
poiché si tratta di scrittura del scc. XIV, eh' ei parlasse del Cautare di Madonna Liontssa di 
Antonio Pucci. 
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dottrina ; ma lo scritto del Ghiarìni, che ha la data del 1888, noD tien conto 
degli studj più recenti del Frànkel, dello Stiefel, del Koeppel ecc. e non sa- 
rebbe stato inutile protrarre Tesarne fino agli ultimi lavori sull'argomento. Ad 
ogni modo, è questo un volume che fa onore alla critica italiana, e gioverà 
a maggiormente diffondere fra noi lo studio delle opere del igran tragico 
inglese. A. D'Ancona. 

Gaetano Moroncini. — Sulla Cristiade di M. (?. Vida. — Trani, V. Vecchi, 

1896 (8.*' pp. 120). 

Sul Vida, oltre alle copiose notizie dateci dal Tiraboschi e ai documenti 
pubblicati dal Ronchini (in Atti e Memorie delle deputazioni per le prov. 
tnod, e parm.f V, 1866-67) nuli' altro era stato scritto di proposito; onde op- 
portunamente il dott. G. Moroncini tentò di colmare una delle molte lacune 
che ancora restano nella nostra storia letteraria. Se non che, in quanto a 
dati e a notizie di fatto, nulla aggiunge questo lavoro a ciò che intomo al 
Vida, alla sua Christìas^ e alla poesia didattico-religiosa che ad essa si con- 
nette, già fin da prima si sapeva. É piuttosto una disamina crìtico-estetica 
del poema cristiano; disamina fatta con fine discernimento artistico, con 
intelletto d'amore, con competenza fondata su maturo studio e matura ri- 
flessione. 

L'A. apre il suo saggio narrando come il Vida, come a tutti è noto, ri- 
cevesse da papa Leone X T incarico di scrivere un poema sulla redenzione 
umana per opera del Cristo; e tenta di mostrare come il pontefice abbia 
potuto esser mosso da vero sentimento religioso nel commettere quest'opera 
al poeta Cremonese. Ma e della dimostrazione dell' A. e del religioso fervore 
di Giovanni De' Medici ci sia lecito dubitare; né vale che a provar questo 
egli adduca, come se fosse autorevol testimonianza, non il giudizio dei con- 
temporanei, ma quello dell'Audin; ci sia lecito credere piuttosto che il pon- 
tefice umanista, l'allievo del Poliziano, volesse essere l'Augusto o il Mece- 
nate di un nuovo Virgilio e di una Eneide cristiana, da contrapporsi all'an- 
tica. Seguono alcuni cenni biografici intorno al Vida; ma essi, ripeto, nulla 
aggiungono e nulla tolgono a quanto già si sapeva, né «ono abbastanza 
suffragati da citazioni di fonti e di documenti per avere il diritto di venir 
presentati in uno studio critico; e, cosi monchi ed incompleti, meglio avrebbe 
fatto r A. a tralasciarli. H Moroncini vorrebbe porre come epoca della nascita 
del Vida gli anni 1475-1480, e ciò • secondo ogni verosimiglianza , (p. 29); 
ma nessuna prova di fatto egli arreca di questo; e si limita a combattere 
come anno della nascita del poeta il 1490 con tali ragioni, da far dubitare 
se egli abbia seriamente ponderati gli argomenti ed esaminate le prove onde 
l'abate Stefano Marcheselli [Orazioni in difesa del Vida, P. Ili) suffraga questa 
data, la cui probabilità fu anche con altri e più solidi argomenti rinfiancata 
dal Tiraboschi, ed accettata dal Gaspary. 

Dopo questa, che è la parte men buona dello studio del Moroncini, comincia 
quella migliore, nella quale egli prende ad esaminare l'opera del Vida, 
studiandone dapprima brevemente le fonti, che egli divide in sostanziali e for- 
mali, in sacre e profane. In quanto a fonti sostanziali, richiama l' attenzione 
specialmente su quattro: la Storia Mosaica, l'Evangelo, l'Apocalisse e gli 
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Evangeli apocrifi ; come fonte formale studia Virgilio. Accenna anche a fonti 
indirette, e ai ferma a studiare alcune analogie che sono fra la Ckristiaa, 
e un poemetto di Macario Muzio, il D« Triumpho Chri»tL Buono, veramente 
buono, il capitolo in cui sono studiate e messe in rilievo le imitazioni che 
.àéìY Eneide si trovano nella Cristiade; esso è prova della diligenza e del- 
r acume che TA. ha posto in questa parte del suo lavoro. 

n Moroncini esamina quindi e risolve in modo soddisfacente il quesito 
se una Cristiadé sia possibile come poema epico, e opina che la Cri^adt 
del Vida risponda in gran parte * ai canoni fondamentali che la crìtica odierna 
" ha sancito circa la natura e la materia della poesia epica , ; — - canoni 
formulati dallo Zumbini (St%idj di letter. stran. Firenze, 1893, p. 104) con 
quella altezza di vedute, con quella precisione di termini, con quella limpi- 
dezsa di forma, che noi tutti ammiriamo nelle sue opere; — rileva alcune 
imperfezioni di struttura e di verso del poema; ribatte le accuse di alcuni 
detrattori del Vida, dimostrando che in complesso la Cristiadé è una vera 
opera d'arte; dedica un capitolo all'esame delle similitudini del poema, e 
paasa poi a studiarne la forma, concludendo che ' nella Oriètiade, sebbene 
in gran parte modellata , nel verso e nello stile , sul grande esemplare 
virgiliano, non mancano traccia di saggia * e giudiziosa imitazione di altri 
poeti latini , (p. 104); fra i quali Ovidio, Lucrezio, Orazio, Catullo. In quanto 
al genere dell* imitazione virgiliana nella Cristiadé, il Moroncini afferma che 
essa non si riduce già ad un mosaico di frasi virgiliane, ma ehe invece il 
fare di Virgilio si è cos( intimamente compenetrato nella mente del poeta, 
da divenire in lui una seconda natura. 

L* A. chiude ricordando alcune derivazioni dalla Cristiadé^ ed esaminan- 
done due: il Pandemonio del e. IV della Gerusalemme Liberata, ed il Messia 
del Klopstook, in cui però l'argomento stesso è trattato in modo del tutto 
diverso. Ad altre derivazioni accenna TA.: aW Jesus puer di Tommaso Ce va, 
al De Deo homine di 6. B. Fiera, al poema sulla Passione di Cristo di D. 
Mancini, e a qualche altro; ma solo di passaggio, e per dimostrare che l'o- 
pera del Vida non rimase priva di qualche efficacia sulla letteratura cristiana 
contemporanea e posteriore. 

Ma se il disegno di questo lavoro è buono, e buona ne è anche in molta 
parte la condotta, deficiente invece, come osservammo, è la parte storica, 
e, diremmo cosi, l'apparato critico; incompleto è poi dal lato bibliografico 
tutto il lavoro. Citando p. es. l'edizione cominiana delle opere del Vida, 
perché non ricordare l'edizione di Oxford, 1722, di cui la cominiana è in 
molta parte una derivazione? E tanto più, che l'edizione di Oxford contiene 
una vita del poeta integralmente riprodotta nell' edizione di Padova. E perché 
non ricordare, delle opere del Vida o del poema, qualche altra edizione? 
o, meglio, non darne una completa bibliografia? Le citazioni poi sono dav- 
vero insufficienti, e quasi sempre peccano di inesattezza. Pare impossibile 
che l'A. non abbia trovato occasione, almeno nel breve trascorso sulla vita 
del Vida, dì citare i documenti del Ronchini, da noi ricordati in principio. 
Inoltre, l' A. ricorda, senz'altro, una lettera del Sannazaro al Bembo; ricorda, 
senz' altro, '^ una Passione di N. S, Oesù Cristo * falsamente attribuita al Boc- 
caccio,,, — ricorda per ultimo, molte opere senza alcuna indicazione di luogo o 
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di data ; e molte citazioni si capisce che son fatte di seconda mano, e special 
mente ricavate per via indiretta dal Tiraboschi. Pariando poi della corrente di 
idee eretiche nel sec. di Leone X, TA. mostra di non ricordare le accuse di 
luteranesimo che furon fatte ad altri poeti cristiani di quel tempo, e specialmente 
al Flaminio, per le quali, ed anche per 11 suo argomento, avrebbe potuto con 
vantaggio consultare le opere del M\ Crie e della Young. Un altro appunto che 
dobbiamo fare al Moroncini è questo. Egli riporta in due luoghi (p. 20, da: 
* Quest'ultimo se ne giustificò ,, fino a . . . ' dell' arte pagana ,; e p. 23 da: * Tal- 
** volta la maniera „ fino a ... * più umane che divine ,) le parole testuali 
del Gaspary (St, d. Lett, it., II, % p. 58) ; e non solo non lo cita, ma neanche 
lo ricorda in proposito; e troppo poco anche, in confronto di ciò che ne 
piglia, egli cita il Tiraboschi. 

Il Moroncini dimostra insomma una certa inesperienza ed incertezia, e 
poca pratica di lavori critici ; ma dà anche prova di ingegno e di acume, ed in 
complesso il suo lavoro è un buon contributo alla storia della nostra poesia 
religiosa, che non potrà non venire con utilità consultato da' coloro ohe stu** 
dieranno in avvenire analoghi argomenti. G. Zaggrktti. 

Italo Pizzi. — Le Novelle indiane di Visnuaarma (Panciatantra), tradotte dal 
Sanscrito. — Torino, Unione tipogr. editrice, 1896, di pagg. VIII-232, in 16.' 

n prof. Pizzi è un operoso e valente divulgatore dei tesori delle lettera- 
ture straniere, in specie orientali. Ognuno conosce la sua bella Anicìoffim 
epica, alla quale sempre più auguriamo nelle scuole la fortuna che merita, 
e per la quale la gioventù che le frequenta ha una giusta idea dei monu< 
menti epici di ogni popolo. Seguì a questa la traduzione del Libro dei Re 
dì Firdusi, ponderosa e meritamente lodata fatica ; poi un buon Manuale, fra 
quelli dell' Hoepli, della Poetata Persiana, indi una Storia ampia e con larghi 
estratti, della Poesia Persiana. Fra questi lavori di letteratura persiana s* in- 
tromette una Storia della letteratura italiana ad uso delle scuole, della quale 
vogliamo tacere. Non omnes possumus omnia, e il Pizzi ha fatto bene a ri- 
tornare ai suoi studj speciali, volgendosi ora al Sanscrito. Il primo saggio 
di volgarizzamenti da cotesta lingua, cosi ricca di monumenti letterari» è questo 
che annunziamo. Per esso T Italia, dovendo attingere a un libro che ha tante 
derivazioni in ogni tradizione popolare e in tutte le letterature europee, non 
ha più bisogno di ricorrere o alle traduzioni tedesche del Benfey e del Frìtze, 
alle francesi del De Sacy e del Lancereau: o contentarsi di averne la monca 
conoscenza, che possono fornirgli La prima veste dei discorsi degli animali 
del Firenzuola, o la Filosofia Morale del Doni, o il Governo dei Regni, stam- 
pato dal Mammarelli: tutte produzioni di quel sec. XVI, che fu si fecondo In 
ogni genere di scritture. 

Non possiamo giudicare della fedeltà della traduzione, perché ci manca 
la conoscenza delFuno dei termini di confronto; ma il Pizzi nella prefazione 
espone le norme secondo le quali si è governato, ed enumera i testi ai quali 
ha avuto ricorso per far cosa corretta e compiuta. Possiamo soltanto dire 
che rimpasto dello stile è buono: chiaro e scorrevole, come si conviene 
alle narrazioni e favole, che formano la parte maggiore del libro. Il Pizzi ha 
poi creduto di volgere in versi le frequentissime intercalazioni di proverl^. 
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sentenze e tratti del codice di Mann o di poemi gnomici ed erotici. Diciamo 
il vero che ci sarebbe più piaciuto eh* egli avesse voltato quei passi in prosa, 
anche perché il più delle volte i metri da lui adoperati sono metastasiani, 
e ci sembrano strìdere cui rimanente. Il testo cosi si spoglia di parte del suo 
carattere; come per citare uno fra tanti, a pag. 66, dove leggiamo: Felice- 
mente — Fùssano i giorni — V opportunista — E il previdente; — Solo si 
perde — Il fatalista. Senza le strette del metro e delle rima, il Pizzi non 
avrebbe certamente introdotto V opportunismo nel venerando testo indiano, 
n Pizzi non ha creduto bene d' indicare per ogni singola novella o favola 
le derivazioni europee, o almeno italiane. Sarebbe stato un utile, non diremo 
già necessario, coiredo. Ma chi voglia conoscere anche questa parte della 
fortuna del libro fortunatissimo, potrà facilmente ricorrere, non solo alF in- 
troduzione del Benfey, ma anche alle note apposte dal Lancereau alla tradu- 
zione àeìVHitopadeea, e meglio ancora a quelle della recente traduzione fatta 
dallo stesso autore, del Panciatranta (Paris, Imprim. Nation., 1871, da pagg. 
357 a 390). A. D' A. 

E. 6. BoNER. — Saggi di letteratura straniera, — Messina, Principato, 1896 
(un Yol. di pp. 468 in 16.<'). 

L*A. di questo voi. ha in esso raccolto quattro saggi: Il pessimismo nel 
romanzo russo — Natale e capo d'anno nella letteratura nordica — Il 
Kahvala — L' influenza italica nella lingua tedesca, dando prova di dottrina 
e competenza nelle letterature e nelle lingue nordiche, nella critica d'arte, 
nella demopsicologia. Il primo di cotesti lavori mettendo in chiaro nn di- 
fetto capitale di quella letteratura romanzesca russa, che, intermediaria la 
Francia, si fa strada anche fra noi, non sappiamo se con vantaggio dell'arte, 
ma certo con danno non piccolo pel carattere e la moralità dei lettori, se- 
gnalando tuttavia ciò che in essa vi è di notevole, potrebbe essere nn 
antidoto opportuno contro questa nuova vaghezza, se pur la critica, che si 
rivolge all'intelletto, possa vìncere il sentimento, e interrompere l'andazzo 
dei tempi. Quando l' autore augura che, combattendo le inclinazioni della razza, 
* i romanzieri russi lascino da parte il pessimismo e la nebbia di tedio , 
che contristano i loro scritti, dà un consiglio sano e utile a cotesti autori, e 
anche a noi, perché addita una magagna essenziale ed esiziale di cotesta pro- 
duzione letteraria, ora tanto in voga. — Il secondo saggio ricerca e raccoglie 
nella letteratura d'arte e nelle tradizioni popolari i canti e le fiabe, cui dà 
origine con schiettezza di sensi ignota alle popolazioni latine, il ricorrere della 
festa del Natale ; e il terzo ci informa della grande epopea finnica, della quale 
trattò già fra noi, con finezza di critica, il prof. Comparetti. Ma il lavoro del dotto 
uomo, sepolto in uno dei gravi volumi dei Lincei, e forse pili noto agli studiosi 
per la traduzione tedesca, non rende supèrfluo lo scritto del nostro autore, che 
si indirizza a un pubblico più largo e meno speciale. — Il quarto ed ultimo 
scrìtto, di argomento attraentissimo, e di molta curiosità per ogni studioso 
specialmente italiano, addita quali parole — e i vocaboli sono segni d'idee — 
la lingua tedesca prese dal latino, e poi dalle lingue neolatine. Un pregia- 
dizìo curioso fa credere generalmente che, fin dai tempi delle invasioni bar- 
bariche, gran copia di elementi teutoni si introducesse fra noi,, anzi gli an- 
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tichì grammatici, dal Bembo in poi, avevano affermato che V italiano era una 
mescolanza di latino e di teotisco. Il Diez ha per primo ben determinato nelle 
sue speciali categorìe, quale e quanto fosse il contributo straniero nella forma- 
' zione del nostro volgare, e in generale delle lingue neo-latine. Ma pochi sanno 
che r efficacia dei due popoli e delle due lingue si bilancia ; e sappiam grado 
ali* A. di averne raccolto le prove, desumendo i suoi argomenti dalle opere dei 
filologi tedeschi. Fin dai tempi più remoti, nel linguaggio diplomatico, nel 
guerresco, nel mercantile, neir ecclesiastico, in ogni categorìa del pensiero, il 
tedesco prese vocaboli dalla madre lingua latina e dalle sue figliuole (pagg. 398 
e sgg.). L*A. non dimentica di segnalare anche V influenza delle forme lettera- 
rie italiane sulle tedesche (pagg. 415). La mèsse raccolta é considerevole: ma 
Fautore promette di trattar più ampiamente il suo assunto in un lavoro sul- 
V Italia nella civiltà germanica^ che sarà senza dubbio tanto curioso, quanto 
utile. 

Mentre lodiamo TA. di aver volto i suoi studj a letterature tanto da noi 
remote, e offerto agli italiani il frutto delle sue faticose ricerche, non possiamo 
astenerci da qualche osservazione. Spesso la materia è esposta un po*fil^ 
raginosamente : la parte bibliografica starebbe forse tutta meglio nelle note, 
che nel testo; il testo italiano non ci par bene che sia intercalato di cita- 
zioni di ogni lingua, perfino di finnico, e anche nelle note sarebbe stato 
bene riassumere o tradurre in italiano le citazioni. Franco e spigliato è lo 
stile; ma non sarebbe superflua una maggior cura della lingua: notiamo 
ad esempio, fra le altre, tipificazione (p. 86), chiasmo (p. 121), di9piaciuto 
(p. 158 : forma comune al mezzodì, per dispiacente), lavoì*o basale (p. 244), na- 
turismo (p. 284), ecc., che tutti hanno un buon equivalente italiano; e eosf certe 
frasi : gioventù basata sul sentimentalismo (p. 25), sfinitezza accorante (p. 36), 
popolo affetto daspinite mentale (p. 84), tirar per la sua pia da vero dirittone 
(p. 302), 1 Rutuli del cosmopolitismo adducono per Achille delle prove (p. 337) 
ecc. Anche certe forme non ci pajono rette : il verbo redigere è ormai comu- 
ne, ma non crediamo che al passato possa uscire in redasse: redasse in opu* 
scolo (p. 33); cosi anche non ci par bene lo scrivere V antica rigidezza è 
ceduta ai tempi (p. Ili) per significare che ha ceduto, 

A. D* Ancona. 

Giosuè Carducci. — Cacce in rima dei secoli XIV e XV. — Bologna, Za- 
nichelli, 1896 (16.« pp. 128). 

Bella e ricca raccolta delle reliquie di tutto un genere di antica poesia, 
fatta con quel criterio ed acume, col quale il Carducci condusse anni ad- 
dietro r edizione delle antiche Cantilene e Ballate, Sono venti componimenti, 
dai quali si vede il primo sorgere di questa forma, che sembra fosse sempre 
accompagnata da note musicali, i suoi successivi ampliamenti e Io scader 
suo, quando di troppo si venne dilungando dal primitivo contenuto. E vera- 
mente, mentre nel principio, col Soldanieri, che fu probabilmente il primo 
a dame esempj, e col Sacchetti, che la raggentilì e quasi diremmo la ram- 
morbidì, era una breve poesia, che si manteneva fedele al titolo e figurava 
una vera caccia, o qualche cosa di simile, di carattere se non idillico, almeno 
villereccio, più tardi serbò il titolo, non la materia; dovette, per la sua Inn- 

tt 
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gh^zza, perdere V acconipagnanieDto delia musica, e allonUinandosi dal ma- 
drigale, ove ebbe forse Q suo germe, si riaccostò aQa frottola. La più sin- 
golare trasformazione fa quella in che le parole e le grida di cacciatori. 
Tennero soslitnlte da voci di venditori dì cose fra loro diverse, con pro- 
babile imitazione di quello che accadeva in realtà nelle vie e nelle piazze 
cittadine: una specie della Fiera di Mastr* Andrea e di altre simigliantì 
canzoni dei di nostri. 

L* edizione, dicemmo, è fatta con cara e con largo apparato di riscontri 
e confronti di lezioni. Delle illustrazioni è importante fra tutte quella ap- 
posta al beli' idiUietto di messer Franco : Passando con pensier ecc., che ar- 
bitrariamente ritolta al vero autore per attribuirla a Ugolino degli Ubaldinì, 
fn arma, presto spuntata, in roano al sofistico conte Perticari, per sostenere 
r antica primazia dei volgari italiani sul fiorentino. A. D'ancona. 

CRONACA. 

.*. Riceviamo dal sig. Luigi Natoli due pubblicazioni riguardanti la storia 
letteraria siciliana. L'una è intitolata: La formazione della prosa letteraria 
innanzi al see. XVI (Palermo, Vena, di pagg. 27), e contiene ricerche nuove 
ed utili sul tempo e sul modo col quale neir isola si andò costituendo e 
diffondendo fra gli scriventi un tipo letterario comune, foggiato sul toscano. 
Crede il sig. Natoli che nelle scritture dei tempi più remoti, del sec. XIU e 

XIV, vi sia una imitazione voluta del toscano; ma forse era un fatto natu- 
rale, per identità di derivazione e egual tendenza al vocalismo. Gli esempj 
ch'egli adduce mostrano bensf cotesta somiglianza fra il siculo e il toscano, ma 
nella terminazione delle voci isolane predomina costante Vi per Ve e Yu perTo. 
Dell'avvicinarsi sempre maggiore del siciliano al toscano nel finire del sec. 

XV, r A. trova la ragione nell'efficacia dei grandi scrittori trecentisti, e spe- 
cialmente del Boccaccio: e certo quest'efficacia vi fu; ma forse egli non dà 
sufficiente importanza alla tendenza latineggiante, che allora sì riscontra in 
tutti gli scrittori italiani e che comunica ad essi una fisonomia comune. Il 
brano ad es. di Antonio Venuti, recato a pag. 14, è assolutamente calcato 
sulla forma latina del periodare. Nella poesia poi, che costituisce la maggior 
parte della posteriore letteratura isolana, l'accostamento al toscano deriva 
per la massima parte dall'imitazione petrarchesca: e gli esempj arrecati dal 
Natoli lo dimostrano. Il saggio è nell'insieme ben condotto, nudrito di fatti, 
importanti anche perché poco noti, e reca un buon contributo alla storia let- 
teraria — . L'altro opuscolo tratta Di alcune recenti pubblicazioni su la scuola 
poetica siciliana del sec. XIII (Palermo, Tipografia Lo Statuto, di pagg. 36) 
ed ha indole essenzialmente polemica. 11 Natoli comincia col pigliarsela contro 
" la furia demolitrice e la gioia malcelata di alcuni critici, che si sono van- 
* tati di aver tolto questa e quell'altra cosa alla poesia siciliana del ducento ,, 
e che contr'essa hanno usato ''il dilegio (sic) e la violenza,. Quest'odio 
contro la Sicilia noi crediamo che sia soltanto una fissazione della fantasia di 
alcuni siciliani; e l'asserire che esista, indica già nel Natoli una mancanza di 
calma nel discutere. Il Natoli adunque sostiene che la poesia siciliana nacque 
prima del regno di Federico II, e fa una eloquente descrizione dello stato 
dell' isola nei tempi anteriori, annoverando ' le strade lastricate, i palazzi mar- 
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^ morei, i portici oroati di mosaici, le torri e cupole dorate , e tante altre 
belle cose, verissime per quello che la storia ci attesta : ma è poi costretto 
a conchiudere che " mancano documenti sicuri per poter determinare se, 
* in mezzo a tanto splendore, potè nella corte normanna risonare accanto 
' al metro latino e alla nenia araba, la strofe volgare ;,. L' A. ragiona molto 
e sottilmente per dimostrare che questa vi dovè essere : e si volge contro la 
' crìtica che non trova altra ragione per opporsi, che la mancanza di memoria 
'alcuna di rimatori siciliani anteriori all'epoca sveva «, e contro i copisti, 
che non sapendo più il nome di antichi poeti, attribuirono le rime di costoro 
ai pili moderni: e ' i critici scettici , prestarono poi fede cieca a coteste at- 
tribuzioni. E ribadisce ancora che in quei tempi remoti '^ non potè mancare , 
la poesia volgare, e che * ragion vuole , che ad essa si creda. Or tutte queste 
sono affermazioni, non prove: e una prova, anche se unica, varrebbe più di 
mille ragionamenti: finché non sarà addotta e la supposizione non diventi 
realtà, il sig. Natoli non ha diritto di gridare alla furia demolitrice della 
crìtica scettica e a far apparire avversione alla Sicilia, ciò che è soltanto 
severo amore alla verità storica. Le induzioni del sig. Natoli e di altri iso- 
lani che la pensano come lui, possono essere, astrattamente parlando, 
conformi al vero, né hanno in sé nulla di impossibile ; ma finché non sieno 
provate a ragguaglio dei fatti. Tesser scettici in proposito è stretto dovere 
della sana critica. Il sig. Natoli passa poi a rivangare la vessata questione del 
tempo al quale appartiene il Contrasto di Cielo o Ciulo d'Alcamo. Noi non 
abbiam nessuna voglia di seguirlo su questo terreno. Egli assevera che le 
ricerche e gli studj del Di Giovanni e di altrì, ' scuotono dalle fondamenta le 
'conclusioni a cui era venuto il D'Ancona,. Se tutto è ormai per terra, 
come per opera di un gran terremoto, sarà meglio lasciar stare, e non oc- 
cuparsi più di quest'argomento. Altrì vegga però, con quella serenità che 
necessariamente manca ai combattenti dell'una e dell'altra parte, se proprio 
quelle conclusioni sono tutta una rovina: quanto a noi, non vogliam mica 
passar tutta la vita a discutere su Cielo d'Alcamo. 

.*. Per le nozze Michelozzi-Silvestrini, il sig. Pcleo Bacci ha offerto a nome 
suo e del tipografo Due documenti inediti del MCCXCV su Vanni Fueei e 
altri banditi del Comune di Pistoia (Pistoia, Nìccolai, di pagg. 16 in fol.) L'e- 
dizione è bella, ma forse per la fretta, non scevra di errori di stampa, specie 
nei documenti. I quali si aggiungono ad altri di recente pubblicati a tratteg- 
giare maggiormente quel!' tiom di sangue e di eonrueciy che qui apparisce 
come capo di una mano di facinorosi. Il sig. Bacci dovrebbe compiere le sue 
ricerche, e poi pubblicare l'illustrazione storica che ci promette su cotesto 
singoiar personaggio dell'inferno dantesco. 

.'. Il fascicolo 6-9 del Bollettino della Società dantesca italiana è quasi 
per intero occupato da un notevolissimo scritto di E. 6. Parodi su La rima 
e i vocaboli in rima nella Divina Commedia. Gli studiosi e i commentatori 
di Dante ne trarranno utile e copiosa mèsse di concetti e di fatti. 

.-. Nei fase. IMII dell'annata 2.* del BolleUino della Società Umbra di 
Storia Patria il sig. G. STADEm^i ha inserito un articolo Sulle fonti dei Fioretti 
di S, Francesco. L'argomento è importante, e l'articolo contiene utili notizie, 
ma ci sembra che non faccia tutta la luce necessaria sulle orìgini del pre- 
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sioso libretto, né che le conclusioni sieno ancora quali si potrebbero deside^ 
rare dopo tanti studj in materia. 

.*. Valido ajuto agli studiosi dell' antica nostra poesia è quello che offre 
loro il prof. Leandro Biadenb colla compilazione e la stampa di un Indice 
delle Canzoni italiane del sec, XIII (Asolo, Yivian, 40 pagg. in 16.**), che re- 
gistra per ordine alfabetico il primo verso di tutti cotesti componimenti poe- 
tici, coir indicazione dei codd. ove si rinvengono e dell'attribuzione di autore, 
ed altre utili avvertenze in nota. Più, T indicazione di Canzoni, registrate 
altrove che nei codici, dei frammenti e capoversi di canzoni smarrite, e delle 
eobìfole e discordi, e finalmente un Prospetto riassuntivo delle relazioni fra i 
codici, e r Indice degli autori. Lavoro faticoso ma utile, e che sarà di gran 
soccorso a chi si occupa della storia dell'antica poesia e delle scritture di 
cotesti rimatosi. 

/. È uscito a luce il fase. 6.<» del voi. I dei Manoscritti della Riecardiana 
per cura di S. Morpurgo. La maggior parte dei manoscritti in esso registrati 
hanno soggetto sacro. Indichiamo fra gli altri / miracoli deUa Madonna (pag. 
406); yaig scritti, trattati, sermoni e lettere del B. Dominici (pag. 408, 417, 
454); molte leggende, nonché miracoli ed esempj (pag. 413); il libro di 
buoni costumi di Paolo di roesser Pace da Gertaldo (pag. 430); i fioretti delle 
prediche di fra Giovanni da Settimo (pag. 433); il Quadragesimale di ser Piero 
Bonaccorsi (pag. 442); alcune Rappresentazioni sacre, probabilmente conven- 
tuali (pag. 452); il Confessionale di Lorenzo di ser Piero da Vinci, fratello del 
gran Leonardo (pag. 459) ecc. 

.*. n prof. F. No VATI ci dà nei Rendic, dell' Istit, Lombardo (ser. 2.*, voi. 19] 
ragguagli ignoti intorno a Bellino Bissolo, poeta milanese del see. XIII e al suo 
SpectUum Vitae, che egli ha ritrovato mutilo nella Biblioteca di Perugia, ma 
del quale una copia intera è sperabile si conservi nella Bodlejana. Il nome 
di questo poeta milanese era appena noto, e T opera sua viene ad aggiun- 
gere un anello alla catena degli scrittori, che intercedono fra i più oscuri 
secoli del medio evo e il risorgimento, e a gettare un nuovo sprazzo di luce 
sull'antica cultura mediolanense. Coir ajuto di alcuni passi del poema, il No- 
vati può provare che il Bissolo fiori e scrisse fra il 1260 e il '90. Noi at- 
tendiamo da lui la pubblicazione delio Speculum, e dell'altro poema Liber 
legum moralium, che è contenuto nel cod. di Oxford. Da ciò che ne dice il No- 
vati, lo Speculum racchiude quindici racconti, dei quali saremmo stati cu- 
riosi di aver un cenno più ampio. Egli ne ricorda due soli: quello che dal 
piccolo capolavoro del La Fontaine può intitolarsi La eruche cassie, e l'al- 
tro del castellano che aveva per ^servo il diavolo, intomo alle singolari ras- 
somiglianze del quale con un episodio dello Scianamé di Firdusi è da ve- 
dere un cenno nella nostra Rassegna (I, p. 7). 

.'. Buon saggio di critica e di storia letteraria sono gli Appunti su Leo- 
nardo Giustiniani del sig. Tullio Ortolani (Feltre, Gastaldi, pagg. 56 in 16.**). 
In essi l'autore rifa la vita del poeta veneziano e la divide acconciamente 
in due periodi, nell'uno dei quali ei coltivò il genere amatorìo e la forma po- 
polare, nell'altro la poesia sacra. Troppo recisa ci sembra però la sentenza 
che lo strambotto siciliano prima passasse nel Veneto, e di qui in Toscana: 
mentre più accettabile appare l' altra, che nella trasformazione letteraria dello 
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slrambotlo ii Giustiniano precedesse il Poliziano. Bisognerebbe rintracciare 
ancora, prima di venire ad una opinione decisiva, molti anelli intermedi, che 
forse esistono ancora entro i codici, ma che finora ci sono ignoti. — Ad ogni 
modo, il sig. Ortolani si mostra ben preparato a darci un lavoro sul poeta, 
e a raccoglierne le rime, che un giorno ebbero tanta notorietà, e delle quali 
pur si desidera un buon testo. L'opuscolo si chiude colla pubblicazione di 
24 strambotti del Giustiniani, tratti da una rara stampa veneziana. 

.*. Un Contrasto IcUino prò e contro la vita monastica e gli Ordini men' 
dicanti è stato non ha guari messo in luce dai proff. G. M. Battaglino e 
F. E. GoMANi (Roma, Tip. Sallustiana),*di sur un codice della pìccola biblioteca 
del R. Istituto V. E. Principe di Napoli in Aosta, contenente le prediche De 
Christiana religione di S. Bernardino da Siena. Il ritmo, composto prima del 
1313 e forse dopo il 1309, comincia Xristi vicarie monarcha terrarum, 
e consta di 174 strofe, la più parte tetrastiche monorime (monorimi pur gli 
emistichi sdruccioli), parecchie di cinque, di sei, di sette e fin d'otto versi. 
Gli interlocutori sono il papa, un avversario della vita monastica e il difen- 
sore di essa : Tavversario si vale degli stessi argomenti che già avea svolti 
Guglielmo di Saint Amour e confutati S.Tommaso d'Aquino. 

.'. Annunziamo uno scritterello del dott. Francesco Lo Parco su V Elegia 
* Ad Luciani „ di Aulo Giano Parrasio (Ariano, stabilimento tip. Appulo-Ir- 
pino, 1896), perché vi si promette uno studio — davvero desiderabile — 
suir umanista calabrese. Questo saggio è assai mediocre: se vorrà fare opera 
non inutile, VA. scriva meglio e più pensatamente, dopo essersi acquistata la 
necessaria preparazione; e soprattutto, lasci certi ravvicinamenti che non 
dicon nulla! Tra Y Elegia del Parrasio e il Bruto minore del Leopardi, che 
il sig. Lo Parco trae in campo persino nel frontespizio, non v' ha proprio — 
se ne persuada — quella relazione ch'egli crede. 

.'. Idealità leopardiane è il titolo di uno Studio critico estetico della sig. 
E. BooHKN-GoNiGLiANi (Toriuo, Glauseu, di pagg. 32). Materia da farne un li- 
bretto a parte non ci sembra eh' e' n'abbia; e meglio forse era che apparisse 
sotto forma di articolo in qualche periodico di coltura. Nuove osservazioni 
non vi sono ; bensì quello che è detto, è detto con certo garbo. 

.'. Il prof. Antonio Fa varo, cos( benemerito degli studj Galileiani, attende 
con indefessa cura alla nuova edizione delle opere del gran filosofo e ma- 
tematico, ed ha specialmente rivolto la sua operosità alla formazione dell'Epi- 
stolario. L' edizione dell'Alberi contava appena un migliajo e mezzo dì let- 
tere, e il Fa varo ne ha già raccolte oltre 4 mila. L' invito da lui fatto nel 1889 
coir Indice alfabetico e topografico del commercio epistolare di Galileo^ ad 
archivisti, biblioteca rj e privati, ha prodotto buoni effetti, ma ancora vi sono 
molti documenti da rintracciare, molte lacune da riempire. Perciò a mostrare 
quanto è stato raccolto e quanto ancor manca alla formazione di questo 
epistolario, che, ben dice il Fa varo, non sarà soltanto una serie di documenti 
per la vita e le dottrine del sommo uomo, ma anche un quadro animato e 
vivente del più glorioso periodo della storia scientifica italiana, egli pubblica 
ora un Indice cronologico del carteggio galilejano (Firenze, Barbèra, di pagg. 
101 in 8.<>) ove a colpo d'occhio si scorge quali sieno e dove si trovino le 
lettere scritte da Galileo o a lui dirette, cominciando dall'anno 1574 e an- 
dando al 1642. Si aggiunge anche, oltre Tiadicazione delle Fonti a stampa 
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quella pure dei Documenti di vario geDere, in nacnero di 137, che illustrano 
la vita privata e scientifica di Galileo. Questo quadro che offre un'idea del 
lavoro, al quale il professore padovano ha * dedicato con entusiasmo gli 
anni migliori della sua vita , servirà di richiamo agli studiosi per coope- 
rare, ciascuno per ciò che sa e può, alla grave e nobile impresa. 

.*. L' Istituto Storico Italiano ha messo a luce due nuovi volumi di Fonti 
per la storia d'Italia, e sono il volume secondo de La Guerra gotica di 
Procopio con traduzione italiana a cura di D. Gomparetti (pagg. 469 in 8.^); 
e pure il secondo voi. degli Statuti delle Società del popolo di Bologna ^ a cura 
di Augusto Gaudbnzi (pagg. LII-540, in 8.°). Esso contiene gli Statuti delle 
Società delle arti, mentre nel primo trovavansi quelli delle Società delle 
armi. Le Società alle quali spettano gli Statuti sono quelle dei Notai e Cam- 
biatori, Mercanti, Formaggiari e Lardaroli, Ferratori, Falegnami, Fabbri, Galle- 
gari, Sarti, Lanajoli, Spadai, Goltellinaj ecc., e vanno per la loro data dalla metà 
del sec. XIII alla metà circa del XIV. I primi due furono composti, V uno da Gio- 
vanni Bonandrea, noto come compilatore di un Arte del dettare, e V altro dal 
celebre giurista Rolandino Passeggeri. La prefazione del prof. Gaudenzi rende 
conto con singoiar competenza degli anni in che ciascuno statuto fu compilato, 
delle posteriori modificazioni ed aggiunte, dei codici che li contengono ecc. In 
appendice si trovano l'importante Statuto dei BcUtuti del 1260, e lo Statuto 
generale delle Società delle Arti e delle Armi del 1268. Ognun vede quanto 
valore abbia questo volume per la storia civile e per quella del diritto, e 
certo è da considerarsi come una delle più utili pubblicazioni dell'Istituto 
Storico, Manca un glossario finale, che certo sarebbe riuscito assai ricco e 
notevole; e tanto più lamentiamo questa mancanza, che vogliamo sperare non 
sia definitiva, considerando che un glossario trovasi in altri volumi di questa 
collezione, che meno Io richiedevano. 

.*. Per cura dell'Istituto storico è pur uscito a luce il 17.* Bollettino 
(pagg. 58, in 8.°). Esso è quasi per intero occupato da un lavoro bibliografico 
del sig. Ai G. Spinelli sulle Lettere a stampa di L, A. Muratori, Già nel n.* 5 
del Bullettino aveva lo Spinelli inserito un Repertorio bibliografico delle 
Lettere muratoriane, come preparazione a raccogUere insieme l'epistolario 
del grande storico, e già ne aveva messo insieme quasi 4 mila. Se non 
che, gli è stato chiuso l' archivio della famiglia Muratori in Modena, senza 
l'esame del quale, e l'aiuto che indi ne verrebbe, non sarà possibile con- 
durre r opera lunga e faticosa. Poiché sembra, e ce ne duole, che il sig. Spi- 
nelli creda insormontabili gli ostacoli che gli si pongono innanzi, egli intanto 
inserisce in questo n.® del Bullettino una aggiunta alla bibliografia dell'epi- 
stolario muratoriano a stampa, e una Tavola delle Lettere per ordine cro- 
nologico; ma noi vogliamo sperare che gli ostacoli saranno sormontati, e che 
l'egregio uomo, il quale come ben si vede, ha tanto faticato a raccogliere si 
gran copia di materiali, potrà dare al pubblico degli studiosi queir Epistolario 
del padre della storia italiana, eh' è stato per lui lo scopo di parecchi lustri 
di lavoro indefesso. 

.*. Per le nozze Mancini-Imbrico gli Accademici Etruschi di Cortona hanno 
offerto un opuscolo (Cortona, Bimbi, di pagg, 23 in 16.*), dove la signora 
Teresa Venuti riproduce un racconto delle feste celebrate a Cortona (1398) 
per le nozze di F. Gasali, suo sesto signore, con una Salimbeni, senese, ctX' 
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rioso per notizie di costume; il prof. Fr. Ravaoli una lettera (1531) del card. 
Lorenzo Pucci ai priori del Comune, e il sig. Ant. Beati vi inserisce due so- 
netti in vernacolo cortonese. 

/. Il sig. RiN. Sperati, sotto-bibliotecario della Comunale di Bologna, ha 
tratto fuori dai ms. Hercolani e pubblicato per le nozze Yivante-Padoa (Bo- 
logna, Zamorani, in 16.^ picc. di pagg. 40) alcune Lettere inedite, cioè cinque 
del Metastasio, una del Pindemonte, una del Canova, una di Gaetana Agnesi. 
Le più interessanti sono quelle del Metastasio, che danno un buon contiibuto 
al suo compiuto Epistolario, che è sempre un desiderio degli studiosi. 

.*. Notiamo due pubblicazioni assai utili alla storia del costume degli an- 
tichi secoli : r una è dei sigg. Luzio e Benier, // lusso di Isabella cT Este, ed 
è tratta dai fascicoli 16 luglio, 16 sett., 16 ott., della Nuova Antologia (estr. 
dì pagg. 112), dove con ricco corredo di documenti e con molta sagacia si 
illustra tutto ciò che una principessa eulta, e innamorata della vaghezza del- 
Tarte raccoglieva sopra e intorno a sé nelle vesti, negli ornamenti, negli 
apparati, a giocondar la vista e la vita. — L'altra è del sig. Luigi- Alberto 
Canoini, già noto per altri lavori consimili, ed ha per titolo Isabella, Beatrice 
e Alfonso d' Este infanti (Modena, Soc. Tipogr. pagg. 50 in 16.*^), che dall'ine- 
sausta miniera, da lui esplorata, degli archivj estensi, trae gran copia di no- 
tizie, interessanti alla storia del costume e a quella dell' arte, e sagacemente 
illustra e spiega vocaboli usciti d'uso e usanze cessate, si da farci deside- 
rare che egli voglia pensare a dar all' Italia ciò che il Viollet Le Due diede 
alla Francia: un dizionario cioè della mobilia, a compilare il quale ei si mo- 
stra ne'vag suoi scritti ben preparato. 

.'. In un interessante lavoro del sig. H. Mòrf, inserito nella Zeitschr. f, 
franzosish. sprach, u. Hterat. parlando dei poeti francesi della seconda metà 
del XVI sec. notansi parecchie imitazioni di quelli dai poeti italiani del tempo. 

.*. Per le nozze Conigiiani-Cardoso il prof. A. Linakbr ha messo a luce 
tre lettere di G. Giusti e una del padre suo Domenico ad Enrico Mayer. La 
seconda delle due lettere del poeta è festosa narrazione di un ballo cam- 
pestre, anzi montanino. Quella del padre, scritta come Dio vuole, è però te- 
stimonianza dell'affetto, del quale molte altre prove non si conoscevano, 
ch'egli portava al figliuolo, e della tenera sollecitudine per la sua salute. 

.'. Da uno studio sul manoscritto, quale fu pubblicato a fac-simile dal 
Bonghi, il sig. A. Maurici ha ricavato una Nota critica intitolata La genesi 
del Cinque Maggio (Palermo, PrìuUa, di pagg. 2i), che si annunzia come parte 
di un più lungo lavoro sull'argomento. 

.'. Sono usciti a luce i fase. 16-17 dei Comici italiani del prof. L. Basi. 
Contengono, fra gli altri, cenni riccamente illustrati sul Bocchini, su A. F. 
Bon, sul Bonazzi, sulla Bresciani, attrice goldoniana, e su Domenico Bruni, 
attore confidente col nome di Fulvio e autore del sec. XVII. 

.'. Per le nozze Furiosi -Fabbri il prof Fr. Bavagli ha pubblicato cogli 
eleganti tipi del Lapi di Città di Castello (pagg. 29) una biografìa artistica: 
Il Cortona (Domenico Cecchi). Il Cecchi, pili noto ai suoi tempi pel nome 
dal luogo nativo, fu un celebre soprano, pel quale risuonarono d'applausi i 
teatri d'Italia e dell'estero. L'Algarotti lo disse maestro di quella maniera 
di cantare * che si sente nell'anima „. Mancatogli il suo maggior mecenate 
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r Imperatore Giuseppe, mori a Vienila Teecbio e miserabQe, nel 1718. D si;. 

Bavagli ne rilesse la Tìta, raccogliendo su di essa molte ed esalte notizie. 

/. La signora Elisa Battaqua Fostaxa ha stampato, dedicandolo ai figli, 
nn saggio sn V Idea della madre nei grandi $eriUori italiani (Bdhmo, Tip. 
sociale, di pagg. 86), nel qnale con diligenza raccoglie ed illostra da Dante 
ai romanzieri e lirici contemporanei le forme colle quali è stato espresso 
r affetto materno e filiale. L'esposizione è Incida e gariiata; bnone le osser- 
razioni sul modo diverso col qnale il Maffei e T Alfieri hanno tratteggiato 
in Iferope 1* amore di madre. 

.'. n prof. P. Vigo ha pnhbUcato in Livorno (Belforte, di pagg. 24 in 16.*) 
nn opuscolo intitolato F. D, Guerrazzi e il Santuario di Monienero, conte- 
nente dieci lettere inedite del gran romanziere, conservate nell'Archivio dì 
cotesta Basilica. Esse appartengono agli anni 183140, vale a dire che ca- 
dono in nn tempo nel qnale il Guerrazzi già si era fatto conoscere qual fau- 
tore di ordini liberi, e aveva sofferto per tal causa confine e prigionia. La 
cosa può parere strana, a prima giunta ; e si è voluta, come suol dirsi, gon- 
fiare oltre il dovere. Il Guerrazzi amava molto la sua città nativa, e ne cu- 
, rava il lustro e la fama; e si capisce che potesse farsi segretario di nn co- 
mitato, che voleva col magistero dell'arte render più caro ai livornesi il 
tempio di Monienero: e forse anche intendeva con ciò — poiché Ttò si 
mescola in ogni cosa umana, e molto in quelle del Guerrazzi — dar lavoro 
e nome al proprio fratello Temistocle, scultore, al quale infatti fu allogata 
quella statua di S. Giovan Gualberto, che trovasi nella chiesa, e se non er- 
riamo, anche un'altra. Nulla del resto di esageratamente devoto in coleste 
lettere, ma soltanto rispetto a care e comuni credenze cittadine, e misti in- 
sieme coi religiosi, i sensi di affetto di patria e dì culto all'arte. Altre lettere 
del Guerrazzi stesso sul medesimo argomento, pubblicate nel n. 17-18 nov. 
nel giornale il Telegrafo chiariscono bene gli intenti puramente civili e ai> 
listici di lui neir associarsi con altri concittadini ad ornare il tempio. Che se 
nelle sue maggiori manifestazioni letterarie, e pili nelle prime, il Guerrazzi appa- 
risce seguace della scuola cosi delta Satanica, giova ricordarsi e l' andazzo 
dei tempi e l'efficacia che su di lui ebbe il Byron; e quanto alle sue cre- 
denze religiose, non bisogna dimenticare che in un libro da lui molto letto 
e meditato, i Discorai del Machiavelli, il Guerrazzi apprendeva esser colpa del 
papato se gli italiani erano increduli e cattivi. Anche egli non fu tenero della 
religione perché la vide mescolata da papi e preti a cupidìgie mondane, e 
la schiavitù politica ribadita dai pontefici. E sarebbe bene che dì codesta 
solenne sentenza della storia si ricordassero anche molti neo-credenti dei di 
nostri. 

.'. Gioverà a far meglio capire e valutare certi modi o atteggiamenti, e 
certe tendenze della nostra lirica contemporanea uno scrìtto acuto e spigliato 
del prof. Filippo Ermini su Paolo Verlaine e i poeti decadenti (Torino, Pa- 
ravia, 1896), Gol Verlaine, morto 1*8 gennaio di quest'anno, ha, com'è noto, 
grossi debiti soprattutto il D'Annunzio. 
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GuARNERio Pier Enea. — Hetro Guglielmo di Ltisema, trovatore italiano del 
secolQ XIII. — Notizie e poesie, Genova, CimioRgo, 1896 (8.*» pp. 50. Estratto 
dal Giornale della società di letture e conversazioni scientifiche, fasci- 
colo III, 1896). 

L* amore alla poesia provenzale, che vanta antiche e nobili tradizioni in 
Italia, s*è ai giorni nostri vivamente ridestato. A brevi intervalli si succe- 
dono, oltreché notevoli stucy di storia letteraria, edizioni di testi, condotte ora 
con esattezza diplomatica ora con intendimenti critici. Ed è naturale che ai 
manoscritti delle biblioteche italiane ed ai trovatori italiani si rivolgano cure 
più particolari. Con F opuscolo che qui annunziamo il sig. Guarnerio inizia 
una serie di pubblicazioni, destinate ad illustrare i poeti provenzali minori, 
nati nella penisola. Ottimo divisa mento, perché solo dopo numerosi lavori 
parziali si potrà allestirne uno complessivo, il quale ci ponga in grado di 
giudicare pienamente di questa produzione letteraria, che, sebbene estrinse- 
catasi in forma straniera, riflette pur sempre un lato della vita intellettuale 
e morale della nazione. 

11 desiderio di contribuire, ancorché in menoma parte, air utile impresa 
m'induce ad esporre alcuni miei dubbj sulla critica e T interpretazione dei 
testi pubblicati dal Guarnerio. 

11.1 

10 De conqnerre fin pretE entier 

agra eu taien e deslr, 

al no m'en failliMen denier 

e rendat, don poiraet compii r 

Ioa faitz, qn'en volerà mantenlr; 
16 mas pos a Den non agensa 

qn'en poaca far gran valenza. 

gardar me den de faillenza 

almeluz e d'aiNso qn'ai servir. 



1 Citando, modlfloo leggermente la grafia, con l'Intento di renderla alquanto pili nni- 

S3 
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20 Quar pretz uo denMod» ni qnier 
«b cela qne i volon obedlr, 
mas Uo qiuo al poder •'•Iter 
e qae l'oni m gtft de fttillir, 
p«r qii*ftcel qne trop toI lenir 
a molt petit de acienca . . . 

Cosi (salvo lievi varianti di forma) i codici GIV'ECvc; DI hanno al t. 15 
po$ aqtio non ag, e al v. 18 ahn. d*a. qu*ai a 9. Il 6. combina per il v. 18 le due 
lezioni e accoglie nel testo: 

alnielnx e d'alzo q*al a aerrlr. 

Appone poi due note: 1.* « d*aizo: ho preferito la copulativa, perché altri- 
menti bisogna ammettere che d'a. q'ai a s. sia complemento di tercnÌDe del 
sostantivo faiìlema, il che mi par' uno stento; 2.* q^ai a ».: il verbo aver se* 
guito da un infinito con a esprime una destinazione, una necessità obiettiva 
o soggettiva come nel caso presente, dove traduciamo * che devo servire, fare \ 
Fin qui il 6. Ne risulta : ' mi devo guardare almeno da peccato* e di (da?) ciò 
che ho da fare (o: che devo fare)'.' Che cosa significa rio? Basta ossenrare 
che la lezione del 6. dà al verso nove sillabe in luogo di otto per riconoscere 
che « ed a si escludono a vicenda. Accettando a, non sarebbe un grande stento 
ammettere che la proposizione de col significato di ' rispetto a * dipenda dal* 
r astratto faillenza, equivalente air infinito faillir. Il poeta verrebbe in tal caso 
a dire: ' mi devo almeno guardare di fallire in ciò che è il debito mio*. Di 
gran lunga preferibile è però T altra lezione: 

almelnz, e d'aiaso qn'al aerrir. 

Qui ai non è ausiliare, ma ha il suo significato primigenio, e dinanzi a 
servir va supplito deu; 'poiché atti di grande liberalità e cortesia non m*è 
concesso di fare, devo almeno guardarmi dal fallire, e [devo] servire di ciò 
che ho ( = possiedo ) \ Il che perfettamente s' accorda col tenore dei tv. 
19-22, rispetto ai quali c'è da fare altra osservazione. Al v. 15 il G., nello 
scartare la lezione aquo, annota ch'essa si potrebbe difendere, considerando 
non agenza come usato assolutamente (' poiché questo non piace * — senza 
dire a chi ciò non piaccia — * ch'io possa fare' ecc.), ma che rimarrebbe 
sempre la difficoltà dei due verbi del v. 19, privi di soggetto, mentre che, 
leggendo a Deu, soggetto sottinteso dei due verbi è Deus. E a pag. 13 pa- 
rafrasa : * Dio non domanda né esige pregio, da coloro che lo vogliono obbe- 
dire, maggiore di quello a ru\ si può arrivare, ma bensf chiede che l'uomo 
si guardi dal peccare; perché ^ colui che vuol troppo possedere, ha poco senno \ 

Giova osservare che nell' interpretare questo componimento il G. non mette 
sufficientemente in rilievo che pretz non significa virtù morale e che quindi 
faillir e faillenza non valgono * peccare ' e * peccato ' nel senso solito di 
queste voci. PretZy termine a dir cosi tecnico del linguaggio lirico-cavalleresco, 



1 Altrimeoti, e forse mefillo, qtteì. 

> Tradncendo fattìtvzn con ' peccato *, m'attengo airtnterpretaaione del O.; In Teliti, 
come vedremo ben tosto, la voce provenzale ha qni altra aigiilflcazione. 

> A paff. 18 la traduzione ai aofferma alla voce ' peccato % oamettendo 11 ▼. It. 
4 /iff 9ii« non ha qui valore canaale (—'giacché*), ma equivale al 'perche* 

ticht (in due parole) ;>^r lo che, per la qual eota. 
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ìndica la rinomanza che .^i ottiene mercé quegli atti di liberalità con che gli 
uomini cortesi mostrano la gentilezza dell* anima loro (e, si può aggiungere, 
i fini amadari ottengono il favore delle loro dame). Qui Dio, a veder bene, 
non ci entra. Ne risulta che soggetto dei due vèrsi è non * Dio \ ma preUs. 
Il poeta dice: Pretz no quer ab cels quel volon obedir mas tan quan al poder 
8* after (che fa riscontro a deu servir d'aisso que ai) e que hom se gart de 
faillir (s gardar me deu de faillenza) ; * il pregio ' (non altrimenti che le 
virtù morali) ' chiede ai suoi seguaci che evitino il male (che nel nostro caso 
vuol dire: non usino scortesia) e del bene (= liberalità) ne facciano quanto 
sta nelle loro forze ; ond' è che chi è tenace del suo è poco savio \ — Ac- 
cetteremo quindi la lezione a Deu,* ina per altri motivi: perché quel non 
agenza campato in aria non è gran fatto persuasivo,^ e, più ancora, per 
non procedere in via eclettica; accettata al v. 18 la lezione dei cinque codici, 
ci atterremo ad essi anche al v. 15. 

III. 
Qui nft Cnni^a Knerreia 
per orgoill ni per enveia 
foldat gran 

ftl, car aa ballate resplan 
6 e aos rica pretz aeignoreia. 
E taing ae que far o deia 
so na man. 

per qua m'anra derenan 
aarridor; e al deareia 
10 Degna vaa lei ni felneia, 
de moD bran 
sanbra ala tali la ni plela. 

AI V. G il G. muta o in no e si contenta di dire * ovvia * la correzione ; 
il V. 7 è tradotto: MI suo uso per molto', osservando che man per maini 
è usato avverbialmente. E a pag. \Cì: * Chi mad. Gun. osteggia. .. fa una gran 
follia... E non potrà fare per molto il suo costume, perché d'ora in poi 
m' avrà suo servo . . .' 

Nulla è da mutare al v. 6; nel v. 7 so vos man (si legga cosi, giacché l'en- 
clitica US formerebbe una sillaba sola con so) significa ' questo vi fo io sa- 
pere ', inciso che sarebbe facile omnieltere, ma che non è assolutamente ozioso. 
Soggetto di deia potrebbe essere qui oMeia (* sta bene che uomo folle e tristo 
osteggi sf nobile signora') ma sarà piuttosto />r«te {far = seignoreiar), con che 
bene si collega il v. 8: *il perché' (= per questo primeggiale dei suoi me- 
riti) io le sarò servidore'. — I vv. ll-l!2 sono tradotti: * saprà se il mio 
brando taglia e ferisce'. Non credo che pietà sia variante fonetica di plaia 
{ = piagai); deve essere plicat, quindi: * se il mio brando taglia o [si] piega', 
che è quanto dire * taglia o no '. Nelle proposizioni dubitative, condizionali 

1 Inutile dire cbe qneeto a Deu non oontradice punto a ciò obe pur teatc dicevamo, 
cbe cioè in cotall faccende Dio nulla ci abbia a vedere. Qui * poiché a Dio non piace che 
io poaaa usare grandi liberalità* é quanto dire ' iK)irbé Dio non volle farmi ricco*. Altret- 
tanto bene poteva dire : ' Poicbé la aorte, il deHtino non volle.. ' o: ' poicbé ricco non aono '. 

t 11 canone critico, che fra varie lesioni la meno ovvia è per lo piti la genuina, va in- 
teso con discrezione. 

s Anche qui per qui non significa * perché, giacché ', ma ' per che ', ' per la qual cosa ', 
• opd'è ohe'. 
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ed interrogative, ni si sostituisce tanto alla copulativa e quanto alla disgiun- 
tiva 0. 

Chi osteggia Gunizza, dice il poeta 

20 do Lasernas gar, 

c*orgollz ni desconoissenEa 
no trobau li rie ni guireln}za. 
qn'il afar 
de lai 8on tuit de plasanea, 

Gosf runico codice. Il v. 22 è manifestamente errato, giacché^ come os- 
serva il 6., eccede d'una sillaba e non dà senso. Il G. legge: 

no trob' eia rlca ni guirenza. 

e annota: É evidente che il soggetto della proposizione non può essere 
altri che il malevolo, il quale si deve guardare da Luserna, perché non vi 
trova orgoglio, ingratitudine né protezione nei signori; se invece si facesse It 
rie soggetto di troban, non ci sarebbe più la ragione, per cui il malevolo do- 
vesse guardarsi da Luserna. li 6. per conseguente legge al v. 21 orgoill 
' caso obliquo complemento oggetto di troba \ À parer mio, il tentativo^ an- 
corché molto ingegnoso, non coglie nel segno L* errore sta unicamente in 
li rie. Orgoillz ni desc. sono soggetti di troban: ' si guardi da L., perché or- 
goglio e sconoscenza ' non trovano ivi. .. né protezione \ In li rie si cela un 
sostantivo monosillabo, accusativo di troban: suppongo loe o (per star più 
vicini alla lettera del codice) luce ' luogo, ricetto ', A leggere noi (= «o«, con i 
enclitico) s'avrebbe V ivi da me aggiunto nella traduzione, avverbio di luogo, 
che non è indispensabile, ma giova alla chiarezza. 

IV. 
Nom fai cliantar amor ni dmdaria 
nim fan cbantar flore ni foillas ni brnfcz 
que fan l'auzel, ni per so no seria 
plus chantaire tan ni qaan ni plus inatz; 
6 qti*atre88i cban, quan l'ivers es yengnte 
coiu fas la atat ni la paaca floria; 
quan cban mi piai ni razoa lo m'adutz. 

Si noti anzitutto che al v. 7 tre buoni codici (fra i quali D* posto a base 
deir edizione) hanno non chan (' io canto'), ma chans, sostantivo soggetto di 
piai. E questa lezione, seguita dal Bartsch, è senza dubbio la genuina. 

Il Bartsch traduce la strofa cosi: 



1 Non veramente ' ingratitndine ', cbé ad org. ni dese. si contrappongono le dne buone 
qualità, di cui è detto nella tornada: 

Meanra e conoissenza 
deu retener per semenza, 
qai regnar 
voi ab- bella captenenza. 



Con cbe ai conftronti 



I, r> en me voill ab Joi tenlr 
et ab loB pros de Proenaa, 
que reguan ab conoiasenza 
et a bella captenenza. 



deLla letteratura italiana :il:i 

Mich hei88t nlcht Lieb'tiiid Liebcsfreudc aingeu, 
noch Blàt'nud Blatt noch anch der Vóglein Lied, 
darum wird besscr nicht meiu Lied gelingen, 
darum glaubt nicht.dass von Gesang Ich Bchled: 
nicbt mliider ■ing'leb weno der Sommer fliebt, 
ala veun im Lenz die Blameti Blùten briogen, 
aobald mein Hvrz mich zum Gesauge ziebt 

U G.: Incomincia dal dire che non lo invitano a cantare ' né amore e 
galanterie, né fiori e foglie e gorgheggio d'uccelli *, che sono due dei precipui 
motivi della poesia trovadorica. Ciò non pertanto non se ne starà muto, anzi 
canterà quando è venuto F inverno, come già faceva neir estate e nella pri- 
mavera fiorita, * canto quando hi piace e me lo detta il cuore '. 

L'affinità fra le due traduzioni è manifesta; ma se ad una traduzione 
metrica è concessa una certa libertà, la parafrasi in prosa deve attenersi più 
strettamente all'originale. Si badi particolarmente a 'me lo detta il cuore\ 
con che viene a mancare Taiilitesi fra 'Amore' e 'Ragione', voluta dal 
poeta. E la traduzione delle parole ni plus mutz, che già nei versi tedeschi 
non è perfettamente esatta, si dilunga ancor più dall'originale nella para- 
frasi italiana. 11 6. sembra finalmente opinare che qui si alluda alle con- 
dizioni speciali, In cui il poeta si trovava nel dettare — durante l'inverno — 
il suo componimento (quindi 'faceva' ove il testo dice 'faccio'), mentre in 
verità Peire Guillem esprime un concetto generale. La strofa, a parer mio, 
dice: * Eccitamento a cantare è a me non Amore e galanteria, ma Ragione; 
non la lieta stagione, ma il piacer mio 'J II secondo pensiero è svolto con 
una certa ampiezza: ' Non mi fanno cantare né fiori né foglie né gorgheggiar 
d'uccelli, che queste cose non mi farebbero né cantare né tacere* (= * mi 
sono del tutto indifferenti '); canto cosi d'inverno come fo d'estate o di pri- 
mavera, quando il canto mi piace o Ragione me lo ispira ( = mosso o da 
Piacere o da Ragione)'. 

29 Nim i>ac d'amor ni de son seignorage, 

car en la fio fai totz soa servidors; 

clamar de si tant es de mal nsage, 

per qu'eu non volli bob mais ni sas dolora; 

e lais me Deus mon meilz trobar aillors, 

em don tal joi quem torn'en alegrago, 
36 quel> Jota d'amor torna en plalz et en plors. 

Il G. espone: non si appaga d'amore, che alla fine fa tutti suoi servi; 
lamentarsi di sé è di cattivo genere, perciò egli non vuole i mali e i do- 
lori d'amore, e, certo con allusione mistica, esclama: ' Mi lasci Iddio trovare 
il mio meglio altrove ; io mi do tal gioia che torna in beatitudine, mentre il 
piacere d'amore toma in pianti e lagrime'. 



1 La diapoalzione del termini è chinstica: ' Non Amore e la stagione lieta, ma il piacer 
mio e Bagione '. 

s A rigore, dovrebbe dire: 'queste cose cbe sogliono ispirare il canto altrui, non pro- 
ducono in me un tale eiretto*;oon figura rettori ca in luogo di dire: 'non esercitano sn di 
me neaanna influenza ', dice con particolar riguardo alla situazione: 'non mi fanno né 
oantar né tacere ', come ohi dicesse : ' non mi fanno né caldo né flreddo '. 

B n G. stampa qal e altrove qu'el^ ma un articolo ti nei buoni tempi non esiste; / sta 
per to. 
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II discorso procede alquanto scucito, e la ricercatezza del pensiero, esser 
di cattivo genere il dolersi di sé, induce legittimo sospetto, che altro abbia 
voluto dire il poeta. I vv. 20-21 si interpungano col Bartsch: 

car en U fio fai toz sos servidore 
clamar de si.tant ea de mal naage. 

Oltrecciò al v. 24 don non è di prima persona, ma di terza, e torn non rap- 
presenta r indicat. torna^ ma è soggiuntivo. * Traduciamo ora la . strofa : 
*Non m'appago d'amore e della sua signoria, perché alla fine fa i suoi ser- 
vidori dolersi di lui; tanto è di mala usanza; ond'io non voglio i suoi mali 
e i suoi dolori. Mi lasci Iddio trovare altrove il mio meglio e mi doni gioia, 
che torni in letizia, che* la gioia d'amore torna in pianti ed in lamenti. 

La tomada suona: 

36 Si tot Dom plaz ni m'abelis amore, 
Jois e soiaz mi plaz ecc. 

* Se tutto non mi piace né mi rallegra amore, gioia e sollazzo ecc. \ E 
la nota: ' tot, avverbio, totalmente, del tutto '. Direbbe adunque: ' Amore mi 
piace, ma non totalmente '. Si tot (o in una parola sitot) è congiunzione con- 
cessiva col valore di ' tuttoché, sebbene, ancorché '; il verbo è sempre all'in- 
dicativo; cf. Diez IIP, 361. Quindi: * Sebbene amore non mi piaccia, piacemi 
nondimeno gioia ecc. '.^ 

V. 
4 vins e mortz aurai Joi sea faillenza 
de V08, domua, que datz Joi per Jasse. 

Non tradurrei: 'avrò gioia senza peccato'; ma gioia a cui nulla manchi, 
senza difetto veruno né di qualità o quantità (Joi entier del v. 3) né di tempo 
{datz joi per jasse) ; gioia perfetta ed eterna. 

13 flora vos etz de vera conoiasenza, 

flora de bcntat. flora de vera merce 

15 

, flora a cuil mooa fon donatz, Joia eniiera. 

Cau vene eu vos lo dea reio dreiiuriera, 

en romazeat verg'aprea la naiaaenza. 

Al V. 16 nota il G.: Continua l'enumerazione: * voi siete fiore, a cui il 
mondo fu dato, voi siete gioia perfetta'; quindi jois entiers non è apposi- 
zione, ma predicato nominativo dipendente, al pari degli altri che precedono, 
da etz, — Lo stile semplice e perspicuo di tutto il componimento non mi pare 
che consenta una tale interpretazione. Sono pid propenso a credere che la 
lacuna sia fra mona e fon, cosicché manchi il secondo emistichio di 15 ed 
il primo di 16. Stamperei quindi cosf: 



1 Quindi aenza apoatrofo. B coai ha il Bartach. È aingolare che il G. riapetto a qneata 
atrofa non abbia dato un'occhiata al B. Non pare invero ohe ae ne aia allontanato con de- 
liberato propoaito. giacché in tal caao l'avrebbe detto nelle note. 

s Non é necessario, né utile, attribuire ^ qtu H valore di ' mentre che '; 1 passi recati 
nella nota sono di altra natura. 

> Vedi la nota di supplemento. 
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ilon % culi moni 

fon donafcz Jois entien, 

6ftn Tene en r<m lo rets rio dreltarien 



' [A noi, o : al mondo] fu concessa gioja perfetta quando ecc. \ 

38 B«iì Mi, doiuua. quiits a en sovinenca 
e de bou cor bì don' a to* servir, 
si mezeis sert car sertz eB del Janzir. 

' ehi ri ricorda e di buon cuore si dà a servirvi, serve sé medesimo, perché 
è SSRVO della beatitudine \ Non ' servo ' ma ' certo \ che -ervun darebbe -era, 
non «rto. Segue nella medesima strofa: 

31 e ges uoD Ter toruatz é noncbalenza 
bo(b] nervizia, pob sn so tkk&a b« 
lai on chascns anra paor de se. 

I codici hanno uos kn, che il 6. dice evidentemente errato. Dopo elimi- 
nata la correzione boa, a cui per avventura si potrebbe pensare, egli si de- 
cide per po8 (=po8 que). In en so^ aggiugne il 6., la prepos. en serve per ad- 
durre il motivo ; venra è usato in senso assoluto per * arrivare, giungere '; il 
senso è: *mai non gli riuscirà vano il suo servizio, perché con ciò giungerà 
bene là dove ciascuno ecc. \ — Inutile il conciero e tutta la lunga disquisi- 
zione, purché si legga: vos en sovenra he ' punto non avverrà che il suo ser- 
vizio sia posto in non cale; [che] bene ve ne ricorderete \ 

37 Bona domna, tant es granz la temenza 

quo n'ai can pes c'alasi man fag faillir 

miei fol voler 

41 o'a penaa pose ni ans clamar merce. 

▼ofltr« car|s] t)\%\ pero cani m'en sove 

com a Long! fon de perdo lengiers, 

ce al lalron fon de preiar frontiera, 
49 MOH 8B TATHO c'adcB MA temor non venza. 

Superflua T emendazione al v. 42, che senza veruna necessità ad una co- 
strusione piana e chiara ne sostituisce altra molto contorta;* si interpunga: 

ni ans clamar merce 
▼oatro car fll; pero quau m'en sove ecc. 

n Y. 45 suona in tutti e tre i codici : e non per tan eades temor non 
uenza. Il 6. annota : Così propongo di emendare il verso, che, tal qual è nei 
mss., grammaticalmente non cammina troppo liscio. In tal modo il senso è 
chiaro : ' Quando penso ai miei peccati, è tanto il timore, che a mala pena 
oso invocare pietà; però, quando mi sovviene che il vostro caro figlio per- 



1 n O. ci ravvisa un esempio della costruzione oltremodo frequente, in cui il soggetto 
della propoaisione dipendente si colloca prima del verbo della principale ; p. ee. AtUonio bi- 
9ogn§rà eh$ ti eotitmti, o : queatt conditioni non credo che Steno per piacergli. Quando però» come 
nel nostro caso, la proposizione reggente non è principale, ma accessoria, tale oostruiione — 
p. ea.: Qw$te cotidìxioni m io sapesti che potessero piacergli per; Se io sap. che gu.c, gli p. p. — 
non oade bene. 
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donò a Loagino ecc. Don si conviene che tosto io non vinca il mio timore \ 
Il 6. scivola sul V. 44, e cosi fa pure a pag. 21, ove leggiamo: 'solo il ri- 
cordo che Cristo perdonò a Longino può vincere ogni suo timore*. 

L' emendazione si dilunga soverchiamente dalla lettera dei codici e ad un 
decasillabo irreprovevole ne sostituisce altro di struttura affatto insolita.* Io, 
ancorché con qualche dubbiezza, propongo di leggere : 

qaan m'en soye 
com « Loogi fon de perdon leugien 
e al lairoD, snn de preiar frontiera, 
e non per tan c^adea temoni non venza. 

' Quando penso ai miei peccati, sento timore; quando però mi ricordo del 
perdono accordato a Longino e al ladrone, sono ardito (= sento in me il 
coraggio) di pregare, ma non cosf, che il timore non riporti par sempre 
(o: tosto) la vittoria'. Con che si rappresenta efficacemente T ondeggiare del 
poeta fra timore e speranza, fra la coscienza d'aver meritato Io sdegno del 
Signore e la fiducia nella virtù delia preghiera. I mutamenti sono lievi: ce 
in e, fon in 8on,' temor in -ors. La congiunzione « ha il valore avversativo 
di * ma '. 

La tornada suona : 

46 A reiua complida de tot be, 

preiata, aios piata, vostro car ili de me, 

qne m'aleuge moe mala eia conaeriera; 

qn'eu trairai lai tan greua e tan sobrlers, 
50 qu'eu dreg lo core, la morta nom ùd temeuaa. 

Poiché qu'ìn 49 è, come dice la nota, * pronome compi, oggetto ', il punto 
e virgola dopo 48 va mutato in virgola. Non è perfettamente chiara la spo- 
sizione di questo passo, che si legge a pag. 21 : Invoca la Vergine che preghi 
per lui il suo caro figlio, ' onde gli alleggerisca i mali e gli affanni eh' ei 
soffrirà nel mondo, tanto gravi e grandi, che, rispetto al corpo, la morte non 
gli fa paura ', concetto questo che col desiderio della mortificaziene del corpo 
e del suo annientamento, ci porta in pieno ascetismo. Se ' nel mondo * si- 
gnifica ' in questa terra \'^ il senso non è còlto bene. Il qu'ài 50 non di- 
pende da tan, ma significa * che, perché '; tan ha valore assoluto, quasi escla- 
mativo, ond'è che alla fine di 49 gioverebbe porre punto e vìrgola. Intendi: 
*che m' alle vii i mali e gli affanni cosi gravi e penosi, che avrò a sostenere 



1 Mi Tiene qoi in acooucio ricordare anche il v. 26 di questa stessa caosone. La Vergine 
ò sentiero, 

c'adui home 1 a Deu, qn'es frutz pleniers. 

Oosi lE, dandoci un Terso ottimamente costruito; il O. preferlace D% che legge ^mm ea (ore 
'» risponde al -m di qttez o, secondo il Q., è riflessivo pleonastico). £ lo preferisce * per 1* 
ragione del Temo, che cosi ha l'arsi sulla quarta sillaba, cioè snU'a unito per slnalefe ad 
home*. Egli scandisce quindi 

c'adui home a | Deu qnes es fr. pi. 
ove la cesura separa la preposialone atona dal suo sostantivo. 

s O a dirittura «ut, la forma di gran lunga piti frequente ; fon può essere ripetizione 
erronea della stessa voce contenuta nel verso antecedente. 

s Kella nota però si traduce ' ch'io soiirirò là '. 
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nel moDdo di là '; vale a dire: * abbia pietà dell* anima, che la morte del corpo 
non mi fa paura \ 

NOTA DI SUPPLKMBNTO. 

A proposito di sitot * sebbene \ stimo non sia superfluo ricordare come 
il Diez introducesse questa congiunzione nella restituzione da lui tentata dei 
versif che Dante fa dire ad Amaut Daniel. Lo ricordo, perché la lezione del 
Diez fu interpretita poco esattamente dallo Scarta zzini. 

I«n sai Aroaut que plor e tau chantan. 

car, sltot Tei la paaaada Iblor. 

611 vet Janzeti lo Joro, qa' fwper, deoan. 

Lo Scart.: ' perché sf tosto veggo la passata follia, io veggo godendo ecc. * * 
E dichiara che preferisce questa lezione, perché cosf il verso si collega me- 
glio eon r antecedente. Ha ragione il Renier {Gtorn, 8t. d, leU. fV.,XXVy 313) di 
dire eh* egli ciò non intende. L' objezione del R. per certo non riguarda il 
car (che potrebbe considerarsi adatto a recare il motivo perché Arnaldo 
pianga e canti nel medesimo tempo), ma ha di mira il eoH tosto,., , che in 
verità non pone adeguatamente in rilievo T antitesi fra il ricordo dei pec^ 
cati, che fa piangere, e la speranza del perdono, che eccita al canto. Non 
appena però si traduca 'perché, sebbene io veda (= rammenti) le passate 
follie, vedo ecc.', l'antitesi risulta altrettanto evidente che dalla lezione 

comune: 

Consiroa vei la paaaada folor 
e Tel Jansen ...... 

Si badi : io non dico che s' abbia a seguire il Diez ; sono anzi intimamente 
convinto che dobbiamo attenerci alla vulgata, perché (come ottimamente os- 
servò il Renier) da un lato il maggior numero dei codici ha o eonsiros o un 
errore manifestamente derivatone, dall'altro con9Ìro$ fa efficace riscontro 
A Jauzen,^ Mi mosse a far questa nota solo il desiderio d'mdicare come 
s'abbia ad intendere il pensiero del Maestro della filologia romanza. 

Adolfo Mvssafia. 



1 Comi nel oonimento di Lipaia. ripetnto con leggiere differenae nella seconda edlslone 
Hoepli, 1896. E nella tradaslone in veni italiani: 

Up9ta: obé allor ch'Io veggio il passato follore 
Noipli: che nel Teder il mio passato errore. 

È fitcile vedere che lo Scart. o franteude tUot, sapponendo che valga ai toft, o combina 
in modo poco felice il car $itoi del Diex col con fi toat della Crusca 1595 e dell'abate Plat 
> Delle traduzioni In lingua straniera giova ricordare quella del Bartsch, profondo 
conoscitore del provenzale. Egli ai piacque di voltare i versi di Arnaldo in tedesco medie- 
vale: 

Svie mieb min altiu tnmphett mo^jen mùge 
doch tuot mioh wi)nne vrd,dlu mloh enpb&t; 

in lingua moderna ; * wie sehr moine Einfslt mich kr&nken mòge, so macht mlch doch die 
Wonne frob, die mich einsi empfaugvn vird '. Accetta quindi il aitot * sebbene ', ma non 
rinuncia al contrapposto ft'a ' afflizione ' e ' gioia '. E la voce * gioia ' gU ò somministrata 
non solo da Jouteu, ma altresì dalla lezlono joi invece di Jom, 
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COMUNICAZIONI. 

SUL RIOBDINAICENTO DELLO STUDIO FIOBENTINO NEL 1385. 

Documénti e natizU, 

Accennando alle infelici vicende ed alla precaria esistenza dello Studio 
fiorentino nella seconda metà del XIY secolo, dopo aver notato come a da* 
tare dai 1360 cessi per tre lustri ogni memoria di esso negli atti nfikiali, 
il Perrens cosi scrive: * On n'y pensa (àie roavrir) qu^en 1383, alors que 

* partali en foule, pouf les universités du dehors, la jeunesse fiorentine. Deux 

* années s'écoulent toutefois avant qu'aucune décision soit prise à cet egai*d; 

* puis deux autres encore, avant qu* on ait coordonné les statuts de cette 

* intermittente institution „.* Or v*ha quf misto al vero del falso; anzi que- 
sto predomina sovra quello. Falso è infatti che nel 1383 i Fiorentini abbiano 
vaginggiato il disegno di riaprire lo Studio; falso che, dopo aver concepito 
questo pensiero, ne abbiano differita di due anni V attuazione. Inoltre se due 
altri anni trascorsero innanzi ohe della risorta università si promulgassero so- 
lennemente gli statuti, ciò non significa né punto né poco che, come par 
oredere T insigne storico francese, in queir intervallo abbiano le scuole ta- 
ciuto, hi recitai Fiorentini non sentirono che neir85 il desiderio di * ricon- 

* darre nella città loro le sacre leggi e Tarti liberali ,; ma il desiderio non 
ai^pmia sorto fu tosto tradotto con molta premura ad effetto. 

Dond^è nata dunque l'erronea opinione, che non il solo Perrens del 
resto ai di nostri nostri ha tenuta, che fin dal 1383 si fosse in Firenze me- 
ditato di richiamare in vita Io Studio? La storia dell'errore è facile a rico- 
struire. Nel 1749 Giovanni Lami, nascostosi sotto il nome di Giuseppe Ri- 
gacci, libraio fiorentino, dava in luce due tomi di epistole di Goluccio Salutatii 
e nel secondo di essi a pag. 84 inseriva una lettera scritta dal celebre can- 
eelliere in nome de* suoi signori ai reggitori di Perugia per pregarli che con- 
o^dessero a Baldo licenza di lasciare la: patria e recarsi in Firenze a leg- 
gervi nello Studio ragion civile. * La lettera della Signorìa fiorentina, che era 
già stata divulgata dal Menni nel settimo tomo de' suoi Sigilli? passando 
nella raccolta rigacciana s' ingioiellò, al pari di quaut' altrì documenti ebbero 
la mala sorte d'entrare a farne parte, di non pochi spropositi tipografici, ed 
un di questi andò ad anniccbiarsi per T appunto nella data, dove il cipque 
del miUesimo (MGGGLXXXV) si tramutò in un tre (MGGGLXXXUO. Gosi 
r epistola dei Fiorentini, a dispetto dell' indizione^ che si ostinava a dichiararne 
l'età vera,^ divenne di un paio d'anni più antica. 

Deir anacronismo, commesso dal Lami o dallo sbadato copista di cui il 
Lami s'era servito, non s'avvide il Tiraboschi, il quale anzi da quell'imma- 



1 Pkbbbhs, Siatoir» de Flortnee m, Im Médieis, 1, 438. 

s LzHi GoLUCi PiXBi SAi.trr ATI, Kpiéioìae ex nd. ntàs. nune pritnum in lue. editai a I. Ri- 
goccio hibUopùla Jlorentino, Florentlae, MDGGXXICXI^ Pars secnnda, n. XVni. 

B D« BCMANm, OtsenaM, itteriche eopra i eigiUi antichi de' eccoli baeei^ Firenxe,MI>CCXXXXI, 

i L» datft è tale pre««o il Lami: Daium Florentiae die XIX JuUi Ylll Indictiwe 
> MGOCGZZXm >. Ma Del luglio 4eU'8d cocrevala sesta indizione; l'ottava cadde &eU'85. 
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ginaria data del 1383 cavò argomento a congetture, n&turalmente infondate, 
sopra una pretesa dimora fatta da Baldo in queir anno in patria; * né fu più 
oculato deir illustre gesuita il Prezziner che, parafrasandone le parole, affermò 
nella sua Storia dello Studio fiorentino come e qualmente neirSS i Fiorentini 
volessero * sicuramente riaprire il loro Studio ,.' Ben se n' accorse in quella 
vece il Vermiglioliy che, narrando la vita di Baldo, giunto al momento di far 
cenno della chiamata di lui a Firenze, cosf rifletteva : * La lettera di Coluccio 

* nella edizione di Firenze del 1742 porta la data del 1383, ma il Mannl che 

* la produsse pel primo, traendola dall'Archivio delle Riformagioni fiorentine 

* la porta con Tanno 1385 e noi crediamo che la prima sia T epoca vera 

* della pistola, combinando perfettamente con le sicure e certe memorie de* no- 

* stri Annali del Comune ,.' Gli Annali Decemvirati di Perugia recano infatti 
sotto la data del 2 luglio 1385 un decreto con cui la repubblica fa espressa 
e rigorosa proibizione al Baldeschi d'allontanarsi per qualsiasi motivo dalla 
città, ed il sedici dello stesso mese, vale a dire tre giorni prima che da Firen- 
ze partisse la lettera colla quale si chiedeva il consenso air eiezione di Baldo, 
quest'illustre dottore sottometteasi pubblicamente alla volontà de' suoi con- 
cittadini. Si può esser dunque sicuri che neppur luì desiderava d'accoa- 
tentare i Fiorentini!^ 

Anche il De Savigny nella celebrata sua Storia del diritto romano nel 
medio evo, calcando le vestigia del Vermiglioli, " poneva in guardia i lettori 
contro l'abbaglio preso dal Lami; ma fu fiato sprecato. Era destino che Ter- 
rore facesse ancora dell'altra strada e che persino nella bella raccolta del 
Gherardì trovasse ospitalità. Difatti anche questo valente erudito avendo, in- 
vece di servirsi della stampa del Manni, utilizzata quella del Rigacci, collocò 
sotto T83 la lettera dell' 85. <" 

Perché il Gherardi, avvezzo a ricorrer sempre ai documenti originali, siasi 
questa volta indotto ad attingere a si torbido fonte, deve aver avuto, come 
i lettori ben intendono, le sue ragioni. E le ragioni stan tutte qui, che il vo- 
lume autentico delle Missive della Signoria fiorentina per il quadriennio 
1384-1387, tuttor conservato nel R. Archìvio di Stalo,' ci si presenta adesso 
acefiilo ed in parecchie parti lacunoso; sicché, come moltissime altre carte, 
ne son andate disperse quelle, diciotto di numero dalla 77 a alla 96 a, le 
quali racchiudevano le lettere dettate dal Salutati in nome de' Priori tra la 
metà di giugno e la fine delT agosto 1385. Nelle perdute è quindi natural- 
mente da annoverare anche la missiva del 19 luglio ai Perugini; talché, di- 



1 TIXABOBCBZ, Storia dtUit leiltr. ittd., Milano, 18'i3, t. Y, parte I» p. 122 sgg.: e cftr. pure 
pmc.488. 

> Q. pREZzrnEB, Sioria del pubblico Studio i dtlU Società aciMti/kk§ « UtUr, di Fir§mM€, 
7Ìreosa, 1810. toI. I, p. 38. 

B O. B. VsBMiQUou, Biogrqfia degli BcriUori Perugini e noiitié ditt* opere loro, Pernglm 
1838, Ì.L, par. I,p. 127. 

4 VXBMIOLIOXJ.Op. e loo. cit. 

B F. e. De Savigny, Storia dil dir. rotti, mi m. evo, trad. Dollati, Torino, 1867, voL U, oi^ 
LV, p. 667. 

B A. Ohebabdi, Statuti della imcere. e Studio Fiorentitio, Firense, 1881, par. il, n. LXXXI, 
p. 8«0. 

T Signori, Carteggio^ Mieeite^ D. 20. 
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sperando di rinvenirne T originale per il fatto che in mezzo alle lettere del- 

rSS non appariva e colà dove realmente avrebbe potuto ritrovarla faceva 

difetto, il diligente paleografo fiorentino si rassegnò a giovarsi della stampa 

rigacciana. 

La gravissima lacuna che deturpa oggi il registro originale del Salutati 
non è però di data molto antica; il Manni, se prestiam fede alle sue assicu- 
razioni, dovette vederlo ancora intero, e se tale ei non Io vide, ben lo conobbe 
ad ogni modo queir a noi ignoto erudito fiorentino, che negli ultimi anni del 
sec. XVII compilò di quanti tra i volumi delle Missive colucciane erano 
ancora conservati nelPArchivio delle Riformagioni (dieci in tutto) un pode- 
roso ed abbastanza esatto regesto, il quale cogli altri manoscritti del Biscioni 
è passato ad arricchire il fondo Magliabechiano della Nazionale di Firenze.* 
In cotesto volume T epistole ai Peragini non soltanto trovasi riferita a suo 
luogo, vale a dire tra le missive del 1385, ma, trattandosi d'un documento 
di notevole importanza, è trascritta per intero. Giovandoci pertanto di que- 
st'apografo, più vicino air originale di quello che non sieno le stampe del 
Manni e del Lami, stimiam prezzo dell'opera ridare alla luce repistola, pur- 
gata da taluni errori, di cui nelle anteriori edizioni appare sempre macchiata:* 

PERUSIKIS. 
Fntree cariMimi. Decreulinq* sacrarum legnni atqne lib<>raliiim artiam stadinm fi' 
clnitate noetra reducere, qnod qnidem patamns ad totins Thuacie magniflcentiam redan- 
dare. Quid enlm est nidere Tuscoa olim dlnlnarum et taumanaram rerum adeo peritoa 
6 et guaroB, quod legamua, florentiBRima repnbllca Romanomm deoem Bomnlee gentil 
principimi lllioa ex aenatus contnlto BingaliB Etrnrie populis traditot, ut sacrorum 
obeemantiam inaUa moribun ipaontm rltibua refi^rrent io Urbetn, extra Thoaclam aden- 
tiam querere et aliene nationis uirls hano atadiornro gloriam per ignaniam condonare? 
Cogitantibiia itaqae nobis cinilis preolpne iuris aolemnleaimoe babere doctoree, delibe* 

10 ratlone matura prouldimns nestram urbem priocipaliter honorare. Et cimi elegedmoa 
ad hoc manos egreginm legum doctorem et aingnlarissimnm iuris Interpretem d. Baldiun, 
ciucm honorabilem Pernainnmr fratemltatts uestre rogamna affectns, qnatenna eidem 
placeat non solnm neniendi llcentiam amore Doetri cnm benignitate concedere, aed 
etiam al forte socordi conaillo non super ipae sue curaret laudis honorem, placeat eum 

15 indiota neeessltate cogere qnodque nostris notis satisfadat persuadere. Bit huins Studll 
nostrum onua in anmptibns et nester honor in concessione libera tanti nlri, nt taniam 
bonnm ex ncbis et nobis cnm participatione glorie compleatnr. Dat. Florentie, die XIX 
Jnlii YUI Ind. MCCOLXXXV. 
4 H mangniiSo. 5 Cod. ignaros. 6 Coi, et 8 Cod. MR iaris. 10 /?. qQnm.ll Cod. Interpetrem. 

19 Cod, snp. ahhretioMìW di super ch9 il ccpista di M$ R non iniet i ptindi omiae oegnando 

Uictma 9iol t€$iù, AMnam qui del retto un vereo. 16 MR in dieta. 



i Ood. Magi. II, III, 342 (olim CI. XXV. 376), cartaceo, di carte scritte, ma non nomerate. 
461; legato in cartone bianco. Il regesto delle missive della repubblica durante il cancel- 
lierato del Salutati incomiucia a e. 140 ▲ (le carte precedenti sono occupate dallo spoglio 
delle lettere di ser Chello d'Uberto Baldovini. 1327-38, e diserVeutura Monaci, 1340-1860) 
con questo titolo: Spoglio delle Uttere tcrilte da SS,ri Priori della Ntpublica Fiorentina e det- 
tate e compoate dtill'anno 1875 all' 1403 da Ber Coluecio Salutati lor CaneeUiire o Segretaria, 
ditiae in dieci Ubri che $i conservano neW Archivio dell' U/JltMio delle Tratte della Città di Firenze, 
Al registro delle Missive segnato ora 30 corrisponde nel cod. Magi, il libro VI, ohe ra dal 
1384 al 1887 ed occupa le carte 263 ▲-804 a. Ho qualche sospetto che questo laborioso zi- 
baldone sia stato eseguito per conto di un Oherardini. 

> Ood. Magi. 0. 267 b. Nelle note indichiamo con M la stampa del Manni, con R quella 
del Bigacci; della ripubblioazione del Gherardi non teniamo conto, giacché essa non fa che 
riprodurre fedelmente 11 testo di B. 
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Non è però questa lettera, come si potrebbe credere esaminando la rac- 
colta del Gherardi, il solo documento che ci sia pervenuto intomo alle pra- 
tiche istituite nel corso del 1385 dai Fiorentini per attirare presso di loro 
da ogni parte d'Italia illustri maestri. Come ai Perugini al fine d'ottener 
Baldo, cosi alquanti mesi dopo la Repubblica rìvolgevasi ai Bolognesi per 
impegnarli a far si che a Firenze si riducessero due dottori assai chiari dello 
Studio loro, Iacopo da Saliceto cioè e Pietro da Tossignano. La domanda è 
formulata nella seguente epistola, sfuggita sinora air attenzione degli studiosi, 
che si legge di mano del Salutati nel sopra citato registra delle Missive : * 

BONONIEK6IBU8. 

CnpleiìteB p^nperibne Btodiotia qui per eironiiom addlaeere deiidenot oomplM«re,d«- 
ereaimna In hso nottn oiait*t« oonceraom nobla generale Studinm in onnotie ikonlte- 
tlbns ordinare, ut cum blo qnui in pamnlo maria siun nauiffare didlcerlnt, demnm 
5 andeant ad neatriun Stndii pelague, qnaal mare profnndiesimnm, tranefretare. Nec dnbi- 
iamna ex boc Stndioli nostri preludio longe pinrea, exploratia sai ingenti uirlbaa, ftimoaam 
nrbem oeatram nberiorla doctrine gratia petitnroa qnam preaentialiter laabeatia. Non 
enim andent etiam discendi cupidi inesperta mentis indole continuo stndii non oertoa 
euentus cum certo tainen pecuniarura proflunio et scolas extra patriam petere qnas so- 
lo lent poetqnam se proft^cturos speraueriut libcnter adire. Pro cuins rei exeontione do- 
minum Jaeobum de Saliceto ad cathedram Infortiati et maglstmm Petmm de Tosi- 
gnano prò medicine doctrlna* nestros doctores egregios, duximus eligendoe. Plaeeat Igitor, 
ut de caritate uestra speramus, eisdem buius negocil gratia semiendi nobis et nenieadi 
Florentiam libersm concedere facnltatem. Urbis enim nestre decos angetur onm ab alila 
Ili ut dooesntur nestri ciues autoritate publfca deliguntnr, ut Bononiam liceat non com- 
parare solum, sed grecis anteferre Lacedemoni nel Atbenle, a quibus pbjloaophi ad 
extemos lustruendos populos petebantur. Super quo uestre caritatis reeponsom gratlo- 
aissime expecUmus. Dat. Flurentie, die II octobris Villi Ind.M.CCC.LXXXV. 

Kam nedum anat-um sed inbonestum foret fratribus ueetrls denegare doctores ant 

20 hanc Studi! quantulacunque futura slt gloria innidere. Accedit ad beo insuper quod uter- 

qiie predictorum uenire promisit, ex quo turpiasimum foret eisdem rumpendt fldel nel 

neoessitatem nel excusatlonem aliquam exbibere, precipue cum per Dei gratiam in qnac 

libet fàcultate famosioribus doctorlbns abundetis. Datum ut supra. 

Intorno ai due dottori, che Firenze richiedeva con cotanto lusinghiere 
espressioni alla repubblica alleata, non fa mestieri che spendiamo troppe pa- 
role. Senz'esser mai ariivato alla notorietà di Bartolomeo suo padre, Jacopo 
da Saliceto ha però raggiunta sullo scorcio del trecento fama non mediocre come 
insegnante e giurista. Addottorato nel 1380, quattr'anni dopo lo vediamo già 
podestà d'Imola; nel 1387 poi lettore in patria dell' Inforziato ; pili tardi a 
Padova; quindi nuovamente in Bologna, dove oltre ad una cattedra consegni 
uflbg importanti ed ebbe parte non scarsa nelle pubbliche cose. * Pietro da 
Tossignano nella medicina ha poi conquistato un luogo anche più ragguar- 
devole di quello che negli studj legali abbia raggiunto il da Saliceto. Profes- 
sore a Padova, quindi a Bologna, riputato scrittore di trattati contro la pe- 
stilenza, carissimo al Visconti,' egli godè di una fama, che non fu oscurata 



1 Cod. otttC 109a. 

> Cfir. O. Faictuzzi, HoUmì* degli àcrittori Bùtogne9i^ Bologna, SEDCOLXXZIX. t. Vtl, p. 380 

9 E per lui pure vedi Fahtush, op. cit., t. ym, p. 110 sgg. 
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dalla parte presa in quel tenebroso intrigo, che Roberto imperatore afTermò 

ordito contro la sua vita dal poco scrupoloso signore di Milano.* 

Al pari di Baldo però né Jacopo da Saliceto né Pietro da Tossignano 
vollero o poterono niantener la promessa già fatta ai Fiorentini. Di Jacopo 
noi sappiamo infatti che nel 1387 insegnava in patria quella medesima ma- 
teria che avrebbe dovuto esporre a Firenze; * in quanto a maestro Pietro non ci 
è noto dove neir85 si trovasse; ma questo invece ci apprende il Fantuzzi 
che Addi 28 settembre 1386 venne chiamato dai reggitori dello Studio bolo- 
gnese a leggervi arti e medicina.' 

L' infelice riuscita di queste prime pratiche non scoraggiò i Fiorentini. Già 
fin dal luglio 1385, dopoché colla riformagione del giorno 14 era stata concessa 
agli ufficiali dello Studio balla di eleggere e condurre dottori e maestri * in 
* iure civili, canonico et medicina, philosophia et ceteris srientiis ,,* le scuole 
dovevano esser state riaperte, inaugurandovi que' corsi, che erano impartiti da 
insegnanti, i quali già in Firenze si trovavano. Francesco Zabarella aveva 
cosf certamente iniziata allora la sua lettura del Sesto,' e probabilmente messer 
Jacopo Folchi, che figura nel 1388 incaricato di commentare il Decreto, avrà 
fatto altrettanto ancor egli tre anni prima.' Ma parecchie cattedre vacavano, 
alle spiali urgeva provvedere. Baldo non vuol proprio venire a leggere ra- 
gione civile ? Ebbene si chiamerà suo fratello Angelo, il quale, sprezzando i 
decreti del comune di Perugia, che 1* aveva relegato per cinque anni a Pa- 
dova, ha rotto i confini, s' è recato a Siena a macchinarvi cogli altri fautori 
de'Michelotti contro il governo della patria, ed è passato poi ad Arezzo a 
fungervi da vicario di quel vescovo.^ Ed infatti sui primi di gennaio 1387 la 
Signoria gli scrive un* energica epistola in cui gli comanda di recarsi dentro 
il settembre a Firenze, tanquam iure cmlitatis (istnctus, ad insegnarvi nello 
Studio.' Pieti'o da Tossignano s*è pentito e non vuol assumere Tinsegna- 



t Seppur parte ▼{ prete, perché tatto la ooepirasione è ritennt* nient'eltro che un 
« perfido tranello », teso alla credaliU di Koberto da Bonaccorao Pitti ed altri emleaarj ao- 
rehttnl, dall'egregio collega nostro prof. O. Romano. Cfr. OiaìtgaUano Macouti nm*ltntt(ort 
In Àrchìrio ntoìHco lomhirdo, XXI, 1894, 309 Bgg. 

t Fahtuszt, op. cit., VII, 280. 

8 Fartuzzi, op. clt, vili. 111. 

4 Ohkrabdi, op. cit.. par. I, doc. LVIII, p. 162. 

B Ce ne aaRicnra egli aterao nel cod. lat. 6513 dell' Imperlale di Vienna: < Incepl legere 
« fffxtnm et Cleineiitinae anno etatie 26, 1385. In Studio fiorentino»; cf. A. Kmxrr KnrMttal 
J&ffrffrf/fff.Hùnatcr, 1891,p. 7. Naturalmente va quindi riferita al -1386 la lettera de'Floren- 
ttsl al pontefice per ottenere che lo Zabarella fosse confermato In pievano di 8. Maria al- 
rimpmneta, che il Ohkbabdi, op. cit, par. II, doc. LXXXII, p. 350, reca sotto la data d«ir86. 
L'indizione, che è la nona, ne sarebbe prova, ae altre testimonianze facessero difetto. 

• Cf. Qherardt, op. cit. par. I, p. 11. Intorno al Folchi si può vedere Salutati, Kptato- 
lano, Boma, 1896, voi. Ili, p. 126. 

7 Cf. VxBMiOLiOLi, op. oit., 1, 100 Bg.; Dr Saviony, op. cit., II, 681. 

8 La missiva le ggevasi a e. 227 del reg. 20, ma questa carta è andata perduta ancor 
essa, sicché non pòssismo riferir qui se non il breve sunto che ce ne ha conservato il 
cod.Magliabecbiano, a e. 292 a: < Ihio Aitffflo de Pei-nnto. Se gli comanda che per tatt* set- 
tembre' i nenire a stare in Firenze tauqutitn iure ritiUtaii» nstrictum (sic), uolendo che stia 
■ tanto più Ini in Firenze quanto che, essendo Dottore, pool meglio seruire alla patria •. 
Qne»ta lettera è stata scritta tra il 6 ed il 19 del geoDalo "86 (s. f.); ed Angelo, vn anno 
dopo, era in Firenze, (cf. Ohebabdx, op. oit, par. I, p. 11), forse da qualche mese, 
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mento della medicina? Un suo valente concittadino, Cristoforo degli Onesti, 
sarà forse di diverso parere. E V Onesti è interpellato, accetta e neir autunno 
del 1386 si trova già in Firenze, pronto a fare il debito suo. * In questa guisa 
sul cadere dell' 86, quando si pose mano alla compilazione degli statuti dello 
Studio, le diverse scienze erano quasi tutte rappresentate : lo Zabarella leggeva 
le Decretali, Angelo da Perugia diritto civile, Jacopo Folchi il Decreto, Cristo- 
foro degli Onesti medicina ed arti» 

Non si può adunque, quando s* approfondiscano alcun poco le ricerche, 
accusare 1 Fiorentini di non aver preso a cuore l'incremento dell'Università 
loro dopoché nel 1385 ebbero determinato di richiamarla alla vita. I prov- 
vedimenti de' quali si è tenuto parola testificano invece che non appena 
approvata la riformagione del 14 luglio i magistrati cittadini diedero mano 
all'impresa con molta alacrità. Se qualcosa mancò loro non fu dunque dav- 
vero il buon volere, ma piuttosto la fortuna. Fràncbsgo Novati. 

ANNUNZI BIBLIOGRAFICI. 

Girolamo TmABoscHi. — LetUre al padre Ireneo Affò tratte dal codici della 
Biblioteca Estense di Modena e della Palatina di Parma, a cura di Cario 
Frati. — Modena, Vincenzi, 1895 (un voi. di pagg. XXXIV-757 in 16.» gr.). 

Parlare a lungo di questa pubblicazione del bibliotecario dell' Estense, la 
quale dovrebbe inaugurare una serie di volumi ad illustrazione di cotesto 
ricco emporio di manoscritti, ce lo vieta il poco spazio di che dispone 
periodico ; ma non vogliamo passar sotto silenzio un lavoro coscenziosamente 
eseguito e che dalla corrispondenza di due insigni eruditi del secolo scorso 
ricava e mette in mostra quantità di notizie di storia letteraria, civile ed 
artistica. Vero è che in gran patte esse sono state adoperate dal Tiraboechi 
nella sua Storia della letteratura e nella BihlioUea modonese e in altri scritti 
minori, e dell'Affò specialmente nelle sue Memorie degli ecritt&ri parmigiani, 
ma non è senza curiosità trovarle qui nella loro forma primigenia di amiche- 
vole comunicazione, corredata di particolari, e di obiezioni dibattute f^ 1 due 
amici, l'uno e l'altro avidi ricercatori del vero, e ambedue provvisti di 
molto acume e di molta dottrina. Quest'Epistolario non ha certamente né 
può avere l'attrattiva di altre raccolte di lettere; ma per gli eruditi ha sem- 
pre un valore non piccolo, richiamando a memoria una quantità di fatti im- 
portanti, e facendo conoscere la prima orìgine di molte notizie, che ora sono 
di comune dominio. Un' altra cosa ancora vi apprenderanno gli studiosi, ed 
è la scarsità di meni onde disponevano quei due grandi lavoratori — all'uno 
all'altro mancavano libri, dei quali ora ó facile l'uso: per es. gli Annali 
del Wadding, le Lettere dell'Aretino, le prime edizioni dell'Ariosto, le scrit- 



t n U Mttambre 1886 i rttenMtoH d«Uo Stadio bologiiflM propoiMTMio di ùm U dt- 
todSotDM a qne' medici di £ima ohe vcnlMero ■ leggere nella città loro, la quale acaraeg- 
glaTa di pratici lllnatri, ala perché 1 pid tra 1 aegnaci d'Eaculiiplo eran gloTanl, aia per- 
ché Criatofòro degli Onesti era passato a FI rense: cf Fantvzzi, op. cit.,Tin.llO. L'Oneatl 
appara dtfatti tra i dottori presenti atta eompllaslone degli atatvtl dallo Studio Aorentlao 
n 9 febbraio 1388. 
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ture di L. B. Alberti ecc. — alla quale è da aggiungersi la difficoltà del com- 
mercio epistolare, che per Io pii!i si eseguiva per procacci e per occasione; 
eppure colla perseveranza e cogli amichevoli sussidj e il Tiraboschi e TÀffÒ 
riuscirono a metter insieme tanta mole di sicure notizie, di rado ponendo il 
piede in fallo e raccogliendo su fatti e persone il più necessario a sapersi. 
Doverono anche contrastare, pili che non accada al di d'oggi, contro la 
malevolenza e T ignoranza dei possessori di cimelj letteraij: la Cronaca ad 
es., del Salimbene, la cui pubblicazione, tanto desiderata dal Tiraboschi e 
dairAffò, si fece solo ai di nostri, e in modo da lasciar vivo il desiderio di 
averne una stampa migliore, era negata da quelli la tenevano gelosamente 
custodita: forse per timore, diceva il Tiraboschi '^ che vi si trovi per entro 
qualche cai-ta, per cui debban perdere le loro possessioni (p. 16) ,. Di queste 
argute osservazioni, e di piacevolezze amichevoli e qualche volta anche di 
un pizzico di maldicenza, è rallegrato questo erudito carteggio e ne è resa 
più gradevole e men grave la lettura. In mezzo a tanta copia di minuti rag- 
guagli di libri e di codici, si vede del resto, una certa bonarietà d'animo e 
di carattere, e uua piacevolezza di umore, che ci fa prender simpatia per quei 
due topi di biblioteca in veste monastica. 

L' editore, il dott. Carlo Frati, ha fatto diligentemente la parte sua di e- 
dilore, dandoci un testo correttissimo, postillato copiosamente, conveniente- 
mente arricchito d'indici e di appendici, che danno informazioni di preziose 
raccolte di rime e lettere, conservate nella Biblioteca estense. Nella prefazione 
egli rende conto del suo lavoro, e aggiunge di suo opportune considerazioni, 
nelle quali tratteggia i due scrittori con finezza di giudizio. Forse sarebbe 
stato miglior consiglio porre i brani delle lettere dell'Affò, cui si richiamano 
quelle del Tiraboschi, interpolatamente, anche con altro carattere, anziché 
relegarle in nota. Il dover interrompere ogni tanto la lettura delle lettere del 
Tiraboschi per vedere a che cosa egli rispondeva o che cosa risponderà poi 
a sua volta l'Affò, stanca e distrae : né ciò accadrebbe se gli scrìtti dei dne 
corrispondenti s'intrecciassero fra di loro. Nelle note avremmo dato posto |miì 
volentieri a notizie sulle persone ricordate nelle lettere, viventi nel sec. XYDI, 
amiche o avversarie dell' uno o dell' altro, o comecchessia nominate. 

Ad ogni modo, lo ripetiamo, questa è una pubblicazione fetta con coscienza, 
e che sarà accolta come menta dai cultori degli stndj eruditi 

A^D'Aiiooiu. 

GiACtmo Bkixi. — A^Moro Coimmento aUa Dirima Commedia. — Roma, tipogr. 
editrice romana, 1891*96. 

L'opera dovrà conprendere li dispense di 32 pagine dascmia, e ne 
SODO uacite intanto le prìine due dispense. Tona fino dal '94, f altra nd *96. 
Si piUrebbe supporre che il sig. B. procedesse cosi leotamenle nel dare alla 
luce la sua opera, per meditarla con ponderazione; ma o mollo o poco 
che sia il tempo speso in essa, egli è proprio età tutto sprecato. D la> 
v\>rti è riboccante di errori. a.<$ohitamente privo di ogni ntìlilà. ed è poi 
si^itlo in uno stile, che non si comporterebbe neanche in un afamno d eBe 
^*uolt^ elementari. A tìtolo dì ourio-ità vo^'iamo riportare quL conserrando 
ancbe la interpunzione delKA., qualche brano di tale commento, dolenti che 
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la tirannia dello spazio non ci consenla di e^^scie verso i leltoii più Kberali 
di spiegazioni cosi esilaranti. Citiamo, a caso, le prime che ci vengono sot- 
rocchio, che non e* è davvero bisogno di fare attente ricerche: — Inf. I, 
63: * Pàrea fioco debole, più solitamente fioco significa rauco di voce, il 
qual significato qui non è affatto adattato, luce fioca si dice anche di una 
luce debole e cosi è qui da ritenersi che Virgilio parea debole. Per lungo 
silènzio; il parlare è un'attività come qualunque altra dell* uomo, come il 
moto per esem., essere privo di un* attività perciò può generare debolezza 
o tale apparire. Ora Virgilio essendo veduto da Dante in mezzo al deserto, 
poiché ivi stesso si dice che lo vide nel gran deserto, potè essere veduto 
come un solo essere vivente in mezzo al deserto ed aggiungiamo alle belve 
che avevano tanto spaventato Dante, e perciò potè apparire debole in mezzo 
a tutto ciò che non poteva esercitare la sua attività , (pag. 6). — II, 61 : 
* Bene si è inteso : quello che ama me per fermo proposilo e non va diva- 
gando secondo il suo interesse, ponendo ventura in accusativo e non in no- 
minativo , (!) (pag. 9). — III, 15: * Checché voglia dirsi, crediamo che si debba 
leggere: Ogni pietà convien che qui sia morta. Poiché la viltà non con- 
viene che soltanto sia morta qui, ma deve essere morta dapertutto, non es- 
sendo cosa decorosa essere oppresso dalla viltà, (pag. 12). — IV, 18: 'Si 
noti come si dica da Dante a Virgilio tu che suoli essere il mio conforto, 
mentre essendo solo nei primi passi del viaggio non sembrava che potesse 
dirsi già suoli come se si trattasse di atti continuati, che doveano nascere 
per prolungata esperienza , (pag. 15). — XIII, 63: " Tanto che ne perdei lo 
sonno e i polsi, dice il testo; cioè dice fui fedele air officio di segretario che 
tenevo appresso Federico II imperatore (figlio di Arrigo V), (sicf) tanto che 
ne perdei ecc. Il Lombardi che è stato seguito da quasi tutti ì commenta- 
tori dice doversi intendere quel perdere i polsi per perdere la vita. Ma come 
può correre il senso col dirsi che per essere fedele perdette il sonno e la 
vita? mentre si sa che esso perdette la vita perché fu fatto condannare da 
Federico? non dunque tu per il disimpegno del suo officio. Si deve piuttosto 
interpretare perdere i polsi come perdere il sonno, vale a dire che dovette 
vegliare le notti per disimpegnare il suo ofBcio e cosf diminuire Tore del 
sonno e del pari furono diminuiti i suoi polsi, vale a dire anche la sua sanità 
ne fu deteriorata per la troppa applicazione, ed ognun sa che niente ap- 
punto diminuisce tanto la sanità quanto lo faccia questo. Interpretato in 
siffatta guisa, e giustamente, questo passo, non accadrà poi lo sconcio che 
dopo esser morto a seconda di quelli commentatori, debba di nuovo morire 
laddove dice : Ingiusto fece me contro me giusto, ossia si uccise da se stesso, 
giacché se egli aveva già perduto la vita per disìmpegnare il suo officio, non 
poteva poi riperderla, e tornare a parlare della perdita di essa della quale avea 
già reso conto, attribuendola alle fatiche , (pag. 49). 

E di tal genere è tutta V opera. Seriamente, noi consigliamo il sig. B. a 
spender meglio il suo tempo ; non è davvero necessario che tutti si diano agli 
stndj letterari, e ci sono tante altre belle cose da fare a questo mondo ! 

G. Zacghitti. 
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Vittorio Gian e Pistro Ncrra, — Canti popolari sardi raccolti ed illustrali^ 
parte seconda. — Palermo, Glausen, 1896; voi. XV delle Curiosità popolari 
tradizionali edite da G. Pitré (8.* picc, pp. VIM56). 

Quando, tre anni or sono, comparve la prima parte di questa raccolta, 
nel darne conto con le dovute lodi (v. questa Rassegna, I, 76-80), esprìme- 
vamo il desiderio che presto avesse a succederle la seconda, la quale, se le 
promesse degli egregi raccoglitori fossero state serbate, avrebbe completata 
un'opera di capitale importanza negli studj della poesia popolare sarda. 

La seconda parte è uscita soltanto or ora, e con dispiacere vediamo che 
essa non soddisfa in tutto all'aspettazione, non già perché sia mal condotta 
offra materia di poca importanza, nia bensf pel fatto che non vi si trova 
r indice generale dei capoversi dei singoli componimenti, il saggio delle nar- 
razioni cavalleresche e la bibliografìa. Gli stessi autori, del resto, riconoscono 
subito nella prefazione che dovevano mancare ad alcune delle promesse fatte 
a cagione delle vicende della vita e degli studj, e della separazione che ne 
derivò; ma lasciano sperare che o l'uno o l'altro di loro, a seconda dell'oc- 
casione, pubblicherà il resto dei materiali raccolti. 

Intanto la maggior parte del presente volume è occupata dai mutos sati- 
rici (pp. 3-105) in numero di 408; ne seguono 12 religiosi (pp. 106-109), e 
63 tra sentenziosi e varj (pp. 109-124). Come già nel primo volume i mutos, 
questa caratteristica forma metrica della poesia popolare sarda, sono pubbli- 
cati nella loro parte sostanziale, ossia coi versi dell' isterrja e con quelli della 
torraday pel cui svolgimento nel canto non abbiamo che da rimandare alle 
notiziole date nella citata recensione, oltre che in quella intorno alla rac- 
colta del Bellorini (Rassegna, I, 289-293). 

Quanto al dialetto, anche tutti i mutos di questa seconda parte spettano 
alla varietà logudorese, e gli editori hanno cura di indicare il paese d'onde 
li trassero; a ciascuno poi fanno seguire alcune note illustrative, forse sover 
chiamente sobrie, per Y interpretazione di questa parlata, che non è delle più 
facili ai profani. 

E fin qui siamo nello stesso ordine di idee e nello stesso metodo del 
primo volume. Ma dove gli editori se ne staccano, e non a ragione, secondo il 
nostro giudizio, è nel saggiolo di canti a hallo, contrasti, canzoni amorose e 
canti sacri (gosos), i quali non spettano alla vera e propria poesia popolare, 
come i mutos. Essi sono esempj. ammettiamo pure notevoli, di poesìa semi- 
dotta, popolareggiante; sono frutti di un particolare autore, fors'anco illet- 
terato, che li compone e li sparge fra i suoi conterranei, di cui diventano patri- 
monio, perché appropriati e tramandati di padre in figlio; ma non sono mai 
prodotti impersonali come la vera poesia di popolo. Ohi potrebbe dubitare 
che di tal fatta non sia, a cagion d'esempio, il canto dì Tres Nuraghes a pp. 
127-132? Avendo tralasciato di pubblicare le narrazioni cavalleresche, che 
per noi rientrano nello stesso ambito, avremmo tolto anche questi saggi, 
riservandoli a un volume a parte dì poesia popolareggiante; cosf la pre- 
sente raccolta sarebbe stata interamente consacrata al più originale e al 
più schietto dei prodotti poetici della Sardegna. _ 

^ I F 6 P. E. GUARNKRIO. 
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PUBBLICAZIONI SCOLASTICHE. 

h^ Antologia della prosa italiana compilata e annoiata da Ottaviano Tar- 
oiONi TozzETTi, e oca per la settima volta nel giro di pochi anni riprodotta 
daU* editore RafFaello Giusti (Livorno, 1897, un voi. di pagg. XXIV-787 in 16.«) 
non ha bisogno di essere raccomandata ai maestri e agli alunni delle no- 
stre scuole classiche, che la conoscono e, come dell'altro voi. di Poesia, se ne 
servono e ne traggon profitto. D'anno in anno, di ristampa in ristampa que^ 
sta scelta da ogni sorta di scrittori di tutti i secoli delle lettere nostre, è 
andata accrescendosi e migliorando; in questa settima riproduzione le ag- 
giunte fatte arrivano quasi alla sessantina. La materia è disposta per cate- 
gorìe, porgendo cosf esempj d'ogni forma di scrittura: in ciascuna tengono 
il primo luogo i moderni, dai quali si rìdale ai più antichi: quasi a mostrare 
che fondamento all'arte dello scrivere dev'essere l'uso presente, ma che que- 
sto dev'essere temperalo da lar^M conoscenza di tutte le forme dei tempi e 
degli autori delle età precedenti. Non sempre ciò che è dato di scrittori an- 
tichi è moneta corrente; e spesso qua e là negli esempj moderni alla mo- 
neta buona si mescola T crossa o straniera: ma le postille del compilatore 
avvertono nell'un caso e nell'altro quello che è da sfuggire, e come sosti- 
tuire in meglio, né solo rispetto alla dicitura, ma anche all'arte dello scri- 
vere. Nell'insieme dunque, un buon libro, adeguato per copia e buona scelta 
al fine che si propone, e cui auguriamo che mantenga la fortuna raggiunta. 

Se il libro del Targioni pare indirizzato, senza che sul frontispizio sia 
detto espressamente, airinse^^namento secondario liceale, il nuovo volume di 
Ferdinando Martini, Prosa vira (Votjni secolo della letteratura italiana (Fi- 
renze, Sansoni, 1890, di pagg. VII-r)9r), in 1(5.*) è proposto, come libro di let- 
tura, alle Scuole complementari normali, alle Classi superiori dei Ginnasi e 
alle inferiori degl'Istituti Tecnici. Esso succede alle Prose e Poesie italiane 
moderne, indirizzale alle scuole se«:ondarie inferiori, e sarà seguito da un 
terzo, dopo il quale, scrive il compilatore ** sarà finita per me ({uesta fatica 
* non gloriosa dicerto, ma, spero io, non inutile ,. La scelta che è sta fatta 
collo scopo di congiungere l'utile col gradevole, e innamorare i giovanetti a 
leggere e leggendo a meditare, e coli' aiuto anche dei maestri, a imparare la 
difficil arte di "comporre, la scelta, diciamo, è copiosa e buona, fatta su scrit- 
ture d'ogni secolo, ma con prevalenza di autori moderni, e da questi risa- 
lendo ai pili vecchi. Non v'è distinzione di generi, e certo ciò fu fatto pen- 
satamente, considerando l'età degli alunni, per dare alle letture maggior 
varietà. Copiose sono le postille, di vario genere, e tali da riuscir di vero 
ajuto ai leggenti: e in fondo se n'ha l'indice. Del volume ben una settan- 
tina di pagine è dato, come nell'anteriore, a cenni biografici degli autori — 
salvo tuttavia i viventi — onde sono tratti gli esempj. Le notizie sono esatte 
e sobrie, i giudizj, proprj o d'altri, son giusti: e nell'insieme si direbbe che 
il Martini, impaziente dell'ufficio di compilatore, si è ricordato anche di esser 
un critico; ma ciò non guasta. 

Alle scuole nostre è pur rivolto il secondo volume delle Letture del Hi- 
Borgimento italiano, scelte e ordinate da Giosuè Carducci (Bologna, Zani- 
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chelli, 1897, di pagg. VIII-554), che comprende i casi italiani dal 1830 al 1870. 
Del primo volume già parlammo (v. Rassegna, III, 282) notando e lodando la 
bontà ed utilità del proposito altamente civile onde è stato ispirato il Car- 
ducci nel formare questa raccolta, destinata alla gioventù perché e vi ap- 
prenda la storia e sMnfìainmi di patrio zelo. Ben sessantanove sono i brani 
raccolti dal compilatore, disponendoli in ordine cronologico, e non vi è fatto 
e personaggio importante del periodo ultimo del nostro risorgimento poli- 
tico che qui non sia degnamente commemorato, spigolando con sagace scelta 
le migliori e più veridiche ed imparziali narrazioni di caratteri e di avve- 
nimenti. Saremmo lieti se sapessimo che il libro ha trovato nella gioventù 
nostra il favore che merita. 

La tlasa Glausen di Torino inaugura una Nuova Collezione di Classici 
italiani per uso delle scuole secondarie, con una Crestomazia Machiavellica 
corredata dal prof. Gius. Frazi di note filologiche e storiche (Torino, 1897, 
un voi. di pagg. YIII-298, in IO.**). Il volume è destinato specialmente alle 
classi ginnasiali, alle quali il Pinzi deplora che troppo poco si facciano leg- 
gere gli scrittori antichi, e massimamente le opere del Segretario fiorentino, 
dando soverchia preferenza ai moderni. Il Pinzi, convinto seguace della scuola 
classica, e che pur riconosce che per più ragioni non è possibile far per in- 
tero leggere nelle classi le scritture del Machiavelli, ha pensato di restaurare 
rinfrancare il mf'todo ch'ei propugna, scegliendo il meglio e più opportuno o 
dalle varie opere di quel grande, e offrendolo ai maestri e ai discenti. A que- 
sto ha preposto un cenno ben fatto della vita e delle opere dell* autore, ha 
illustrato il testo di numerose postille, e in fondo ha posto un dizionaretto 
delle forme speciali, L'intento è buono e savio, e il volume potrà riuscir 
utile non solo alla gioventù delle scuole, ma ad ogni persona eulta, o che de- 
sidera farsi tale conoscendo e gustando il fiore delle scritture dei nostri au- 
tori: e la collezione, crescendo via via, potrà esser per F Italia quello che 
sono per la Francia Les pages choisies edite dal Colin. 

CRONACA. 

.'. In un artic. della Nuova Antologia (1 nov. '96) il prof. Fa. Golagrouso 
prende a studiare La predizione di Brunetto Latini , sostenendo, e a parer 
nostro ragionevolmente, che Vaver fame di Dante per parte dell'una e T altra 
fazione, non significa, come alcuni sostennero, il desiderio di ciascuna di 
quelle di averlo dalla sua, ma quello di addentarlo e fame strazio. L*A. 
cerca anche di determinare in quali occasioni si manifestò verso Dante 
questa prava intenzione cosi dei Bianchi come dei Neri. 

.'. Abbiamo parlato altra volta, e a lungo, delle onoranze che l'Abruzzo 
rese a Pier da Morone^ Celestino quinto, e abbiamo notato il tentativo di 
allontanare dalla sua memoria la tremenda allusione dantesca Colui che fece 
per viìtade il gran rifiuto. Nonostante lo sforzo dei suoi comprovinciali e 
quello di parecchi pii sacerdoti, a noi pare che, se non si può esser certi 
che Dante per tal modo abbia voluto designare il romito divenuto ponte- 
fice, però è valido argomento a supporre che egli abbia alluso a lui, la dif- 
fusione fin da quei tempi di cotesta sentenza, e la testimonianza dei com- 
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mentatori antichi più autorevoli. li sig. Gius. Roselli, canonico della basilica 
di Solmona. scende adesso in campo con un libro a Discolpa di Dante (Pisa, 
Mariolti, p»gg. 150 in 1G.<*), col quale vuol dimostrare erronea cotesta attri- 
buzione. Ed erronea potrebbe essere, se mai, in buona critica, cotesta opinione; 
ma VX. va troppo oltre chianiaudola " sacrilega ,. Noi non possiamo seguirlo 
nella sua farraginosa e non sempre chiara dimostrazione ; ma vogliamo no- 
tare un singoiar modo di argomentare da lui tenuto. Se fra gJi antichi commen- 
tatori, dei quah TA. giudica un poHroppo alla lesta, vi ha alcuno che nega 
r allusione a Celestino, questi è un uomo "colto, educato, capace d'inten- 
* dere l'andamento degli alti fatti sociali,; se invece la pensa altrimenti, 
è tatt' altra cosa, e serve a qualificarlo Taver narratola favola del cardina- 
lato di Maometto. La quale del resto, era allora generalmente creduta, 
come altri ha provato in espresso lavoro storico, e può soltanto dimostrare 
che quei commentatori possedevano la comune coltura dei loro tempi, come 
seguivano, senza esser sacrileghi, la voce quasi generale dell* età loro appro- 
priando a Celestino i versi danteschi. Sicché ad onta d'ogni sforzo in con- 
trario, cotesta opinione resta sempre la pili accettabile, indipendentemente 
dal giudizio che voglia recarsi di Celestino e dei suoi atti, sebbene non possa 
dirsi inconcussa e vera. Quando poi TA. sostiene che Colui * dovette essere 
** un uomo senza nome nella storia ,, e mette innnanzi anche, come esempio 
e come * soluzione verisimile ,, e seppure timidamente, il giovane prìncipe della 
parabola evangelica, che rifiutò il consiglio di Gesù di dare il suo ai poveri, 
si va addirittura nel fantastico. 

.'. Il sig. Frbdrik VVulff, che annunzia una traduzione svedese della Vita 
Nuova e delle rime di Dante, ha inserito nel numero di luglio della Romania 
(XXV, 455) un articolo sul sonetto tratto dal cod. Ricca rd. 1103 e stampato 
come di Dante, prima dal Trucchi (I, 298) e poi dal Witte {Dante f or schung,^ 
II, 562), che comincia Deh piangi meco tu, dogliosa pietra. Lo ritenne, col 
Witte, autentico il Carducci (Opere, \ ili, 93) proponendo qualche conciero: 
lo rifiutò, pur introducendo qualche mutazione di lezione, Tlmbriani (Studi 
dant.f 455). Il Wulff lo considera anch' esso come di Dante, e ne presenta la 
traduzione in prosa e la riduzione a miglior forma : se non che per ciò fare, 
ci sembra si scosti un po' troppo dalla lezione del codice. Egli si riserba di 
tornare sulla Pietra, a cui alludono oltre questo sonetto, altre rime dante* 
se he, e certo dell^ più appassionate e vigorose; e anche noi torneremo su 
questo argomento allorché il dantista svedese ci farà noti i suoi studj in pro- 
posito. 

.*. Il nostro collaboratore prof. Fl. Pklleorini ha rinvenuto nella Nazionale 
di Parma un cod. del sec. XYI, che offre i Trionfi del Petrarca, salvo quelli 
éella Morte e del Tempo, con varianti marginali e note latine, sul genere 
di quelle che il poeta soleva apporre ai suoi scritti. Esse sono evidentemente 
derivate da due autografi del poeta, l'uno dei quali è ora rappresentato dal 
cod. casanatense, che però è mancante del Trionfo della Fama ; V altro va 
identificato con quello onde furon tratte varianti, poi smarrite, dal Beccadelli 
e dal Daniello. L'edizione diplomatica che, in piccol numero di esemplari, 
si appresta a fare di questo cod. il prof. Pellegrini, presso l'editore Battistelli 
di Cremona, sarà un prezioso ajuto alla ricostituzione del testo cosi incerto 
dei Trionfi, 
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.'. L'XI ottobre scorso venne innalzata a Trento la statua a Dante, e fu 
pure pubblicato un Riconio delVinawjnrazione del moniime/i^o (Trento, Zippel, 
pagg, 111 in 8.'^ mass.). Esso contiene, le note terzine di G. Carducci; un artic. 
della sig.' Luisa Anzoi.etti. L'arte mointmentah a Trento, con inolte illustra- 
zioni; V Italianità del Trentino di L. Campi; uno scritto di Vitt. Ricci su Una 
causa remota del monumento di Dante in Trento; il Paesaggio trentino ed 
I suoi abitanti di Vitt. RiccabonX; un sa^'gio sui Monumenti a D. in varie 
parti d'Italia, con riproduzione dei medesimi, di Gius. Zippel; la Relazione 
del Comitato^ del D. Gugl. Raxzi, presidente del medesimo, con -figure rappre- 
sentanti la statua e i bassorilievi, e per ultimo alcuni appunti di A. Zenatti 
su la vita cavalleresca e la cultura letteraria del Trentino ai tempi dì Dante. È un 
bel volume, cbe olire esser ricordo del fatto, attesta dell' italianità del Trentino, 
e dell' opportunità che lassù, appiè dell'Alpe che serra Lamagna^ di fronte al 
monumento di Bolzano a Walter von Vogehveìde, ne sorgesse in Trento uno 
a Dante, quasi i due poeti simbole^'giassero le diverse schiatte, e ne proteg- 
gessero, delimitandolo, il respetti vo territorio. 

.". Il sig. dott. Giulio Baìuxi con un suo manifesto datato da Roma pro- 
pone una raccolta dei Poeti dei primi due secoli^ da farsi per ciascun d'essi 
separatamente, ricostruendone il testo sui migliori manoscritti, eoa illustra-^ 
zioni storico -critiche e filologiche, e insomma con tutto il corredo a ciò ne- 
cessario. Già per alcuni poeti antichi queste pubblicazioni speciali delle loro 
rime si sono fiitte, alcune assai bene, altre meno; ma l'idea è buona, e se 
si potrà attuare sarà un servigio reso agli studj. E noi auguriamo al pro- 
motore di questo disegno, ch'ei possa vederne presto l'attuazione. 

.'. Bernardo Scardeone parlando di Lombardo della Seta, il nolo amico 
del Petrarca, accenna ad una operetta intomo ad alcune donne famose in- 
dirizzata a Maddalena degli Scrovegni, mulierum eius aetatis celeberrimam. 
L'operetta è andata perduta, ma lo Scardeone ci ha conservato parte del- 
r elogio che il della Seta tessè della Scrovegni. Ora il prof. Ant. Medin ha 
dedicato a questa gentildonna una memoria, inserita negli Atti e memorie 
della R. Accademia di scienze, lettere ed arti di Padova, voi. XIII disp. 2; nella 
quale raccoglie quel che su di lei è stato scritto da varj e particolarmente dal 
Cicogna, e aggiunge in proposito alquante notizie " a meglio lumeggiare la 
" vita di questa umanista padovana „, Della fama ch'ella godette è rimasto 
unico documento una sua lettera gratulatoria in latino a Jacopo del Verme, 
quando questi il 18 decembre 1388 occupò Padova per Giangaleazzo Visconti 
cacciandone Francesco il vecchio e il tìglio Novello da Carrara. Il M. la pubblica 
per intero in appendice di sul cod. Campori. App. 1258 dell'Estense di Mo- 
dena; e dopo aveva notato la sua forma latina sufficientemente corretta, t 
passi biblici ond'è informata, l'intonazione retorica derivante in essa daf- 
l'applicazione delle norme prescritte nelle Summae diclaminis, ne trae argo- 
mento a chiarire la questione delle discordie fra i Carraresi e gli Scrovegni, 
scrivendo con molta copia di erudizione un capitolo importante dell'antica 
storia di Padova. 

.*. Il prof. E. Maddalena, che da parecchio tempo attende ad illustrare il 
teatro goldoniano, e ne ha dato notevoli saggi, tratta in uno speciale opu- 
scolo (Venezia, Fontana, pagg. 56 in 16.*) del Vero Amico di C. Goldoni: fonti 
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e aneddoti. La ricerca delle fonti risale allo Scala e al Riccoboni, e l'A. mo- 
stra in che cosa la commedia goldoniana si accosta e in che cosa diverga 
dalle anteriori. Indi il sig. Maddalena tratta con larghezza la controversia, 
se il Diderot fu plagiario del Goldoni nel Fii/lio naturale, giudicandone con 
copia di notizie e con serena imparzialità. 

.*. Come a saggio di un lavoro più ampio, che sarà compreso in due 
volumi, il prof. Alb. Lisoxr, ha messo fuori un opuscolo col titolo : Un famoso 
commediografo dimenticato^ G. A. Cicognini (Parma, Ferrari, p. 33 in 16.*), nel 
quale, provando false o incerte numerose asserzioni di scrittori precedenti,, 
si assodano le poche notizie sicure, che si possiedono su cotesto fecondo 
autore di commedie, e si dk l'elenco dei suoi drammi, che sono 41, cui debbo- 
no aggiùngersi 4 melodrammi, oltre altre cose minori. Quest'opuscolo è buon 
fondamento a discorrere del Cicognini e delle sue opere. Ma forse le dimo^^ 
strazioni dell' A. per protare che poco si sa, e molto di erroneo si trasmet- 
teva sulla vita e gii scritti del Cicognini, vanno un poco troppo per le lunghe. 
— A pag. 14 monsignor Angelo FnI)roni diventa * Augusto Fabronius ,. La 
forma meriterebbe di esser maggiormente curata, e speriamo che l'A. vi pen- 
serà nell'opera voluminosa, e certamente utile alla storia letteraria, ch'eì pro- 
mette. Perché, ad es. scrivere senza cessai* e perché indicando il luogo dove si 
trova un libro o manoscritto adoperare la particella a (alla Biblioteca tale e 
tale) anziché /«, nella? 

.', Continuando la serie da lui pubblicata di Curioaità storiche fanesi V on* 
Ruggero Mariotti ha messo fuori per le nozze Anselmi-Panicali i Frammenti 
di un Diario del car. Francesco Bertozzì da Fano (Fano, tip. cooperativa, 
di pagg. 36). Questi frammenti riguardano gli anni 1814-15, e pili special- 
mente la sfortunata impresa di Gioarrhino Murat. L' uomo che scriveva queste 
memorie era, sebbene de' più cospicui della città sua e pubblico magistrato, 
di angusto intelletto, di timido animo, e sgrammaticato scrittore. Nonpertanto 
ciò ch'egli registra ha importanza per la storia dei fatti, e più per quella dello 
spirito pubblico, perch'egli esprime una opinione che allora era dei più, 
mentre il suo contrario doveva passare per lunga serie di prove cruente 
prima di poter trionfare. Riferendo il proclama di Rimini, che, se non 
erriamo, è scrittura di Pellegrino Rossi, col quale Gioacchino chiamava gl'ita- 
liani all'Indipendenza, egli lo qualifica "insulsa fantasia ,, alla quale por- 
gevan orecchio soltanto ' pochi disperati „. Per lui l'essenziale è di * pro- 

• fessar sempre la legge di Dio e star forti sotto il grembo di Santa Madre 

• Chiesa Cattolica Apostolica Romana „, anziché seguire la * moderna filo- 

• sofia, la quale conduce nel centro del precipizio „. (ion questi sentimenti, si 
capisce che per lui i militi dell'indipendenza sieno " atTiimati, venuti col pen- 

• «iero di arricchirsi alle spalle dello Stato pontifìcio „, sebbene Fano avesse 
poco nulla a soffri re da loro; e come corrc^^se a braccia aperte incontro 
ai liberatori imperiali, quantunque vedesse la loro poca voglia di restituire 
le legazioni al Pontefice, forse perché * ad ognuno piace aver la roba altrui ,. 

• Tutto il male proviene del resto, dall' esser troppo santo e buono il Santo 
" Padre „. Di questa pasta del Rcrlozzi si fecero poi i Sanfedisti e i Centu- 
rioni, del cui fanatismo si vedono i primi germi nel curioso Diario fane.se. 

/. Annunziando il pregevole scritto del sig. T. Ortolani (pag. 304) ca- 
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demmo in un errore, (che vogliamo rettificare) scrivendo che, a parer di lui, 
lo strambotto siciliano sarebbe penetrato prima nel Veneto e di là passato 
in Toscana: mentre TA. invece sostiene la comune opinione, che crede al 
passaggio dello strambotto dalla Toscana al Veneto. 

.*. Il cav. Ercole Gnbcchi al quale dobbiamo la pubblicazione di lettere 
inedite del Manzoni (v. pag. lS29) annunzia di voler compilare un Saggio In- 
bliografico delV Epistolario manzoniano e si rivolge per ajuto agli studiosi. 
Noi facciam noto il suo desiderio, per ajutarlo a raggiungere il fine, ch'ei si 
è proposto. Il cav. Gnecchi dimora a Milano, Via Gesù 8. 

.*. L* ottavo Bullettino della Sociétéd' études italiennea annunzia per V anno 
1896-97 le seguenti conferenze da tenersi alla Sorbona: Dkjob, Lea amoureux 
éeonduita ou transis dnns Corneìlle et dans Bacine, dans Apostolo Zeno et 
dans Métastase — Dimisr, B. Cellini à la cour de France — Pkyrs, Une amie 
presque oubliée de Bonsard et de UHopital : Marguerite de France, duchesse 
de Savoie — Leroy-Bbaulieu. Le Parlamentar isme et les partis en Italie — 
Strohelin, La Sicile sous les Hohenstaufen -— Durand-Fardel, Dante et Beafrix 
dans la Vita Nuova — Labat, Un voyage en Italie au Congrès medicai de 
1894 — Dbbidour, Garibaldi à V nrmée des Voages en 1870 — Rossnthal, 
Sandro Botticelli et sa réputation à Vheure presente — Rabant, Goldoni — 
Dauriac, Bossinien France — Gay, Un récent voyage dans V Italie meridionale: 
Pùuille et Calabre — De Bouchaud, La pastorale dans le Ta^se — Pinoaud, 
La France et le réveil de V esprit militaire en Italie au commencement de ce 
siede, 

.'. Per le nozze Bonino-Moreno il sig. Fil. Seves, già noto per i suoi studj 
di demopsicologia, ha raccolto e messo a luce un opuscolo sui Pregiudizi e Su- 
perstizioni delle vaili di Pinerolo (Pinerolo, Tipogr. sociale, di pagg. 14), che è 
buon saggio di una ricca mèsse fatta dall' A. in coleste valli, e eh' egli farà 
cosa utile a mandar fuori per intero. 

.*. Pubblicazioni delle quali prossimamente parleremo: 

— ScARTAZziNi, Enciclopedia dantesca, Milano, Hoepli, 1896. 

— Amabile di continentia, romanzo morale del sec. XV, a cura di Au- 
gusto Cesari, Bologna, Romagnoli, 1896. 

— V. Monti, Lettere inedite e sparse, raccolte, ordinate e illustrate da A. 
Bertoldi e G. Mazzatinti, Torino, Roux e Frassatì, 1896. 

— E. Percopo, L'umanista Pomponio Gaurieo e Luca Gaurico ultimo 
degli astrologi, Napoli, Pierro, 1895. 

— Conferenze senesi, 2.** voi., Siena, Lazzeri, 1896. 

— G. Trabalza, Della vita e delle opere di Francesco Torti di Bevagna, 
Bevagna, tipogr. Properziana, 1896. 

— F. De Sanctis, La letteratura italiana nel sec, XIX, Lezioni raccolti» 
da Fr. Torraca e pubblicate con prefazione e note da B. Croce, Napoli, 
Morano, 1897. 

— Ch. Dejob, Études sur la Tragèdie, Paris, Colin, 1897. 



a. D'Ahcona direttore reaponBabile, 

Vifu^. TlpognUU F. UiMriotti. 
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